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Uw Amalecita viene a David ♦ b si vanta di: ater\jcciso 
Saullo NEIL a battaglia • David si stracoa gli abiti • 

Et ACNE LA MORTE DI SaULLO E DI GtONATA , E LA DISGRAZIA 
D’IsRAELLO , e DIGIUNA^ sino ALLA SERA. COMANDA; CHE A," 
MAIECITA SIA MESSO A ‘mORTK , v , j «>. Q - i l ì 


xAiìum efl au- 
t tm fPoflquam 
mortuui efl 
Saul, ut Da- 
vid revertere- 
tur a Ctede 
oimalee , (T vuuitrtt in SHtltg\ 
duos dies. ’ ■> . 

». In die autem tenia appa- 
ruit homo veniens de caftrii Sa- 
ul ',‘Vefte con/ciffa , CT pulvere 
(onfperjut caputi ty ut venit ad 
David, cecidit/uperfaciem/uam 
tf adoravit • • 

, •. ' • 

-j. Dixitque 'ad*' eum David i 
linde venit ? ^i ait ad eum : 
De tajlrit Ifrael fugi <. 


. sr.i;'. » 

Cco ciò cheaV* 
venne dopo ^ 
morte diStul* 
lo. David ti* 
tornato dalla 
T ftrage degli A* 

maleciti * av« fJaflaii due gior- 
ni-in Sicelegj. o .. 1'. li I .. 

»t Q^nd’ecco il terzo giorno 
comparire, Uno proveniente . dal 
[campo di Saullo, colla vaftef^uar- 
ciata, e col capo fparfo-dL pol- 
vere . Coftui , giunto che ÀI « 
David , gli ifé uni profonda^ ri- 
verenza. gettando^, eolia faeda a 
terra..s..i. u 

}. David gii dide .• Da dove 
vieni ì £ qnegU , fono feappMO j 
dille , dal campo d’ IfracUo . 

A .j- ’ » ' 4 . Che* ' 
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4. Et dixft ad tum David : 
cfi, ver.bum , quod. fa&um 

efij fndit a taibft aiti pugit 

fópuluj ex pralio , «r multi cer- 
rufntet a ’popttlo mortui funt t fed 
fTiSaulf Cr jmatbat Jilius ejus 
ime^erunt , 

5. Dixifquf Dapid ad (tdole^ 

fcénttm\. quU^ntiabat fi : linde 
fcis f quia mortuus efi $aul , { 5 " 
yfnatkaf jUiat ejui ? - • 

t- s (- £t ait adèlejeftn^ ^uk «a»-* 
iiabat fi : Ca/u veni in montem 
' Celboe , ^ul infumbebat ./«? 
per baflam fyam : porro currus 
fqtdtfs apprffinquètbant fi; 

O'iti Ep pajl tetgkno/u- 

tm » vtdmfqtu mf vtcamit k. 1 
imm^nMnindijihni ^dfutn% .■ 
pixit mibi ^m^atn et 
fui Et aia ad tpm ; oimaiedtet. 
ago fttm. 

Et iocfttas ffl mihi\ Staffe 
■#ff ine , 03“ interfice me , qubniam 
ìJptptnf me angujlia , tr adbuc tv- 
fu -anitUa •»»*« in me tft » 
btu. Stan/qpte ’fuper fin» occidi 
'Uhm <; fcirham fnim « quid vi-\ 
Wflf m» potetat pojt ruinam : fp 
tuli diadema f quoti trar in tapt-, 
fe fHtt V-^ armiUam db brachio 
nauti dP'UtHdi ad tr dominum 
• nmim dttt<^'[ -^ 

*1 - ‘ ‘ ^ ’ r*:-i . 

£ 1 V ' * * ■ / 

r Mk <Upftrektwdeftt >autm< 

. vìi. Vgflimnta : /»» fddm » qm- 
ntfque viri qui frant (um fot 

V'' i> r.* * . I ^ 

.^ W i ia NWW O I li! 'Il W .» '■i mji 

*») c«}ì irÌBurpieVi. 


4. Che c egli accaduto ? fog» 
giunle David, diipmelo. <^egli 
rifppfe : Datali la bartagUa^il po- 
polo é fuggito , 'molti del popolo 
fono caduti morti , e Saullo ilef- 
fo, e fuo figlio Gionata foli pe* 

r*»*» . . . 

David replicò al giovane , 
che gli recava queftaaupva: Co- 
me fai tu, che Iten tnorti Saul- 
lo, e Gionata di lui hglio? . 

1 (T. Il Giovale, che gli recava 
la nuova , rifpofe > IVli abbattei a 
cafo aj xnoote.Gelboe , e vi' 
di Saullo buttato fulla punta 
della fua lanciai £ mentre coc- 
chi e cavalieri a lui li avvicina^ 
vano, < 

7. voltatoli indietra,ed aven- 
domi veduto mi chiamò, ]o gli 
lifpofi: Eccomi, . . * 

t, £gU «Ai di 0 et Chi fei tui 
Io gli i«%(» 4 o ; Sodo uq Ama- 
lecita, 

9. Egli loggiunfe:,Sta fopra 
me , e fanuni morire , poiché mi op- 
priinc Io fp^uno,e fono per an- 
che pieno di vita, 

10. Stetti dunque fopm di lui, 
e Io ieci morire j perché ben fa- 
pere ch’egli «» polca vivere do- 
po il colpo che fi era dato but- 
tandofi falla ciancia {i)_. Prelì 
poi ildiaderda che'avea in capo, 
gii Ifvai il braccialetto dal brac- 
cio , e U ho quà «„te portati, 
o mio Signore . \ . 

1 1. Allora David fmfè i> fooi 

abki , e li lacerò , e lo fteffo 
fectro tutti quelli, eh’ erano con 
hii. aa. Fe- 
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C "A' P I 1 
' ' Ét planxtrtmt , 9 * fevt- 
tmmt'i ty jejunaveruHt ufttue oa 
wfptrMK 'fuper Smul , <9 /ìtptr 
yomitbém fitium rjm , • 9 * fuptr 
poptUtim Domini y 9 * fuptr do- 
mum l/ruet , to ^uod corruiffent 
gluiio . 

i|« Dixitque David ad fuve^ 
■mem y qui mmtiaverat ti : 'Vnde 
et tui ^i re/pomdif : PUiut bo- 
minit MdvenaJtmaltcitmet»‘/um, 

i ! * ? » 

• 14. Ef ait ad «am David < 
Suare non timuijH mittere ma~ 
man tudnty ut ofciddret cbriflum 
Dmini 7 ’ 

li.' Vocanjqut David unum de 
putrii fmhy aiti otccedens irruf 
in eum . ^i ptrcmjjit iUum, tf 
■mortuut efl . . ' • ' 

ài. Et ah ad eum David : 
Sangui! tuus fuptr caput tuum ; 
ot enim tuum ioevtum efl -adver- 
Jmm te , dicent ; Ego interfeci 
cbriflum Domini. 

17. Planxit autem David pian- 
Dum bujufctmodi fuptr Saul , tf" 
fuper Jonathan filium ejut. 

18. (Et pracepit , ut docerent 
fliot Juda arcumy ficut fcriptum 
efl in Libro juflorum . Et ait : 
Confiderà ìfrael, prò hit qui mor- 
tui Junt fuptr txctlfa tua vàl- 
nerati • 


19. Inclyti I/rael fupér ibom ' 
ttt tuoj interfeSi fune : • quomo' 


0 L ’O I. •< 7 

I». Fecero luto, pimfero ì e 

digioDaioRo fino alk fero per 
Sadio , per Gìodki tfi lai i* 
giio, pei |X){ailo dei Si|no(e *, « 
per ta cafa d'ifraeUo» poiehé erao 
caduù di fpada. ' ^ 

1 ). Difle poi Davkf al ^k)ra* 
ne che gli avea recata la ftuora: 

Oi dove lèi «a 9 Egli rirpefe 
$OQo figlio di an pr^ettto Am** 
kciu,' . >•' 

1^. E David a lui:Comenaii 
hai tu temuto di ftendere la ti{a 
mano ^r anurtastar l’UmA'del 
Signora? \ - 

ti. Z chiamate uno de* fuòi 
giovani dUTe ; Aecoftati , « gee> ^ 
nti lopra colui . E quegli lo per- 
coflè « € mori . ' - ' 

. if. David gK diffe àncora: Tb 
devi imputar la tua morte a te 
lieflo, perchè di propria hocea 
hai contro dì te tellificato , dicèa* 
do{ lo ho fatto morir l’Unto del 
Signore . , 

■ 7 > David poi'fèqueftalaraen* 
tazioae fopra Saulio , e fopra Gio* 
nata di lui figlio i -w ^ . 

1 8 . ( ecoaaandd,ohe il preferite 
cantica intitolata dell' arco (t) 
veoifiè iofegnato ai figli di Oi** 
da, ficcome Ila fcrìtto nel libro 
dei Giiifti } e di£fe t Confiderà o • , 
Ifraello ia perdita di coloro, che 
morirono paflàti di ferite folle tue 
alture • 

19. Gl' incliti rimafero uCciC 
fopra i tuoi monti,' o Ifraello; ' 

O 


■ I 


(1) Moiri Salmi eCanriri antictaientc avevano qualche tìtolo» Aluim, 
CtMnihi cbt ai filli i!t Giuda ftjft itfig»at* a tirar d’are» eb« 


A q 
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:dt ccddfTufit forteti- 
- »«. liolitt annuntiare inGetb, 

Ht^tu otmuntUtis in comp-tisoif- 
ealonit : ne forte Utentur filia 
.tbiliflbìim,, ne exultent filia in- 
circumciforum . 

' . •*- Mantet Celhoe , ette rot , 
nec pluvia venìant fuper ,vor , 
ne^ue fini agri primitiarum i quia 
• ibi abudus eft ^clypetu fortium , 
elypeus Saul , quafi non efet un 


Sut oleo. 

»«. ìA fanguine interfeSorum , 
ab adipe fortium fagitta Jona- 
tba nunquam rediit retrojum , Cy 
gladius , Saul non eft reverfusina- 

. "d • 

SatU , (y yonatbat ama 
htles , cr decori in vita Jua , in 
morte quoque non funt divifi 
aquilis velociortt i leonibut foetior 

ret. 

Pitia Ifrael fuper Saulfte 
te , qui veftiebat vot coccina in 
dcUciis f pr^bebas ornmmenta 
aurea cultui veflro. 

»s. ^uomodo ceciderunt far tee 
in praiio ? yonatbat in excelfit 
tuit ocei/ut eft? 

*S.Doleo fuper te , frater mi 
Jonatba, decere nimit , (?■ ama- 
ètlit fupet atnorem mulierum . 
Sicut mater unicum amat filium 
fuumy ita ego te diligebam. 

oi, Comodo ceciderunt robu- 
fiiy «r periermt arma bellica? 


D E r k E 

come mai caddero quefti er«i^ 
ao. Non annunziate tali nuo' 
ve in Geth, non le annunziate 
'nelle piazze di.Afcalona «.onde 
le figlie dei Eiliftei non ne go^ 
dano, non cTuItino le%lie degl* 
Incirconcifi. 

ai« Monti di Gelboe , non ren* 
ga ibpra voi nè rugi^a, nèpiog» 
|gia, nè i voflri campi ficn cam- 
pi di primizie; poiché la è fta- 
to gettato via lo feudo degli E- 
roi, lo feudo di Saullo^ comefe 
[non fofie fiato unto con oglio. 

a a» Il dardo di Gionata non 
tornò mai indietro fenza fangue 
[d’interfetti, fenza graffo di va- 
lOTofi. La fpada di Sanilo non 
ritornò mai inutilmente. 

aj. Sanilo e Gionata, che in 
tempo 'della loro vita erano sì 
amabili e si piacevoli, in morte 
ancora non fono fiati . feparati . 
BJP erano più veloci delle aqui- 
le, più fotti de’ leoni a * 

*<• Figlie d'Ifraello piagnere 
Saullo, che vi veftiva di cremi- 
li con delizie i e dava ornamenti 
d’oro a voftro corredo. > 

ofi Come mai caddero quelli 
Eroi in guerra? come mai Gio- 
nata rimas’ egli uccifo fulle tue 
alture ì 

*(. Sono angnftiato di dolore 
per te , Gionata fratello mio,pia- 
fommo, ed amabile più 
jdell’amor delle donne. Io t’ a- 
_ wtfne una madie ama il 
fuo unico figlio. ' 

»?• Come mai caddero quelli 
Eroi ? come perirono le armi dì 
guerra? 

SEN- 
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\ SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. ' 

t I • •* » .»n • ’ : ■ , j • • ; »•. j <• T 

.#.>^'11 Cc$ ciè che mvxìinnt dopo la mòrte di SauUe > Davl^ 
l'H ) ritornato dalla ftrage degli- ,Amaleciti , ave a pajjati 
‘ * t due giorni in Siceleg . Davidde e ft«to fin qui pprfe- 

gututo e difgraziato; ed ora ègiàper'afcender al trono. MaJe la 
fua condizione prodigioramente fi cambia, non fi cambia già rani- 
ma fua , ed è la fiefla in« tutti i tempi . Egli riguarda Iddio oofne 
. autore dei beni così, come dei mali, che gli avvengono ; ed è 
pcrfuafo di avere ancona pid bifogno della Grazia Divina per fa > 
• iienere la Aia profperità, che non ne avelie prima per non refiare 
oppreflb dalie l^ue traverfie. > . 

1^.9. IO. .Avendomi detto Saulle i fia /opra me, e fammi morire, 
> io fletti /opra lui e lo feci morire . Credono alcuni ,' che fia ve- 
'ro tutto quello racconto 1 della morte di Saulle, thè TAmalecita. ia 
qui a Davidde , facendogli credere di aver contribuito alla morte 
di lui, fecondo il defiderio di quel principe. £ quella opinione fi 
.può accordare coll' ultimo Capitolo «del primo libro, in cui fi 
legge, che lo Scudiere di Saulle uccife fé lleflb, quando vide che 
Saulle s’ era con la propria fpada trafitto ; . dicendo , che quello 
fcudiere giudicò, che Saulle folTe efiettivamente morto , come Ila 
fcritto in quel Cipitolo, quantunque di fatto noi fofle; 

Se il racconto di quello Amalecira fofle vero, il dito di Dio fi 
farebbe fatto vedere eziandio in quella medefima circollanza dell# 
morte di Saulle ; poiché avendo egli falvata la vita al Re degli 
Amaleciti, e avendo rifervato tutto quel ch’era di pidpreziofo nelle 
loro fpoglie contro al formale comando t che aveva ricevuto da 
;Dio ; farebbegli avvenuto per un giullo cafiigo di Dio, cheunuo* 
mo di quel medefimo popolo gli avrebbe tolta la vita . 1 

- Teodoreto tuttavia , c molti altri fono d* opinione , che quelle 
Amalecira abbia. inventato tutto ciò, che dice qui a Davidde ì c 
che non contento di avergli recati il braccialetto e il diadema di 
Saulle, penfaflè di farli uh merito grande apprefib di lui , feaggiun- 
gefle di avergli egli fiefib levata la vita in quella maniera , chedif- 
fc , e che pareva certamente molto innocente , Ma vero , o fai* 
fo che fia il raccomo di quello Amalecita , Davidde lo fa giuftif- 
fimamente morire dicendogli ; Devi- imputare la tua morte a 
te flejfo , pereti cod la tua profria bocca hai tejHfCato contro S 
‘ te. 
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te , allora quando bai detto ; io ho fatto morir l’ Vntf 
del Signore. - 

lO. 17 . Davidde fece queflo lamento /opra U morte di Sanile , 
e di donata fuo figliuolo . Il dolore , cìm Daridde diraoftni nella 
mone di quelli due gran Principi, ne thif^Ena a fparger, com’egli, 
le noflre lagrime nelle difgrazie , che veèÙamo arrivare in tutta 
la noftra vita a quelli , che tengono i primi polli nell’ ordine del 
■mondo. La durezza di cuore in queAi incontri è una cofacondan- 
nau da Dio; lipperocchè egli vuole, che noi piangiamo con quel- 
li , che piangono , e che Vergamo le noftre lagrime fopra dì quelli, 
che non polTono piè vetfarle fopra fe Aellì. Piangi fopra i morti, 
dke il Savio (a)t fupra mortuum plora* 

'' Non biCogna già andar cercando preteHi- alla noftra infenhbilità; 
tion bifogna andar dicendo, eh’ erano i tali finalmente perfone di- 
fordinate, e che la loro morte è un effetto della Giuftizia di Dio. 
Certamente ciò fi avrebbefi potuto dir di Sanile . Se la vita lo- 
ro è fiata rea, noi non dobbiamo per quello deplorar meno la 
difgrazia del loro tragico fine; come Davidde quella deplora di 
queflo Principe. Il giufto, fecondo la Scrittura (à), lava le fuema- ' 
ni nel fpngue dei peccatori, non per una crudele confolazìone di 
vederli perire , ma per la um le riflelfione , che ci fa confef- 
fare, che il principio di tutti i loro difordini vive io noi , 

- t che noi faremmo flati com’efii, e forfè anche di elfi più colpe- 
voli, fc Iddio non ci aveffe prevenuti con una grazia affano gra- 
tièta, > 

V’. ZI. Il dardo di donata non tornò mai indietro fenxa fan- 
gue d' interfetti, fenica grago di valorofi, e la fpada di Sanile non 
ritornò mai inutilmente. QucAo Umento di Davidde è degno del- \ 
lo Spirito Santo , che glielo ha infpirato.^ffb è vivo , e pene- 
trante ; perocché il dolore è quello che fi efprime , ed il cuore è 
quello che parla. £ tutt..via quella effufion di penfieri cori natura- 
li e cosi conformi ai fofpiri , che li accompagnano , è condotta 
da una grandiiltma faviezzt. Davidde fa l’elogio dì Sanile. Ren- 
de quello tributo alla fovrana di lui dignità , ma glielo rende fen- 
za offendere nè la verità, nè la giuflizia. Efaita in lui tutto ciò, 
che merita di effere effettivamente lodato; quelle qualità efieriori 
e luminofe , che conciliano ai principi la maggiore riputazione ; la 
fua magnificenza verfo il fuo popolo, i fuoi felici fucceflfì nella > 

guerra, e quella grandezza d’ animo e di coraggio, che l’ha refo I 

degno di effere paragonato alle aquile, ed ai leoni . Ma nafeonde 

nel- 


(t) Eccl. as. V. i«. (b Ff. 7. >>• 
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nello (leflo tempo (otto il velo del lìlenzio tutto ciò , che non 
avrebbe potuto'' ó todare « O fculàre , fenza renderà colpevole o di 
menzogna o di adulazione. 

Qpefta condona , che tiene con tanta cireonfpeziona e con tanta 
prudenza , è pn eccellente mòdelló per quelli , che fono obbligati 
a parlare ai Principi in loro vita, oppure a farne 1' elogio dopo 
la loro morie. i i ve.’.' ’ • • 

it. ìf, Soiu oHgrnjUma di dtitre perte^ Gionat^fr^itelhmiotpi*' 
cevole mI Jommo td amabile più dell' amar delle dome-. David* 
de ù efien^ con pih libertà lòpra la tanta amicizia , che aveva ver* 
fo di Gionaiat Opel che. dice diilui( eh* era degno tU clTer amato 
di un amore più grande di quello, che li ha per tutte le donne, è 
un paragone che indica folamente ]a grandezza di quello amore, e 
il difordine , che vi li puòi trovare. ' 

Cosi quando il Savio ne eforta fod amar la fapiengA coti, come 
gli uomini amano l' argento (,a), vuol folamente , che il noftro 
amore verfo di Dio lìa cosi ardente , eom’ è quél- degli avari , 
fenza efler tuttavia cosi fregolato, com* è fregolata quella 'PalTione, 
che li rendei idolatri dell’ oro, ‘come ne aUtcura San F^(4o. ' 

Per }a qual cofa Davidde aggiunge , cb' egli amava tpufh Principe, 
come una madre ama l' unico fuo figliuolo. Manifella egli la gran* 
dezza della fua amicizia , paragonandola alla più tenera amicizia 
che lìa al mondo , e nel medelnno tempo alla pià innocente . Gii 
uomini attaccati ai loro fenlì comprendonq diffioilmente quell* ef> 

' prellìoni della Scrittura . Ma noi dobbuuno coniìderare , che ficco* 
me havvi un amor reo e tenebrofo , che vien dall' inferno , t di 
pii II demonio è il prinoipe ; così havvi un amor celelle e pie* 
■ no di luce , che lo Spirito Santo accende in noi , e che fa , che 
iwi amiamo gli uomini in Dio, e Dio oe^ uomini. 


t 
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1 1 BR-Oim.OE t' RE 


■ c A‘ P l'xf O L O ' II.' 

David e’ consacrato in Hebron Re di Giuda , ed attesta A 
' QUEI DI JaBES di essere DI ESSI SbDIMSFATTISSIMO PERL’ONOR 

- DBELA SEPOtTUAA RESO A S AUREO , £ AI SUOI FIGLI. ISBOSETM 

FIGLIO DI SaULLO viene, PUR SALUTATO Re d'j IsRAELLO, IL 
CHE PROMUOVE QUALCHE BATTAGLIA TRA QUEI SI DaVID i E 
QUELLI d’ ISBOSETHi .1 ‘ ’ p '• , 

- I. • ■ •• ■'? ••• >-f ■ ■ .> . ‘i:. ■ 

1. Gttur foji iac. con/u'iìt. ■ Opo tiò David 

. luit Da^d DomiA conlultò il 5i- 


' • d/c^n/ » Nufn I 

àfundmm in unam\ 
■ dvitmtibui Judu ì 

1^90^^ Dominui ad 

eum t \AJtende - Diptitque Davide 
^ua mfctndjtn ì Et tefpmdtfti t 
In Hebron- . ..I . . 

1 . xA/cendit ergo David. (S" 
du* uxoret ejus , xAchinamen.ytx.- 
Tabelitet , .(T .^bigmil uxor Na- 
bal Carmeii . ’i 

j. SedfT wrot , qui erant ctirh 
eo , daxi: David ftngulot cum 
domo jua : (ST. man/ertenti in op- 
pidis Hebron t 

A- Veneruntque viri Juda^ C5“ 
unxerunt ibi David , Ut regna- 
ret Juper domum Judaé Et nun~ 
tiatum efi David , quod viri Ja- 
het Galaad JepeiiJfent Saul < 

S> Mifit ergo David nunties 
ad viro! Jabes Galaad , dixitque 
ad eoe, ; Benedilli voi Dòmino , 
qui-fee'Jìis mi/ericordiam hanc 
cum domino veflro Saul « 
prl'Jìii eum. 


». — ■ Opo Piò David 

- 'ww conlultò il 5i- 

M gnore , cosi : 
/w Salirò io in 
.. Jw una delle città 

. 'di Giuda ? E 

il Signore gli difle i Sali. David 
replicò ; Ove falirò io? E il Si- 
gnore gli rifpofe : In Hebron . 

a; David dunque vi andò , col- 
le fue due mogli , Achinoama Jet- 
raelite , ed Abigaile'^f'à moglie 
di-Nabal Caimelita i ' 
j. Ei condufle anclie gH uomi- 
ni-, che feco lui erano , ciafche- 
duno colla fua famiglia , e & fer- 
marono nelle città dei T errito- 
rio di Hebron . 

4 . Vennero allora que’ di Giuda, 
e colà unfero David in Re della 
cafa di Giuda. Fu poi riferito a 
David , che que’ di Jabes della 
Galaaditide avevano data fepoi* 
tura a Saullo. 

! s. Perloché fpedi inviati a que’ 
di Jabes della Galaaditide , e lor 
fé dire ; Siate voi benedetti pref- 
ib il Signore voi, che avete ufa- 
to quella bontà con Saul^ lìgttor 
vollro , e lo avgte fepptlbto . 

6-"Bì 
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€. Et nane rttribuet vohitqui- 
4tm Dtminus i mi/ericordimm ty 
veritaiem : ftd re^dam 

gratiam , eo quod ftei^s vtrkttni 
ifiud, i ' ’ u • 

. r* % ' * • IS’ J 

7< Confortentur manut ' veflr* » 
ty àftae fila /ortiuedrnts t lieti |! 
tmm mottmut fit ' dom nu% veflér] 
Saul , utamtn rmt unxit domai 
yuda in regtm fiki . ■ ^ . 

8 . olbner autem fili ut' Ner, 
ptincept ekercitut Saul , tulit 
hhpftth filium Saul , • eirttm- 
dukit eum par tafira^ : - 

, *1 . . .. . . f . ‘ vj 

. . i . Vi. ’ I t- 

^ - ttgmq/ut : confiituit fuptr 
Qalaad (T fuptr Cefitri a fu- 
ptr. Jtxjtatli tS" fuptr Ephraim y 
&. fuptr BeniamiM, ff fuptt'-Ifi 
tati univerfum, ' i. ’i'* 

' X*. ^adragmta amorumtrat 
Itbojesb fiiius Saul v cum regnare 
cetpijfet Juper Jftatl , C7* duobus 
aumit rtgnavit Sala autem do- 
nus Juda.fequtbatur David, 

sx. Et fuit . numtrut dierum. ^ 
guet camntoratut tft David , im- 
peram in Hebrop fuptr- domum 
Juda. > ftptem aanorum -, cr fex 
WUnfium, 

Egrtffufquf tfi oibner fiUut 
ììtrt 19^ putrì Itbofetb filii Saul 
4t caftrit. in Qahaoa., 

*: 0 1-4. 

. <]. Porro Joab. fiiiue Samia , 
putti David egrefi funf , (f 


(5 L^ó -n. of 

j 0, Ed ora n Signote re ne ren* 
/derà Ij ' ricompenla ufxndo dibe^ 
'nignità verfo voi gioita hi di lui 
fedeltà j ed io pure >.vi ricompen* 
Cerò di quefia azione, che avete 
fatta. 

7 - Confortatevi , e ftat? forti ; 
poiché quantunque ’Saulio ■ voftro 
Signore' <13 morto h cala’ peri 
'di Oiuda ha unto me in Ino re, 

i.» 

8 . *Abner però figlio di Ner 
Generale' dell^ armata 'di Sanilo, 
ptefe Isbòfeth figlio 'di Sanilo, t 
lofé paflare in Mabanaìm (i) luo* 
fignifica i dut acoampa- 
meiui , " 

f. e lo coftitu) in re fopra i 
Oalaaditiv'i Oeflureif fopra Je> 
zraelló , fopra ' Efraimo , fopra 
Beniamino, e fopra- tono Ifrael'* 

IO. Isbofeth figlio di SauIIoa- 
vea quarant’ anni , quando inco- 
minciò a regnare in Ifraello, e 
regnò ’pbr ■anni’* dfle* • i > pofchò la 
fola càfa di Giuda fegoiva Da- 
vid .‘v’ 

ri. 11 tempo in cui David di- 
morò in HebrOO't regnando fuUa 
cafa di Giuda , fu cU anni fette* 
e tncft fei. v V. v, ■ • . - 

et. Abner 'figlio di 'Ner ufòl 
da Mahanaim colla gente d’ Is* 
boAth*' figlio (U Saullo;e‘ venne 
il» Gabaon ' 

V 13 . Ma Gioabbo figlio di Sa- 
ruia, e la gente di David fi mifh» 
I to 




Trr 
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Ci) Coti molti dottiffimi Itteipirti» Vedi la'ftfiene di qnefte nome 
Geo, 3x, T< a. £ coti ia Icgaite* < r 
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9Cturrerunt^4u- juxts pifcirttim 
G*bam> Bt eum in unum tonvt<‘ 
niffent , A rtgmt ftdnunt , hi tié 
un» parte pifcinu ^ fili tx 

uHtra-" • ? -i - • 


t\.. Dixit^eK^hner ad, joah 
Snrgaat^ pueri , (X ludant «W»m 

n«hfs i Et rtjpouiit ^oak : 
gant . 

; •■■■.A ’ 

ij. Surre xtrmt tranp- 

ierunt numera duodedm de Be 
niamin f parte Jsbefeth filH S»' 
ul , ty duodecim de pueritD»* 
vid • , i : • 

, t«- i4ppreienf<mè vndf'^ifiùe 
.empite s^parit /ut, defxit gl»- 
dittili in LetUt centrarti , (f if - 
tidetunt fimttl i t>ecatutim(: ifi 
nomtn loci ilUut , %Ager rebit^- 


rum , ite Gahaan * 


' ( 


diu- 


: f »■ * . .1 r. o* 

i 1 ?. Et ortum, efi itelltm' 
rum fatti, in di»' Eia ? , fugatuf 
tfue tft oibner, Cy viri Ifrafii a 
pu/trit David'. . - ;! .tj. 

Brani autetfe.iki' WÌ fìE' 
^atuim, %ouk * (.*» sdHfai, \ ^ 
Idfael : porro %Afael cu»fot.MÌ<>r 
(ijjìmut fuit , quafi unus de ca- 
grtit f fftm moratuur .ite 

*i 

- Ah Perfequti^iur ttt^»m,jtféti' 
oibner , Cr non declinaittt ad 
’dfxtfram 4 . wqiti ad fnifitam 
amttent pexftqtr/ ^^jten^. , . 

Refpexit itaquè oibnerpojt 


tl. P E I K. t 
co anch’ efJì in marci» , e i* iiH 
éoptrarono coi SaulUaai praiTold 
ftfgti^.di -Oabaoii 4 £ (Quando le 
armata fi furqn ra^unte^ fi fer* 
marono una dirimpetto ali’altrai^ 
gli uni da Una parté dello fta- 
gàór e> È^li altri dell’altrai j 
iii Pitfe allora Àbner àQlo^' 
abboi Si avanzino alciuii giova* 
ni i e icanimvtcciiM ;'<àlila noftra 
prefenza< Si aVanziacrpure i ri*, 
fpofe Gioabbó< > 

1 $. Si avanzarono dunque , é 
pa£Ctrouo innatuu . la munero d9 
dodici di que’ di Oeniarniao i dalla, 
parte d' Isbofeth fi^io di Saullo , 
e dodici della genté di Pavidi 
i6t Tutti coftato a due per 
due fi prefero l'uà l'ahrO per là 
teftai fi cacciatoio l’-un r altro 
io rpe^c fiancki e caddero 
morti tutti infiemeii Perciò quei 
luogo fu. ciùatiueo con un nome 
ebt fignifcm campo dei forti, iL 
quale i prefio Gabào» * 

( iTv Toflok in quel' di fi veiul4 
ad .una ben fiera bottai : ed 
Abner con quei dTfraello fu po- 
llo in. fuga . dilla., geufo di David. 

i9. Ori colà trovavaafi J-tv* 
figli di Sarula -i Gioabbe ^ A^ 
£ai^ .ed .AfaeUo : Afaotli» era Uà 
velocifllmo corridore ^ eamef mi 
lotpuolo di quei c|m Aasoo- nel* 
k- felpa» -• 

ifd Afaelld diióque diò dfeteo 
ad Abner, non declinò tìui né a 
dutiÉ uè 'A finiftn 4 nò lafieiòmai 
d? iijfqgtiifloi* i i-i .i. i -i . r '3 
àof. Abnei* riguardò indietro , 


sA/ael 
fum . ' 


ulfogtdU 


teegum -ftmm, (S^mit i 7‘une érlté glT dlffif Sei tu'^Afaello ì ES 


fà rispofe: Soa io. 


ti. 
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U. Dixitqtu ii yAkntr'. 
td.dtottram , fi\t 44 fmifirémt 
Vr agpftlunde gnum Jt 4dott~ 
fcemtibtu » O* telU tihi Mia 
ejus . Noluit sutem. ^4/oft. <mà* 
ur4^ quin mifxfi iMm t 
-) t», ìitfXfuvmt' Ixfutìt» 4^ x4à- 
tur ad i RtgXfU * noti ma 
fivd t »( wmtttUa* fm^>éir4 m 
in tertam i Cr /M4fw aom tttcroi 
fadcm meam > ad 3oaà fr^ttra 
tuum* ■ H) .1 r.-j <>!■ 

; . « jo Mfù- audUna oaatempjft^ tr. 
mJiàt dtcHtimt i Pereti 4 rgq 
etàu iAkmermitrfa kaftaio.àéitti' 

- ne tramfodit « tT maeaan 
*4 «a todim loto tu. ómaufqut qui 
teamfiimo ptt. tocum UÌMm. ., . in 
tuo cttidnat tAfiuhtrty- nmtmi 
f rat» i ul^ ham * 1 :vfiU ir. >.: 

"T ■' -5 ...M- 

- l k . . . - ;.i . i-: ■ ' 

* t IPufitiuntibaiàtÀuàtm. .faub 
If wtitifai fagientna, otiuem, fot 
otfukttit t . ir vvietuia::t^:pu md 
cellem aquaduSut , qui tfi ex 
adtvtffq valiit hinédit éefeuti m 
Qataoa* - . .-^t n 

> , . 1 ; ' J ; 1' fi fi! i-.f 

»*. Coagregatiquu ftm ftU 
Pemamitt ad *dàmu> }j tr tomgh~< 
luti m trnum etmetm 
in funmitate tumuli un/aiUj :! .. 

Et exclamain't ^Abntr ad 
Joab , ^ mit : Num utque ad 
imemteimem tuta mucro defà- 
viet ? an igtiorat , quod perieth 
lofa fit dtjptratiò ì ufqùequo non 
dicit populo i ut omittat perftqdi 
fratret /uot ? 


»;• Et ait Joat : Fivit Domi- 


o JL* o ir. if 

.SI. Abner gli diflìe^ Va o 9 
drina o a iÙNftra , pigliati ^ua)^'- 
chedun dei giovani, e prenditi le 
di lui fpoglie. Ma Afaello ira- 
lafciar noa volle d’incalzar Ab~ 
ber*. . 

ssi Abner jU replicò: Scollar 
ti A non mi Idgmt dì vaocaggio, 
j ond’io HQn ^ coftfeltcr a cqnficr 
carri nel Aiolo ; poiché dopo ciò 
io non olèfei più aitar la brente 
ìBpanai a tno fratello Gioabbo. 
t ! a;.Mai A£wUodUi)re|iòdid^ 

' gU aAnlio »-n^. voile andar <4 
altra parte: Perlochè Abnar.coì 
' rovefeio della landa gli diè nell* 

I angvioagUa» e le pa^ da parte 
' a parte « fiesbe io guel laego ftef- 
fO Aorl.Xiape.^é ibe tutti dmUà 
i «be.paSitMM pec luogo,' 
ove Afaello era cadimt è moc* 

’ to, A feunaraMu . , . 

Mentre po«GioabÌK> edA* 
bilài infeguivàiio ilAiggiàvoi^ 
nee„il foìetràtioaa», edeffigiuR« 
fero Ano al colle dell’ aci^uédof 
tò> ebQ'!C io -fimeift. aUai vàlje , 
AilK fttado del delèttcr. Ab Oor 
haona • \ “■> ^ *»' 

. às. Ma h Benianima 6 rinaie 
iioDo.Al Aboeti..» fatto .w io| 
corpo fi.femmoKi.Moitn». . diati 
colle. 

i(' Da colà Abner parlando 
ad alta voce a Gioabbo diflè : 
La tua fpada ha ella da incrudéllre 
Ano ad un totale fierrnÌnio7Non 
fai ni i che perìgliófi éofa é il porre 
a difi^àziòne i démici ? E An a 
qùandò indugierai tu a dire alla 
tua gente, che tralafci di perfe* 
guitare i Aioi fratelli ? 

>7. RJlpefe Oieal^ : Se tu 
aveflì 


I 
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mi ,'fl loeutus fuijjts 'mahe re- 
itjlffff populut perfequens fratrcm^ 

t. 

**ji- •• V (I / t*’* 

il, Infonuìt ergo Joah bucci- 
na , Cy petti omnis exercitus , 
ttec petfecuti funi ùltta Ifrael 
ncque intere certame», '>>■ • 

■ oibner autem 15“ viri ejus 
ahìerunt per campepria tota »o- 
ffe iUa : -tranfi^unt forda-\ 

nem, (T luprata omni Bet-bc/ro» 
veneruHt ad capra- ‘ ' 

.J V» 

1 %. ‘Porro f oab reverfuti omif- 
/o*<Abner , c^gregavit om»em pe- 
fulum I tr defuerum de puerii 
J/àvid decemff aovem wri, ex- 
cepto Jifaele, 

ji. Servi autem David percul- 
firum'de Béniamin, f9“ .deviris 
ifui erant cum %Abner , trecenm 
fexaginta , qui (5* morfui funt 
. . 1/ 

. 3 »./ T uleruMtque tAfaelyV" fe- 
peUerttut .eum J» ftpulcbro putrii 
fui in Betblebemi t5* 'ambuiave- 
nmt totd.ttoéle ^oab , C5* viri , 
ìfUi etant cum eny iy in ipfocre 
fu/oélq tffvmrumm.Iitprvu.-: 

I.’ ;'K. 7 ' u... • j- 

r ’j' .1^ v.'’j.U ./ - S ■ .... 

■ Il l ’. I. 7 r» i, »_t u V 
V . t'ii C 'il 

r "j ■). ...1 

r..! . 1 '• '■■'i > 

S, - j 7ÌL' 1. .. 7*!V - '--j! 

- l.ó'T ih ;■ •• • y . ^ 'V ' 

• V •* fj 


ir. «D'Er R^E 

il»ièin parlato ÌHtta»Ki 't ‘ViYi il 
Signore, Ra daquefta mattina h 
gente fi farebbe ritirata » 
vrebbe tralafciatoàx perfeguitare { 
fuoi fratelli . ' ' . • 

il. Gioabbo dunque fi'fuout 
il corno a ritirata, e tutto l’e- 
,f<rcitO'fi fermò j non infeguirone 
jpià gl'Ifraeliti, nd pià continua* 
romx la -battaglia.' ’ < ‘ • • > 

<< 19 .' \Abner e i> fuoi marciaro* 
no per la pianura tutta quella 
notte, paflàiono il Giordano, at- 
traTerfaronó tutto il. tratto' di 
Bethorons,'' glunfeco -in'Maha'- 
naim. , n.ì. 

je. Gioabbo ritornato dall’ in* 
frguire Abher , ra^ò tutta la 
gente e c .trovaronii mancare di 
que’di David diecinove uomini • . 
fenza contare Afaello. 

ji. Ma le genti di David fe* 
riròho^.dei'Tfieniaminitì e di quei 
eh’ erano > con Abner jv.trecento 
fefianta uomini, i ^li morirò* 
no. ‘ 

: 3 Zv ' Afaello fu «levato,' e fe* 
polto nella fepoltura di fuo ■ pa- 
dre in Betlemme: £ Gioabbo, e 
la gente -che era con lul,^ marcia- 
tono tutta quella. none, e allo' 
fpunnr dell' Storno - giunfero in 
Hetvon. - - . - 5 - 


I ì «• 'A-* t ' 

! ■ ^ . ‘ »- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. II. ^t; 

Si •/■'-- ' j ' ' ' . . '. * ' .:•,*• 

SENSO LITTEECÀLE, E SPIRITUALE. 

w ' W ^ .f- 

■* . ‘. 

1 ^. t. T^^Olpo di qutfio Ditvidie ■ confultt il Signore t e gli di/- 
; I ■ fet . Salirò io in una delle città di Giuda I '£’ cofa 
-E ^ difficile il ritrovare un efempio pid grande (fi quello 
della fonimi ITìone , che dobbiamo avere alla volontà di Dio i Tut- 
to il lume natui-ale faceva comprendere a Davidde, che non bifo» 
gnava già dar tempo al partito di Saulle di eleggere un altro Re, 
e ch’era d’uopo ^ ch’egli fi fueflè prontamente vedere, affine di 
tener in doveregliaoimi, edi prevenire lefollevazioni . Contuttociò 
mentre li tratta di un regno , Davidde é cosi tranquillo, come fe 
punto né'poto -appartenefle a lui. quell’ affare . Confulra Iddio , 
« in una maniera, che fa manifeflamente vedere, eh’ egli è pron- 
tilTìmp di fare, e non fare tuttOkCià, ohe piacerà al Signore dico* 
mandargli. -3 ,j vrrs ^ i .r ' 

. Ma fe noi ammiriamo la iommiffion di* Davidde’ in quello ina 
contro, dobbiamo anche conlìderar la ragione,’ che lo faceva ope- 
rare in quella, maniera , Imperocché egli tremava fenza dubbio vea 
4 endo il fine miferabile di quel Principe,, di cui doveva effere il 
fuccelTore . E lìccome fapeva , che 1 * unica foigente della rovina di 
Saulie era fiata l’aver difprezzati gU ordini di Dio, e l’av-r vo- 
luto preferire le ragioni profontuofe del proprio liiolpirito, a quel- 
la ubbidienza, che doveva rendere a -'Dio; la prima cofa che fa , 
E rende egli forte contro di quella tentazione. £ quindi teme egli 
il muovere pure un folo paifo , fenza prima confulure Iddia af* 
finché l’umile fua fommilTìone verfo di colui , che gli avera po- 
fio in capo la corona, rendeffe il fuo regno cosi felice, còme quel 
di Sanile era a lui flato funeflo, a cagione della poca riverenza , 
che aveva avun per gli ordini del cielo. . 

Ecco' r inllinto dello Spirito di Dio» che fa, che noi caviamo 
vantaggio dai falli degli altri .£ ficcome può dirfi , che nonvi lia 
al mondo maggipr faviezza di quella , di faper trar frutto dalla 
difgrazU degli altri; cosi non v’ha cofa , che più muova a fde- 
gno il Signore, quanto il vedere, che il caftigo che gli / uomini fi 
fono tirati addoffo coi loro difordini, non trattiene gli altri dal ca- 
dere nei medefimi difordini . < . . , • .1 

Qpeft’é fenza dubbio quello, che refe dopo più ahbooiinevole ■ 

B agli. 
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agli occhj ài Dio recceflb, a cui Salomone /i lafciò tfarportare ri- 
guardo alle femmine. Imperocché Tefempio della cadutagli fitopa* 
die DevWde l’ arn-bbe rfornto tenere in mt cont i n u o tmrore ì hè 
vi avrebbe per lui dovuto eifere tentazione alcuna , contro alla 
quale duvelTe Aar in gutndincost , comecoatroqyieya^heavcM fatto 
cadere an- Re cosi fanro ; e che avralo cibilo per tatt* la fua vi- 
ta ad una ferie così lunga di mali. 

. '4. VcMMTv allora que' di Giuda, e colà àn/trò David in Ri 

dilla' caja di Giuda ^‘Q^etìa ptemuia di tutte le «irta di Giuda 
per coltócar Davitlde nel pofto di Saullc, ci la vedere, dii» quan- 
do una cofa è ftidiilitn da<Dto,.rtttte le difbéoltà franifeono 'di- 
nanzi a luà , e n« fupera egH nmi gii oAacoU con una ioeiedlbile 
facilità.- f . ■ 'i.vi .. " 

£’■ bene ancora il eobfidetare'^ cfae quelle moItitocHwe di fegali', 
che aveva fpediti Davidde a sante peribBe dalla meéetìma tribk 
Giuda per far parte ad etìe del tràitino, «he- aveva > ricuperato 
dai Utb-oni di Skrsleg, aveva molto coOtriboiitv a quefto' univerfal 
cunfmfo di tutte le eitrà . Cosi qucH» qnantirà ^ traVerlìe liellé 
quali erafi ritrotuto DavitUe e il’ buon, ufo che fece di quel foc- 
corfo ftraordinarìo, che aveva ricevuto da Dio, diflribuendo quelle 
^glie cosà . generofàmothe , fecero, che arrtvafiè’ egli fuWto 
dopo al colmo dri fuo efiiltamento ». £ rotto ' i) mondo ammiri 
quefte prove lominofe, che ft videro nel medellmo'tenipel non fo-^ 
lamente della fua laviezza, e del fuo coraggio, ma anéondcNaltia 
rfconofccnza, e della fua bontà. .t: , 

s- Daaudde fate dire à qinttt di Ja$H i fiate benedetti 
dal ii^ori, ttreiè avete data /'epittUra ' a Somtli - Pifitòr voflrv i 
E)avidoe dà principio al, fuo Regno con nn’ adione-<h umànirt , e 
di geaerelia verld di Saidlovi Fi telWfieitre a queni di jlaBes’hyOa- 
laad, che Rpeva loro affai grado del'pietofo fetvizlo , che aveva- 
no refe a Sanile- ImperoccM qneffi poptdl di Gelaad memori ; 
che quel Ptmdpe li ave«a Kbvmti dagff .Ammoniti', ad onta ift 
mna.la pMenza ckl FiRffel vittofìeff vennero come a rapir lord 
dalle mani un corpo, a cui ìMllihavaim con tanta inftiIÀtiat, aflSne 
di dargli gli i onori dell* Sepoltura : , " , ’ ' ' ‘ 

^ ^ ^onffflere' tutta la ftia rrandeiza ,’‘ch" era àt^' 

cera bambina, 'in adempiere Icrupolblimenre tutto ciò, cfie la ghi- 
ftizia « la convenienza poteVatto richieder da luì.' Ha egli vendica* 
ra 1» monci^-Saulle col far monf meild, che li' vantava d| aver-' 
fu team b’vita, ed rffffi1i"ora < di' lodi e promette di ricóiupen-^^ 
lare quelli , che s’ erano cfpofti ad un eftremo itoicofo pet iiberàr 
il corpo di Sauliv dagtt oliràtef ^<iÌKÌi - uemìcl • per metrerlo 
' ^ in 
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in' iftatò di efler- feppehito con quegli onori , che gli erano- do* i 
vuti. > t. 

O. << ,Ahner alltr* prefe Itkoftt figlio di Sml/tj e io ceftittàÉg 
forra tutto Ijrmello . Iddio foffre , che un regno , eh’ «gli a«ei^ 
ptoitKffo tutto inten) e Oavidde , fie fubito divifo. Vuole egU’« 
ohe non entri quello Principe fé non a poro a poco in pofkSb di 
quel potere, -che avera ftabilito di dargliy affinchè vi It accoliu- 
mafle , e Io guardalTe fenaa Tparvento . Si ferve a quello line di 
Ahner, il quale fendo Principe del fangue della cafa di Sanile , 
CRT flato fubito colto da invidia contro di Davidde , allora quaa* - 
do lo vide far al mondo comparfa di fplendida magnificenza. 

QueAo Piisripe ,ych'cr« grande e per la fue nafcitar .e pelfuo 
coraggio, e che comandava l’àtfnata d’Ifraelle, fa regnar foprale 
undici Tribù Isbofet figlio di Sanile, e dando a lui il nomediRe, 
ne tiene per fe ftefib tutto il potere e torta 1’ autorità. Davidde ^ 
ch’era favio aliai , e prudentiflìmo , come nota la Scrittura in 
termini precifi, vede qucAa condotta di Abner tutta conforme agl’ 
imbrogli e allo fpirito del mondo, fenza prenderfi il menonwpeo* 
fiero farvi oppofizicme . E^Ii confiderà la fpa elevazione come ,1' 
opera di Dio ; attende da lui , che compifea ciò , che ha da tanto 
tempo cominciato , nè ad altri vuol efifer debitore della foa ' corp- 
TM , le neh alla Providenza ed alla Bontà dello Aedo Dio . 

, - 1 ^. tAllora .Abner dijfe a Oioabbo : alcuni giovani fi avan- 
eùnot 0 fcdramuccitio alla noflra prtfenxjt. Abner chiama una fea- 
ramUctis un combattimento di dodici uomini, che A uccidono in* 
fiemew Egli è il primo che dà principio alla battaglia per una va- 
na oAenrazione dd coraggio della fua gente , ed egli à pure il 
primo y che fugge , e che rcAa vinto . 

• #. a>. xAfael difpreuxjò ciò, che Abner gli diceva- Ahfter gli 
lanciò un colpo nelP anguinaia e lo la/ciè morto fui terreno. 
La morte di Afael, che fu 1’ effetto della fua eccefllva arditezza, 

¥ della fua paAìcne troppo violenta contro di Abner , può fervir 
di tempio a quelli , che A lafciano trafporcare da un calor troppo 
iadifereto nel difendere una buona caufa. Imperocché Afaello (cr- 
Aeneva il p-artito di Davidde, eh' era quello di Dio. Ma doveva 
piò 'moderato nella vittoria i e comentarA della fuga di un 
Principe cosi valorofo , che comandava 1’ arma» nemica , fenza 
oAinai^ a volerlo uccidere di fua propria mano. Cioabbo fu^ 

P 'A prixtenie (fi lui, egli A arrefo alle favie parole di Abnv, che 
eforuva a> non voler imbrattar d’ avvantaggio le fue mani nel 
fatigtte'dei fuoi nemici , ch’egli cliiama fup fratelli, perchè il 
iepol» Ebreo non era compoAo , che di una fola famiglia , come ^ 

B > 
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efiicndo .tutti ^gliuoli di Àbramo e di Giacobbe chiamato Ifiaele # 
il nome di cui dato in appreffo a tutto il popolo. 

•-.La moderazione, fecondo San Bernardo (a), è la regoU » e co- 
me l’ani^ia di tutto ciò, che noi poffiamo fare di giufto 
lodcTole in quefta vita. Senza di effa la yirtii degenera in vizio;, 
c 1* UOMO liì irova alle volte fenza penfarvi precipitato in imbrogUy. 
che hanno delle funefte confeguenze, per non av?r avuto (uSteien-, 
te previdenza e .precauzione per evitarli. , 


H t\ 


c.r. 
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ABNBR DISCUSTATO DA ISBOSETH SI ACCOMODA CON DaVIO , £ Gt\ 
nilCONDUCE MiCHOL SUA MOGLIE , MA VIENE UCCISO A’ TRADÌ": 
J MENTO Da GiOABBO, MENTRE ERA PER RIDURRE TUTTO ItRAEL"i 
■£0 ALLA UBBIDIENIA DI DaVID . DaVID SDEGNOSSI FORTEMÉN"’ 

te contro Gioabbo, B pianse amaramente la morte, Qi 



A*NER . 1 ^ . 5 

\Aéfa fft trg<y^ 
'tenga concert a- 
tio inter do- 
mum S0ul , V 
inter domum Da- 
vid ■ David pro- 
fieifceni , €f” ftmper jeipfo robuftior, 
dqmui autem Saul decre/cens guo- 
tidie . 

». Natique Junt filH David in 
Hebrón : fuitque pritnogenitut ejut 
obnnon d( ^4c(>inoam fea.raheli 
fide. l : 

i .i.- .-r.'i I.'! .... 

' j. Et poft eum Cheleab de kA- 
blgail uxori Ndbal Carmeli ! por- 
rà tértius ^bfalovi filiu* Mqacba 
fitia Tbolmai' regii ^eptr \ 

‘•t. ^àrtui autsri^ Coniai fi- 
Itui ^aggitb^ quinm Saph^- 



I fu dunque ut 
na lunga gucf*- 
ra tra la cafa 
diSauUo, eia 
caf« di David; 
David andava 
a vvanuggiandofi.e divenendo femr 
prc pid forte , e la cafa diSaulT 
Io andava indebolendoli d* Sior^ 
no iu giorno, • ' 

». Mentre David era m Her 
bron , gii nacquero più figli > il 
di 'lui primogenito fu Amnon , 
cb' egti ebbe àA Achwoama Jezr 
raelitide. 1. ' ' 

j» 11 fecondo fu Cheleab «MM 
da- AWgaile già moglie, di NabaI 
Carmelita. Il tirzo , Affdonw 
nato da Maacha f^lU di Tfaplr 
mai Re dei Geffnrci f 

Il quarto, AdonU n?to da 
Haggith., Il quinto %; Sa(9ti# nato 

del 


Br»n, in C«or. fer. 4>- "• t* 
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tb! 4 1 filios lAbftal * . ■ < • 

5. Stxius quoque Jethraam de 
£gla ukore David . Hi nati funi 
David in Hebren.. . - 

• 6. Cum ergo effet pralium in- 
ter domum Saul , C 7 ' domum Da- 
vid , xAbner filiuì Ner regebat do- 
mum Saul . ' ‘ 

7. Fuerat auttm Sauli concu- 
bina nomine Kejpba , filia ,Aia . 
Dixitque Itbófetb ad idbner i 

S. ^are ingrejfus esad concu- 
binam patrit mei ? iratm ni- 
rnis pTopter verba Isbofeth , ait : 
Numquid caput canit ego/umad- 
ver/unt Judam bodie , qui fece- 
rim mi/ericvrdiam fuper domum 
Saul patri! mi , < 7 * Juper fratres 
ty prtximot ejut, C 3 " nontradidi 
te in manu! David ; C 9 " tu re- 
quififii in me , quod argueres prò 
mulitre baditi 


9. Uac faciat Deus ,Abner , ty* 
bac addat ei , nifi quomodo jura- 
vit Dominus David • fic faciam 
cum e» , j 

■|»W . I 

>0. ut trantferatuT regnum de 
demo Saul « etei/erur tbronui 
David fuper Ifrael , (T fuper 
Judam a Dan ufque Ber/abet. 

- ^ • 

. 1*. Et non potuit rtfptmdpreei 
quidquam, quia mttutbat illumt 


1 V 


0 L o: un. . M 

|da AbiuL tv. ‘.-A 

s. irfefto, Jethraam* naro 4 a 
£gla moglie di David . 
nacquero a David in Hebron.» 

i. Mentre era guerra^ ira fa 
cafa di Saullo, e la cafa di Da- 
vid , Abner figlio di Ner regge- 
va la cafa di Sanilo. .^1 
■■7* Sanilo avea avuta una. mo- 
glie inferiore ..chiamata. Resfa fi- 
glia (T Aja . ,Accaddt • ora , che lH- 
bofeth diife ad Abner 1 . ;;vt « 
s. Perchè ti fei tu accollato 
alla moglie inferiore di mio pa- 
dre? Ma Abner dalle parole cd* 
Isbofeth fortemente sdegnato, gli 
rifpofe: Credi tu. che io fìa una 
itefia di cane (1), io ebe in oggi 
^mi fon» dichiarato contro Giuda, 
ad oggetto di procurare! vantag- 
gi della cafa diSaulIo tuopadtc, 
e dei fuoi fratelli, ed amici ,nè 
ti ho dato nelle mani di Davidi 
£ tu vai oggi cercando in medi . 
'che riprendermi percagiond’uoa 
' donna 7 . 

9. Così Dìo tratti Abner , e 

così continui a nattarlo,'com’io 
procurerò a David ciò, che il Si- 
gnore ha a lui con giuramento 
promefifo j , . 

10. onde il regno venga tolto 
dalla famiglia di Sauljo, e fiail 
trono di David alzato fòpralivael* 
lo, e fopra Giuda, da Dan fino 
a Berfabea. 

if. Isbofeth non osò di rifpon* 
dergli nè pure uinr parola , pgt- 

1 chè lo temeva < 

^ . ta. , 


(liBaflies: Va uomo vile cè «bbiitto. degnò diefiet ttattato come 
Ha caac. - 
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I». ti^go ^bner mfttiof 

^ Dsvidpre A, dicentei'.Cujui 
'tfi ttrtaì Et ut loquermtur I Eoe 
tnecum amicttist, ST erit mauui 
anem tecum £?“ reducum ud tt 
mMtverjian Ijratl, 

' » . 

>3* ttits Qptimti ego fa~ 
team tecum amiàtiut ftd imam 
rem peto a te , dkeat • Non pr 
debtj faciem meum , umequam 
udduxerit Miebai filinm Saul : 
fic venie t, ET videbit me, 
xq, Mifit- autem David nuntioy 
ad Jtba/etk filium Saul , dicem : 
Reddé uxarem meam Micbol , 
^uam de/pondi miti centum pter 
iftttiit Ebilifibiim. 

*$.' Mifit ergo I/hafetb, ET tu- 
■ lit ea a viro fuo tbalùel flia 
Lait. 

if. Sequebaturque eam vir 
fuus , plorans ufque Baburitm 
dixit ad eum ,Abneri Vade, V 
revertere, ^i reverfut ejl. 


D E I R E 

!•. Spedi dunque AJboet iuvi^ 
ti a David > perciò gli diceflero 
<k parte Tua : La terra d'ìfraei- 
/o ^ chi è cUa 3 ed asgiugoefle', 
ro ! Vien meco a capitolaaione , 
ed io ti coadiuverò , • ridurrò a 
le tutto Ifnello. 

ij. BeniiTinio, riTpoie Davide 
verrò reco a capitolazioue , Ma 
io ti chieggo una cofa, che è , 
di non veder la mia faccia prima 
|di condurmi Michel figlia di Saul'> 
lo; Cosi vieni, c mi vedrai. 

1^, David fpedì anche inviati 
ad Isbofeth figlio di Sanilo , e gli 
fé dire; ReAittiifcimi mia moglie 
Michol, ch’io mi ipofai mediana 
te cento fegni d’incirconoili Fili- 
dei . 

I s- Isbofeth dunque mandò a 
levarla da Faldcl . figlio di X^is 
fuo marito, 

x6, il quale le venne dietro 
piagnendo lino a Bahurim , ove 
Abner'gli diffc; Vattene, torna 
indietro i e cosi egli fe ne ritor- 

AO • ^ «. • i 1 


if. Sermonem quoque intiflit 
jUmer ad fenioret Jfrael , dicent : 
Tarn beri , quasi nudiuflertius 
quarebatit David , ut regnaret 
(uper voi. 

- I*. Nume erge fatile : quoniam 
Detuinui hcutui eft ad David , 
dicem : In manu fervi mei Da- 
vid falvabo populum meum I/-\ 
rael de manu Pbiliflbiim ^ CT’o»- 
uium inimi corum eyut. 

19. Eocutui eft autem otbner 

ttiam ad Beniamin . Et abiit , 

ut loqtteretur ad David in tìe- 

brm , mnmis. qua placuerim IJrae-i 

li, iP" tmiver/o Btmamin, 

; 


I X7. Aboer poi fè una parlata 
ai Senatori d’ liVaello , e diflè t £’ 
già qualche tempo, che voi cer- 
cavate David, peixhc foflè vo- 
dro Re. . . ; 

rt. Or dunque oprate ; impe- 
rocché il Signore ha detto dil^* 
vid ; Per mezzo del mio fiirro 
David falverò il mio popolo d' 
IfiracUo dalla mano de’Filiftei, e 
divtutti i di lui nemià- 
I 19. Abner parlò ancora a que' 
di Beniamino . Poi andò in He- 
bron a riferire a David tatto 
ciò che ben l'emhrava ad ifraello , 
ed à tutti quelli diBenUaÌBo. 

. »o. 
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10. Venìt^e ad David M 
Hebro» ctm vtgimi virit ' ff 
eit David Mner , virii fjus , 
vtntrartt ctm re , co>fvivi‘ 
tm. ' ' 

'tu £t dixit <Ab»er ad David : 
Surgam, ut congregem ad te de 
mirtutn meum regtm otnttem 
Jjrarl y tf meaut tecum faedus , 
Cy imperes omnibus y ficut defide- 
rafoM'ua tua .€um erge dedux'f- 
ftt David >Abner , <!T iiie ijìt 
in pace y ' " 

*1. ftatim putti 'David tf 
Joab venermt , capt imtrenibus y 
cum proda magna nistsit : jfimer 
autem sten erat ctem David in 
Hthren , ' quia jam dimi/trat rum , 

cy ptoftfiut fuerat in pace . 

' 


ij. Et Jeaby 9 “ mmis exer~ 
fitus y qui erat cum eo , peflea 
vtntrunt . Nuntiatum.eji itaque 
Joab a narroutibuì : f^ìmit mb- 
ntr flius Ner ad regem , cy di- 
eum, (T abik tu pace,^ 


tq. Et. ingreffut rfi Jo4d> ad 
regem y <y tùt : ^id fecifti > £c~ 
ee veait ^Abner ad tei quare di- 
nififii titm y y- abiit cy recej- 

fitì 

ij. Igttorat KÀbntt filiusn ABrr, 
quoniatn ad hoc venk ad te « ut 
deciperec te , Sr fciret txitum 
tuum 1 ey introitum auum , &“ 
neffet omnia, qua agiti 

26. Egrejfus itaque Joab a Da- 
vid mifit nuntiot poft.oibuery y 
reduxjt tum a dJUrna Sita , igne- 

* é ^ 
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te. Giunto egli a David im 
Hebron conventi uomini, David 
fe UB convito ad edò , c a que' 
eh’ erano venuti con lui.' 

«t. Didè poi Abner a Davide 
Vo ad unire a te Re mio SignO» 
re tutto liraello, laro teco iaca* 
pitolazione a nome del popolo , t 
verrai riconoiciuto da rutti , co* 
me tu lo delideri . Così Abner 
prefe congedo da David , e aa. 
doiTcne in pace . 

ai. Ma ecco tofto venire con 
Gioabbo le genti di David, che ^ 
erano Jfate a dar addoflb a una 
ciurma di masnadieri, e /eco lari 
portavano un bottino grandini» 
mo . Abner allora non «rovavafi 
pàd cou David m Hebron , per* 
che avea già da lui prefo conge- 
do , e se n’ era ito iu pace . 

aj. Qpando dunque Gioabbo 
fu giunto con. tutta 1’ armata che 
era con lui, vi fu gente che gli 
dié notizia , e gli <hllè , che 
Abner figlio di Ner era vena- 
to dal Re , che il Re lo avea 
congedato, e che fe n’era anda- 
to in pace. 

a«. Pnlochè Gioabbo andòdal 
Re, e gH dlfle: Che hai tu Ua- 
to 7 Abner è venuto da te : per- 
chè l’ hai tn congedeto , e l^cia* • 
to partire ed an^rfeae 1 

*5.. Non coDoici tu A^ner fi- 
glio dì Ner? Egli è venuto a te 
per ingannatti , per esplorare i 
tuoi andamenti, e por Sapere rat- 
to quello che Ù. ' 

Gioabbo pertanto ufcii^ 
da David , mandò degli efpreSfi 
dietro àd Abner , « *1 ft tomaie 
- & f iodi- 


• Digitized by Googlc 


4 


1 


> M ' . L I B R O Ij. D E I R E 

rmnte -David < Indietro dalla cillama dì Sira « 
y . ' fcnza che David lo fapeffe . 

‘.tT Cumque rediiffet xAbner i*t * 7 » Tornato che fu Abner in 
Dehron , JeorJum adduxit eum Hebron , Gioabbo Io tirò con in’ 

, • . Joah ad medium porta , ut lo- ganno a parte in mezzo alla por- 

qurretur et in dolo : Cf” percujjlt ta , fotté prete flo di avergli a par- 
iiJum ibi in inguine, (STmortuus eft lare , e là Io ferì nell’anguina-- 
in ultionem Janguinit, ,Afael fra- glia, licchc morì; e ciò in ven- 
trit ejut. detta della mone d’ Al'aello Aio 

• • fiarelloé 

i8. ^uod cum audijfet David Avendo David intefo ciò 

f rem jam geflam , ait i Mundus ch’era feguito , diffe^: Io, ed il 

, ego fum, CT regnum meum apud mio regno liamo per Tempre in- 

Dominum u/que in fempiternum , nocenti preffo il Signore , del fan- 
a Janguine ,Abner filii Ner-, gue d’ Abner figlio di Ner . 

* 9 - Btveniat fuper caputjoab, ^eflo fangue ricada fui 

fuper omnem domum patrit capo di Gioabbo , e fopra tutta 
ejut : nec deficiat de domo Joab la cafa di fuo padre , e fiavi fem- 
fluxum feminit fuflinens , fy* le- pte nella cafa di Gioabbo chi 
profus , cy tenent fufum, (T ca- AilH d’impuro umore, chi patif- 
dent gladio, Cy indigeni pane, ca la lebbra, chi fia obbligato ad 

appoggiarli al baAone , chi perif- 
ca.di fpada, e etti idibifogni di 
pane. . t • , 

jo. Igitur Joab ty oibìfaifra- jo. Così Gioabbo , ed Abifai 
ter ejut Jnterfccerunt ,Abner , eo fuo fratello ucdfero .Abner, per; 
quoi occidilfet ^fael fratrem eo- che egli avea ammazzato Afaello 
rum in Gahaon, in praiio, fratello . loro a^Gabaoo nella ba- 

taglia, 

ji. Dixit autem David ad} !*• Difle indi David a Gioab* 
JFoab , ty ad omnem populum , bo , e a tutto -il popolo, ch’era 
qui erat cum eo : Scindite vefti-\ conivi; Stiacciatevi levóftl, cin* 
mma veftra,(y acc'ngimini fac-\ getevi di Tacchi , e precedete a 
cit , Cy plangite ante exequiah lutto. nel faaeraie ii cadavere d’ 
xAbner . Porro rex David /eque- Abner. II Re David poi andava 
hmturjeretrum . dietro alla barra i ■ 

\ ; 3*’ Cumque fepeliffent oibner, j», E quando Abner fu ièpol- 

in ^Hebron , levavit rex Davidi to in Hebron, il Re David alzi 
vocem fuam , £y jtevit luper tu- la Voce e pianfe fui fuo fepol> 
tnu.'um ,Abner : fievit autem. (jf ero , e pianfe ancora il pcfpolo 
mnii popuiuj. tutto. V • ' - 

ì Plangen/que rex lugens j j. £ il Re nel lutto d* Abn^ 
Mner , mit, , Nequaquam ut m«- f* f^ta lui quefta lamentazione , 

e diflà; 
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ri folent ignavi ^ mertuut eft 

neri, . ^ . 

ì<. Manustualigata nonfunr, 
<r pedei tui non ftmt ^cmpedi- 
bus -aggr^ati >- ftd ficut foìen* 
cadere coram filiti iniquitatit flc 
corruifti- . ConggminaH/que ornnis 
eopuiut fievit jnp€Ti,tum-. 


js- Cumque venìjfet univtrfa 
tnuhitudo cibum capere cura Da- 
vid , data adbuc die juravit 
David , dicens : Mac faciat mikt 
Deus, tr hoc addai, fi ante oc- 
cajum /olì: gufiavero panem, vel 
,aliud quidquam. 


iS. Omnifque populat audivit s 
(T placueruut e-t cunéìa , qua 
fedi rex in confpeSu tttiut po- 
fuU. 

.. Ì7‘ Et cognovit orane vulgut, 
(y miverfus Jfrael in die illa',. 
quoniam non aéìum fuifet a re-] 

fif , ut occideretnr ^bner fili ut 
irer.^ 

5*. Dixit quoque rex ad fer- 
^ot fuoi j Uum ignoratis , quo- 
ntam princept tr maximui eeei- 
dit hodie in Ifraelì ■ ■ 

i9' auttm adbuc deliea- 
tus , f3‘,:un8us rtx : porro‘viri\ 
ifli filH.Sarufa duri funt mibi.\ 
Ketribuat Dominus facienti ma-i 
lum juxta malitiam fuam* I 


! O:. ^ o — m. V* , 

jC diffc *. Abner non è niorfO , cO* 
|tnc logliooo raorire ■ i cpdai^i 

3 <4 Le tue mani non jfnrono 
legate , e i tuoi piedi ^non furor 
nò aggrivati di ce^i ÙU 
Ili, come, chi perir fuolc per ma- 
lto d’iniqua gente, Quando ejdi 
ebbe ciò detfo tutto' fl pop^o 
r<iddoppiò fopra Abner ^-le lagri- 

m’e^ * , . ^ j 

ìi. El^ndo indi Evenuta tutta 
quella gènte a p ender, cibo, coti 
David, mentr 'era per anche f tor- 
to chiaro, David giurò e difle: 
Così mi tratti Dio, c cosi con- 
linui a trattarmi , com’ il, gi^ 
Iterò nè pane, ne alcun* altra co - 
fa , prima che Ha tramontato il 

ì6. Tutto il popolo lo rifep- 
pe,e reftò foddisfattìflìnio ditta* 
IO l’oprato dal Re* , 

Ì7. E tutto il Popolo G»‘a- 
da, t tutto Ifraello rktmòbbe.Jii 
quel giorno , che l’ omicidio d’ Ab- 
ner figlio di Ner non era pre- 
venuto dal. Re. 

3 «. Difle pure David a quel- 
r^tvifio * Non fapete 
jPL* ■'Generale, e qual 4 gtaa- 

difljmo-per/jjMagf/a fia og^. peA* 
to in Ifraello 

i9’ ^la jio quantunque un» 
per anche debole. 
e quelti figli gamia fpno « 
petro mio, troppo forti . A chi pet- 
to fa il male, dia il Signore la 
retribuziene ghifta la fua 
vagita i . «■ , a 

SEN- - 


<(x)£3rfiu*. fet(l> non peflo faaitc Cioabba, che è peccatifliao,' 
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#• ?»“ Y dfjji Bd >Ainer\ Perciò ti W' t» atcoJUfto bIìb 

' '' 1 moiflit htferìote di mio padrtf La ttfpofta cbe Afcner 
' dà ai rimpro^ri^ d’ I^iet, ci moftra 1 * «bufo , che i Gran- 

di del mondo fanno della 'Legge di Dio e dei divini difegni . 

EflI It «ecdimbdano ài fora 'piaceri» li feguotio quando vi trovano 
^loro Vantaggio, e li dlfKmulano^ quando ie foro pa#icmi altrove li 
^rtano . Àbner teftiffca qui di fapere » eh* Iddio aveVa giurato di ' 
trasferire a Davrdde il regno di Saulie ; dichiara , che va a far 
«feguir* fid momento queitò dilWgno di Dio » e moftra così , che 
•fa egli dolo, che fino allora TaVev* impedito. Un dispetto conno 
di liavidde i* aveva fpinro prima a mettere Isbofèt nei pofto di 
lui, ed o a un nuovo difpetto contro d’Isbofet lo porta a riprendere 
grintereflì di Davidde. 

Noi dobbiamo guardarci dall’kmitu Abner , t dal cc^rìre , con^’ 
«)|li!ieee, le fecretg' noftrc pafTìou lòtto il {>r<eteflo fpeciofo della 
volontà di Dio. Siamo noi flefi ,-e fono i nofiri imerellì quelli , 
che abbiamo in veduta allora de crediamo di feguire Iddio a e le 
tante trohe, che abbiamo rictifato di fate la volontà di £Ho allo" 
ra qdando ci tra manifeftamente nota , ci devono far temere di 
■non oeicarla finCeramente aeppur aUova , che' appar nell’ cftemo , 
ebe lianio riibluti ad ogni dofto dii volerrici ienumerteiv . 

d*. ij. Verrò teeo' a captroÌMXJone ; ma non vedrai la mia 
fmetia^ fé frima non mi conduci JUicoi /tgtia dì Saulie. David- 
de vuole indietro a ragióne, la ;fua moglie MUcol , poiché non a« 
«ndoU egli ripudiata, ostn' era; permeilo di fare fecondo la legge, 
flatlid, a cui Stalle l’aVeva data, non poteva efiere che fuo adul- 
tero , non mai fue marito . Cosi non fa egli altro in quello incoit- 
aros obe dar fine a quella orribile viokoza diSanile, che nonave- 
Va temuto di toglier la mogUè al marito malgrado deH’uno, edelP 
•kra, e feparare casi quello, che Iddio aveva unito; tutto per 
fcddisfale qod foo odio monale, che aveva concepiti contro di 
Oavidde, in onta di'turre le légjgi divine ed umane^ ■ 

. H. ai. Mdtr dife at- Oàtndde'. io vado a raccoglier tutto Jfr ar- 
te t t^mebè ti riconofea por Signore e per Re. Abner dopo la mor- 
te (fi Siulle avrebbe potuto facilillìmameme far Davidde Re delle 
undici Tribd. Ma égli non P ha* Voluto fare allora, come abbia- • 
mo coatrkmt» di fopra , poebè dedderava di cttifervar la <x>rona 

nella 
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nella cafj di jiauUe, di cuLcra principe. Ora vuol rimetter I>^ 
Vidde iiil trono, e atmbiahil.fno'diregiioi perche gliefo fa cani' 
biare la Ina pacione. Ma Jddio gli>fa yedcve, Cbè non hamellie' 
ri dà lui per «ieguàrc eli .onliiii fuoi dopo -eh' egli li ha coll 
temerariamente violati; e permette, che Abner trovi una morte •* 
trace là appunto 't t>«« : io iUbìMtneocaicava- della fot gran- 
dexza. ■•■'•ìt ■■■ ' . V ^ 

imperocché Abner i| pcrruadeva fenaa dubbio , che avendo far* 
to a Davidde un benehaie cosi grande , ne avrebbe in rìeompenià 
il comando dell* armate, ediveitebbe dopo di lui la prima pekbna 
‘ del Regno, Gioabbo pretendeva il «led^mo petto ,*e non poteva 
foffrire, die un altro glielo rapiflc. Cosi Iddio it ferve ddl’am- ' 
bizion dell* uno per> punir qoeila deU’altto. i.o ttefb Gioabbo a^ 
veva già un apparente monvo di odiar Abner , perché gli aveva 
uccifo luo fratello Afa«i nella battaglia , 'qoaiTQnque 1* alette bttto 
iuo malgrado. Ma la gelelìa, e 1* amor della' gloria ebbero fenea 
dubbio ancora piò parte nel- vii r ASlétnio, 'che cotnmtfe ' Gioabbo 
nella perlbna di un priaoipe , com’era -Abner, di quel bbe ita il 
deliderio di vendicar la mone d’un fratello, H quale era morto per 
propria fua colpa , e che Abner aveva uccifo iiinocentiiltmamente . 

V. *1. Davidde diffe-. h fono irmcentt per fempre /iin4fntf al 
Signore, io e il mi» Regno, del f angue di oibner. Davidde fama* 
nlfelio quanto abbia iu orrore quei^ nero aflàiJìnio di. Gioabbo . 
Egli piange Abner con * vere lagrime ; e le fue làgrime fanno 
piangere gli altri , Quell’uomo di Dio, ch’era così faggio, teme* 
va .di non venir in fofpetto di averiegU frellò fau« aiKiOioar Ab* 
ner, come quello eh’ craptincipe delia cala dì Sanile rbe l’aveva co* 
sì crudelmente perfegniuto . £ per quello procura fubice di ailon* 
canate da fe quello fofpetto , che gli era tanto ingiuriofo . Pretta 
> al deJÒiato tutto l’onere, che può;' onora della fua prefenza h 
_ pompa funebre ; fa un elogio delle ottime quiliià di lui , dimoftra 
‘ un eftremu difpiacere di averlo petdaOt'Aè vuol prender cibo di 
-i forte in tutto il giorno , •• ; . 

Cosi fa egli un’ azione di giuftìxia, a feftiene nclmedélimoteni*- 
.po la fua ripuiaxione; attioefaè in vece, die alcuno poceife <0fpet- 
i tare di iui, d» av^a avuto anche la menoma pane in una mar* 
jc così odiofa; tutti al contiurìofoflero perfualì, ch’egli nutriva uh 
«nere umane, e cpmpattionevole, e «he ben fapev« difaeniere, e 
«uoiare il merito dei peimi jierfonaggi del fno S«to. - - > 

Qjietto è un bellittìmo efempio, che Davidde dà ai Prìndi^ , 
■ettìnchè vogano a dimoftrare ui’U bonrt; c una umanità alfa! 'gran* 
de io tutte quella occalioni, nelle, quali vi è -qualche .moti vir di af* 
penarla da loro. ImperoccÙ non v’ha cofa che fu piò aneacoó* 

' eiliat 
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ciliar loro la ftima e 1' affetto di tutti i. pòpoli, quanto una iìmi* 
le condotta, che li £a regnare nooirolaneme fopra le perfine , ma 
l’opra i cuori eziandio di.tuttij loro fudditi. È per qaeftoaggiui>- 
^ge 1^ Scrittura, che il p$pp.'« rtflà Joddhfattifftmodi tutto V oprato 
dal,Mi , ) . • i %'' ) . . i 

... api, Davfdde dijft: il /ratgùe di' oiltner ricada fopra Gioalr- 
io, e {opra la cala di Juo padre. Se Gioabbo non folte fiato che 
un lèm^ice privato. Certamente Da vidde l' avrebbe fatto mori- 
re per un così unibile aflafftoioi’ o^mc aveva iauo uccidere rA<> 
maiccita, che fi .vantava ..«fi. la .vita a Saulle . Ma egli 

temeva affai CioaM>o «..conte quello, che aveva un affoluto potere 
nell’armata, di cuj era Generale. Tanto teftifka Davidde di pro- 
pria bocca, quando dicet Per me io fono unire per amie debole, 
^uantufKjut fia unto', ,e qutfii'Jì^liuoli di Saruia Jono a petto mio 
troppo farti . Per la qual cola vedendofi impotente a punir pubblica- 
mente un sìigrave delitto, fi contenta di far tefiintomanza dinanzi 
,a tutto.il mondo dell' orror. cile ne aveva, e di defiderar chela lebbra, 
de malattìe le piò vetgognofe , e tutt’ i fiafielli del ciclo cadano fir 
pra Gioabbo e fopra la famiglia^ .. >. • 
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CAP I T O L O IV.. 

^ - V ■ • . • - 

Baana b Rechab TACLtANO la teìta ad IsbosetB mentae ook* 

-ME, E LA PORtANO aDaVID.DaVIO COMANDA TOSTO CHE St ANO 
MESSI A morte* 


Vdivit autem If~ 
bofetbfiiiut Sor 
ul., quod cecr 
dijfet .Abnerin 
Uebron.tr dtf- 
fotuta Junt ma- 
rmi ejut, omnifque Ifrael pertur- 
battti efti r" , I 

i ». Duo autem viri prmcipotlar \ 
tronum erant filio Saul , nomen 

, :■ i.' ! ■ • 



Vendo Isbofeth 
figlio. di Sani- 
lo udito effere 
itiono Abner 
in Hebron,gIi 
cafearono le 
braccia, c (v) conturboilì ancora 
tuno Ifraello . - . 

Ora il figlio di SaulloaTea 
due capi di inalnada, l’ uno del 
. J . . qut- 

■ y.» I || ,. -t jj I. i" i« J ' ■ — 



' fiVModo dì dire che sì in Ebreo , che ia Italiano fido'l^ca *dr;rsload 

di anime, :,jo , r.. / c ; * -■ - *. 
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uni , C9* nomen witeri Re^ 

(bah , fila Remmvn Berotbitu di' 
fliit Beniamin ; -fiquidem £T. Be-' 
mb ttputat» tfi in BftiÌMmm',. 

' jj Bt fmgtrunt Berotbitur.ia.Ge~ 
fbaimtfuertmtque ibi udveau u/~ 
que ad tempui idladi ^ 

E rat autfot Janatbu fiio 
Saul filmi dekiiii pedibui ; quia- 
quennit enim fuit t quando fieni t 
nuutius de Saul, (T Janatha ex 
Jtrxabti < T ollent itaque. eum mt- 
trixjum fugtf (umque feflinatet, 
ut fugtret , cecidit , CT* claadut 
tftiìut efi babmtqud vacabulum 
Mipbibofetb * C' i ii- ■ j t « 

' X. ■ , '■'i - 1 ■ t r- :• • 

' • • • ' i ) ' ■■' __ ■ l 

5. Venìentft igfiut filii 

piat\l^rotbita ,■ Rnbab (r.. Eaa- 
na t ingrejft Jum fervente die do- j 
ntum 1/bojetb , qui dormiebat fu-\ 
per fixnturn fytun* meridie , i Et 
ofliaria domut putgOlOi triticum 
okdormvit . ’ \ ■ i-,?-. 

-k; :.'r . . I . ; U . ; . 

:i;' :o I 5 J « - 

< H . - . . ‘t 1 ' , ■4. 

6, IngreJJi funt auttm damum 
fyltemef ajjumentet Jpicm tritici , 

pprcufferunt cupi $n iagnitre 
Rfibab (y Betanajrqttr (Jftì > ?T 
fugerunt^ , .'.-t- 

gmtem ingrejp fuifeat 
dfifnRm . ille dormiebat fuptr le- 
Qutq fuum ia coaglotvi , fT per- 
cutient(( ittffrfgferunt. et(M \ fubr 
latoque capite ejut, abieruat per 
viam dejerti tota aaiìt^ 


■ »» 

quali chiainavaiì Baana , e l’ altro 
Rcchab-, cb’eraao .figli. tìi Rem- 
mon Berctbiti,. della fi:hiatc.a 4i 
Beniamioo.: Imperocché Beroth et 
Ta già riputaa di Beniamino . 

j: Ma i Berothiti. poi fuggirò* 
no in Getbaim • ove fono flati 
inquilini fino al tempo prefente.« 

4 . Gionata figlio di Sanilo eh* 
be per verità un figlio in«.florpio di 
tftue e due fr gambe : imperocché 
quando .venne da Jezraei la nuova 
della . . Jconjitta di SauUo ? di 
Gionau; efièndu quefli in otàdi 
'cinque anni, la Tua balia lo pre- 
fo e. fuggi i e fìccome ella 
va con troppa _ fretta , f/ fanetuh 
/o, cadde, e .diventò zuppo 
chiama vali Midbofeth* , 

St.Rechah dunque, c Baana S* 
gli di Remmon Berothita andato* 
no , ed eiurarono nel più gran 
caldo del giorno nella cala d'Is- 
bofethv.il quale di' Mezzogiorno 
era a dormire fui fuo letto, Ora 
la donna, eh era .alla cuftodia 
nella porta delia cala, s’ era.- ad” 
dormei^ata. nettaudo V del» fot-' 
mento • ;ì i. j r.- : ^ 

6. Cosi coloro entrati in cafa' 
in mentita figura , come per pren- 
der sù.Ie fpighe del 'grano, fe^ 
riv'oqo Isbolcth nell* anguinagUa* 
e poi- fuggirono, ... ,v. 

! r, CLuando eglino , dico (r) *. 
entrarono in. cala , - «gii era in Un. 
na. camera , che dormeiva .fql fuot 
letto ; ed eflì lo ferirono , e lo 
ammazzarono, prefero la fua te* 
Ila e viaggiarono a tutta none 
I per 


(i) Accrpitelazioa di natraalaae aon in(blit« t;a gli £br«i« 


1 » 
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armletwtf fé^ut hbofetb 
ai David i» Htbrom j dixerunt- 
ai regem : Ucce caput Ifbo- 
Jtfh fiii Saul inimici tui ; (fui 
^cnirflmt animam tkam : ty df 
tht Dominut icmino me» regi uh 
tiMeta bedri de Spuli^if" iejf 
mine ejus . > 

^ Kefpvadtnt autim David 
Reekahf ttf* Baana fratti efus fi' 
Hit Remme» Btrtthita , dlxit ad 
eot 't t''i*U Domimu / ^ui erme 
anrrrfatH me am de amai aetgufiia , 
■ u»l qmtniam *um , <]ui arnnar- 
tiavefot mihi , Of^dixerat i Mixr- 
tuut'efi Saul : qui .putabat fe 
prafperm amtiare \ tenui, W de- 
cidi eum in Sieelig ', cui optrte- 
' bai mercederì» dare prò menti» . 


< tt. guanto magit nunc , eum 
bominet impii interfettrtmt Wram 
innoatium Ut dome fua , }ttper le- 
Bum /uum , n»rt iptaram Jamgui- 
nem ejup de ntsnu. vtfip», tPau- 
feram vot de terra? 

■■ n< ■ - . • 

' ne^fraceptr itmqufDmàd pue- 
rh fuit est* mtetfecerunr eot , 
peoKidente/que mattut (T 'Ptdet 
eorum , fu/penderunt eoi fìtpetpi- 
feibam. Ut Hebron a caput. autem' 
Ifbofttb tultrunt , tP fepelittmt 
Ut fipàltbro a$bner in Hebron . 

• i . 

•' ■'1 • 
yici.ì 1 1 ù «. ■ ' 

•IV. 


. pa k via d«t-difcRo* r. 

Così porm-Ono la tefla d’ 
l^feth a David m Hebron , e 
diiTeriv al . re : Ecco I 2 teda d’ I*- 
boleth figlio di Saullo tuo nemi-* 
! OD, eh* cercara di levarti la vi- 
, ta : ^ li S%note ha oggi data al 
Re mio Signore Vendetta di Sani- 
lo * 0 della Tua prole « 

9- David rifpolè a Keehab e 
j a Baana itto fratèllo , figli cH Rem- 
jnon fierethira ^ e diffe t Vrva il 
SigBDre ,! H .quale da ogni angiv* 
di» mi, ha liberato , •. , 

»•. gtkroi che fe io feci ap 
rodare ed occidue in Siceleg ^ 
lui , che mi portò la nuova , <t 
venne a dirmi , che Saullo ere 
morto, mentr’ci credeva di por* 
tarmi una naova flelice >e gli dip 
di foil'.ìa rieompenià che-faeea 
d^ uapD dargli pev< un taleannun* 
aào 

i-‘ t». Quanto ptó ora, «he no» 
mial^^pii hanno tracidato>' un 
perfonaggio innocente in tua ea^ 
fa, e lui fuo letto, non mi fa- 
rò da voi render conto del di Ini 
fangue , con ifgomberarri dalla 
terra? • •• 

■ *».’ AI coriiando dtinquò’'^ 
D»kl i di lui lèrvi li ai»^ 
ma«zaroi>o , taginreno loro le 
mani , ed i piedi , e H applofca- 
■rotto' in Refmi> pedo aHo'Iia- 
gno < Prefero poi la lefta d’W- 
boièth-, e la fijppellirono nel ftf- 
pokrp Abner hi Hebron.'"' 

. ^ A'-: 
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^ ' S^SO tlTTÈRAtEi I SPlIUTDVaatV; !.;:! 

' -i / .1 <r^r:'r!',o ■j::i--! n i "tì ■' •> >-r .. .'s •?L^: i. J. 

V'.' tu . jà V\imd^ Isbtfet jlgiiodi Sé»llm $idit*itÌttMmrtrmlUt 
t9 900/9 1 gif'V9/eat9t» ii 'èrmìsMi I>avidii« sfevaiì^ 
•■'■•A. Il u<r • quiM'ora^fpartari'i mo*iMtì 4i Dio^'La fm 
fede ttaoi fi «ra fMnw iifiiebotin per quelle ÌiM!^ dUaatoaé^ chea» 
eeva> 6ia(>f«i^e la PVovidefiMa prinaa d> ìmIo entrate af-pacifiaò po^ 
teiib d^'m i<egno>v che tira fkato deftiMra< dii ' Mite» -Mttpa . P»’ 
tiairacnte vieitei ricempenTate k (Lal pascMa; é rUcnoofob #ct nifpe- 
l-ien» quanto iìti' qtiell'uon^t che fegue Iddle, C‘ eh» aim 
fa"confìfkW‘ là iìl« Airza nella' piottiilBefe deH’OtmJfwceflteo' ' : > 

I pHiià^ìi i cèe uàmttii tmpiì'hànUt trmièaì» U» i0- 

m9ce»t$ 'Hélìa 'fkà^9àfà «MM itti fat^ f) teitier eonfO det /àngue dt 
imi I • Dtipo’ la meitè di Saldile,- AbàeP) ed- ìfhefet eiiaM i datigraé^ 
di oAaooli, che- fi eppóiiei4do gl tiompmeMb dtiUs' prohtàSì t>'>ciiè 
Iddi* wvM‘ fatto a I^TlddtivDiolt RMFhe'pel edrfbi di pid- di fenk 
atMi , rie* quali regad Dirridde fdpra là i^là tri^ di’ Giaddi Ma fit- 
biro ch’c arrÌTata l’ora fqgAÉti-dh’lk'^ ftràr PlbirideiiaaM'ldtte feank 
fcoiio quelle difficoltà. Abner cheli dà Inutibnente a far che ceffi la 
fedizione che aeera egli lleffo eccitata, è uccifo datGioabbo} ed ls~ 
bofet , che Abner aveva fatto Re , è alTaffinato da due fcellerati . 
Davidde piange quella prima uceffiohe fenza vendicarla < perché noo 
ne aveva il potere / piange, e vendica la fecooda , perchè lo può 
farei e raccoglie cosi il frutto di quella ferma confidenza , che ave-' • 
Va Tempre avura in Dio tra tante traverfie e tanti pericoli/ 

Quello Principe ammirava fenza dubbio allora , come fovente te- 
(lifica nei Tuoi Salmi , quella fapienza fecreta di Dio « che fi fer> 
ve delle diverfe paffioni degli uomini per efeguire le fue volontà 
nel momento precifo, ch’egli fieflb ha legnato ; ed umiliava il Tuo 
cuore fotto quella mano fovrana, che fenfibilmente gli faceta ve- 
dere in tanti incontri cosi llraordinarii , eh* è defla fola , che goi 
verna tutto nel mondo, e che conferva, o toglie la vita agli uomi- 
ni , fecondo che è neceflario al compimento dei luoi eterni difegni. 

'Nbi polliamo far qui una rifleffione tuililTima , confiderando quan- 
to vada Iddio lentamente nell’ innalzar -'Quelli , che ama, e quanto 
taaapo impieghr ad- wnillar]» pmn», afiMbà ió-loro el a w wi a n e am 
divenga ad ellì un motivo di caduta / lo che manifellamentv fi ve> 
de nella maniera totalmente dirctfa , eoa la qualt'àr egli fceftdpti- 

ma 
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ma SauIIe, e poi Davidde per edere i Re del fuo popolo. Saulle 
al regno in un momento,! cade fubito.dt^: la fw'dera- 
zione , e la fua caduta li toccano inlieme a ed ha egli potuto dire a Dio 
con pid. filiti. di ;quelk)-i che 1’ -abbia dettq in, appreffo, Davidde ; 
%/oi mi avete percofo ìmàlxànàomi tlevant allìftfti''ihe (a) . 

Davidde ai contrario e fulle prime un lemplice paftorello. Vico 
dopo fatto .fcudiere . Iddio fteffo lo rende in appeso gloriofo fa- 
trtndolo vincitore di Golia; e quello colmo di onore a cpi lo innal- 
ca, divicn per.lm;ia forgeOtc d’infiniù mali. La yifta della gloria 
dilui muovei.aifdegnoSauUe;concepifce egli unodlo.ioonale.c una 
invidia ‘iirtcmcUiabile contro di lui . Refta efpoOo ad ogni momento 
alla . violenza diva principe furibondo , che Io caccia da fie , e lo perfe- 
cuita* Fugge e^ di cjijà in città , e di def^rtoiftdelerto. La ter- 
ra* non. ba grpnc fosì profonde., ,pbe lo nafc»ndstoq.;agji -©Cfhic ali» 
oio di un così aT>delc.,mw>¥»i .Lgli è coAretto finalmn*» fuomal 
frado di andare a ceroM^ la Ata.ficnrpzza i»,paeA ftranieri., ifinchè 
fia arrivata,.al,colmo*Ja, tpUpj^kvdella pazienta di Davidde, e dei 
delitti di Saulle, Iddìo, toglie }a:,corona a qaefto.cbe fc ne crare- 
lòjcqsi indegno, . per metterla fui capo. di Davidtk.-che doveva con 
•i degnanwDte portarla corc^ , alla; quale >■ Iddio .avealo preiwatq 
«Oli, un efet^tzio, sì lungq.di umilrà ;e^di p^ c nga.,i affiochè non 
•eiiiaffe (^^cAo 44 4«i^^ r.-'i >.:: i 
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c A. -P'-i. T 'o l o, -.' y.. ' 

it; , * 

David 'E* consecrato re sopra tutto Israello. Va a Geru- 

' SALEMME POSSEDUTA ALLORA DAI JeBUSEI , E SFORZA IA’ POR- 

- TBZzA DI Sion, che poi porto’ il nome di citta’ di Davk>. 
Sposa altre mogli, dalle qj/ali Ha piu’ figli . Sconfigge 


' IN DUE INCENTRI I FILISTEI. 

1. ^ venfntnt tmi\ 

• ' * T«^ vpr/r trihu If- 

i ■ 'FAft? sd David 

> ' '• ’Hthron di- 

’cwFP/ : Bece 
, mu 0» tuum , 
ty caro tua fumui^ \ ' ( : 

' . . .i R 

, Std tr bori t (r nmdiufler- 
fiftì , c«»» eJBet Saul rex fuptr 


>• Une le tribù d* 

V Ifraello venne* 

^ ro poi a Da- 

' • '’id in ' Heb- 

obBo^ ron , e gli dif- 

' 'fero: -Tu fai 
che noi fìamo tuo fanguc e tua 
carne * •* ^ ' <■ 

». Per ' !’■ addietro ancora, al* 
lorchè Saullo «ra noftro Re , 


»o$ • tu eras educem (y. rrducetts nelle ' fpedizioni tu andavi alla 
Ifrael. Dixit auttm Dominut ad tefta d’Ifraello: Ed a te ha det- 
te : Tu pafces populum meum to il Signore ; Tu farai il Pafto- 
ìftatl % fy tUi era dux fitpn Jf- re del mio popolo d’ Ifracllo . ta 

-.-..1 i- .• ta»i» ■■ ... P • 


rari • .... 

j. Verter umt quoque Or fetiio- 


farai d’ Ifraello il duce . 

*j. Anche i Senatori d^ Ifraello 


- - — P • WweamRVit U AAiaVtlU 

ret Ifrael ad regem in Hebron , vennero al reinHdbrnn, co’ quali 
ty percuJSit cura eit rex David il ic David capitolò' in Hebroa 
{cedui in -Hebrcn coram Domino', innanzi al Signore r edunferoDa* 
I unxeruntque David in regem fu- vid in ro d’ Ifraello . . * - 

Fa' ^ / > ■ 


per Ifrael. b > i 

q. Filiut trigirtiaannartum erat q. David avea trent’anni, al- 
Davtd, cum regnare ccepijfet ^ CT lorchè incominciò a regnare , e 
quadraginta annit regnavit'. regnò anni quaranta,. 

5. IftHebronre^avìi fuperju- j. Ih Hebron regnò“fopr’aGiu- 
dam feptem annis , (y fex men- da fette anni , e fei'^mefi .• e in 
fihut : in Jerufalem autem regna- Gerufalennne regnò trenratrè anni 
vir triginta tribus armit fuper foprà tutto Ifraello, e Giuda. 
omnem Ifrael (y Judath. ** I ‘ ^ 

f. Et abiit rex,(y omner viri I y. Ulte poi - accompagnato* da 
qui erant cunt eo, in Jerufalm (•utti coloro che fcco lui ‘erano 
/ ’ • C andò 
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34 • .LIBRO II.' DEI RE 
ad JebttfautÈt babitatorem terra ii^dò ver Gerufalemrae , centro 

.-VX . fi T -1 TLl ^ I 


dtSvm^ eft Dtevid ab eiss_ IV*» ili 
iiigredierh bue, nifi abfiuleris co-' 
COI ty clautUt , dictntet i Non 
intredietur David bua ~~ 


• A '• * 

7 . Capii autem David arcein 
Sifin: hoc eft civitat David. 

*. tropofuerat enim David iti 
die illa pramium , qui ptrcujjif- 
Jit Jebufautn , tetigiffet do- 
.matuin ffiulas , tS" abftulijfet ca 
POS CJ" claudos odientel animam 
David • Ideino dicitur iti prover- 
bio : Cacus tT claudus non irt- 
trabmt in templutn. j 

• 1 ■ * 

94 Hahìtavit aUtem David in 
atee , Cf voeavit eam , Civita 
tém David : C5" atdifieavit pet 

gjrun a ideilo t bP" intrtnjeeut . 

la. £t ingrediebatur profieienl] 
atque JucereJeent « ir Dpminut 
Desìi exereitittm erét asm ee . 

* *’» i * 

> Aìifit qUoqbe Hiratn tex 
Tjri uuntiot ad David , ir Ugna] 
cedrina » (T artificef iignorutn 
arti/ee/que lapidum ad parietei i 
ir adifcaiifrtmt dobtim David 

£t ce§a«vit David « quo- 


Jebnièi , che abitavano quel 
plefe ; dai quali fu detto a Da> 
vid: Non entrerai quà, fé tu non 
abbia prima levati i ciechi, ed i zop- 
pi (i):coiì che Volevano dire, che 
David non vi entrerebbe giammai • 

( 7 . Pure t>aVid prclc la • for- 
tezza di Siou . chiamata in oggi 
la città di David* 

(.'Imperocché egli in quelgior- 
ho avea propofto premio a chi 
aveflè bantitt i Jebufeii e fof- 
fe giunto alle doccie del tetto del. 
là fortettxM i e aVeffe tolti via i 
ciechi ed i zoppi aethici (a) di 
David . Perdo dicefi per prover- 
bio ; Il «ieod t ed il zoppo non 
entreranno pid nel teiiipio* 

9* David poi abitò in quella 
fortezza , e chiàmolla dtti di 
David t: £ fè fabbricare d’ogn’ 
intorno da Mello in dentro . ~ 
IO. Egli andaVa avanzandofi, 
ed accrefeendofi i tnentre il Si- 
gnore Dio . degli eiercid era- con 
luì i 

Mts Anche Ifitaoì redi Tiro 
inviò ainbardatori aDavidde.ic* 
gno di cedro, fàlegnami , « ta- 
glia^tre da muraglie < i ) , i 
quaii fabbricarene il pahzZo di 
I Davide • ' 

l za. Riconobbe Davidi che il 

Si- • 


<t* Vedi la «ou del Stcy.fofi'MO Uttedderfi anche le infee»e de' 
Kbioì dei Jebnfci, cosi, <U cifi detti » imeì* defU Ebi;ei.. <fae li 
rhiam-' aèo twrii, c vfy'* E par molto confotmc al fentitnento 
dalla ValgSta efprelTo ir fine del verlh Ottavq. Q;uefti idoli ciTtf deve, 
vano folle mora come a difclM. " 

, o) Altri». Citi», Odiolì'a David. • • '• 

'(/; ^*/l. Meo fcuHor),.n^a TiflliapiMlf per erfirair imrraglàe'.. . \ 
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C A* P T 
HiMi eottfiftnajet eum Domt'nùs re- 
^tm fuper .lfrstl » fS" quoniam 
0xalt*jfet rtgnUtn ejtu fuptr po^ 
fulum fuitm tirati * 

tji iiccepit ergo David adbui 
toncMbinat , tf uxwts de Jerufa- 
Itm t pojlquam vtntrat de He- 
bron i natique funt David V" »lii 
filUyfrfilùti ■ 

Et bac acmina «orami qui 
«tati funi ti in.JtrjtJaltm t Sa: 
mua i tr Sthabi (T NatbaH , 
Salormnii 

. ti. et jthabof i & Èli/ita i 
(T Nepbégi < - 

à«i it japhia , ET Eli f pana y 
iy Elioda , ty Elipbaleth . i i 
1 7> iAuditruat ergo Fbiiijibiim < 
quod tmxijjent. Déifid in regeth 
fupte Ifraeli iy à/cendertmt uni- 
ver fi , ut qUarìrent David i ^ttod 
eum aitd^et t>avid i de/cendit in 
prafidiumi . . i. 

i 8 ; Pbiliflbiim autim venientes 
diffu/i funt ■ in Valle Kapbaim . 

i$. Et tonfuluit David Domi- 
num dicent < Si afcendam ad 
pbiliflbiim 7 ty fi dabit tot in ma- 
nu mea ? Et dixit DominUs ad 
David : iAfcende i quid tradtns 
dabo pbiliflbiim in manu tup: 
Venit erflo David in Badi 
Pharafimy (y percuffit tot ibi , 
ty ditali Divifit Dominus idi- 
tnicot meot coram ine, ficUt di- 
viduHtur aqua . Proptertd Vo- 
eatum tft nmen Itici UliutyBaal 


O L O V. i t 

Signore flejfo l’ avca * coafermacq 
Re d’IfraeTlOi e. che ave» efal* 
Mio il di lui rqgfio in [^zììì(j) 
dèi fud Ifraelitico popolo. , 

jj. Dopo venato dà Hebron,^ 
prefe egli àncora mogli taferiorf , 
e mogli principali da Cerufalcm* 
me, e gUoacquerQ altri hgii e hr 
6lie, • 

14. I nomi dei figli, che glii 
nacquero io Gerulalemttie , fono 
qufefli.- SaiQua, ìobab « Natfaao , 
Salomone, . 

i 5 » Jebaari Elifua» Nefcg, 

tf- Jafia,£liramai Elioda, ed 
Elifaleth . 

*7. Seppero 1 Fililìei , che Da- 
vid era ftato unto re d’Ifracllo, 
e vennero rutti in cerca di lui: 
Il che avendo egli Udito fi riti* 
rò ,id 'fortezza . 

«il. Venuti che furono i Fili* 
Ilei , fi fiefero nella valle dei Ra« 
fei . 

ip. Ma David èonfultd il Si- 
'gnore, e difie< Salirò io Contro 
I i Filifiei i « me li darete ^oi in 
I mano ? lì Signore gli rifpoTe : Sa- 
li 4 eh’ io ti darò in mano i Fi' 
lifiei. 

io. Andò dunque David in 
Éaal-Farafim, e là li fcoliflfle , 
e poi diffe: Il Signore ha difperfi 
innanzi a me i mici nemici , co- 
me difpergefi l'acqua. Ragione, 
per Cui quel luogo fu chiamato 
* Baal- 


(O Coti la comune degl' Interpicfl col t;fto. 

'' C - a 
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Phsrà>fim.- ... r , 1 

*1. Et'reii^uerum tot fctUpti' 
Um fuai quit tulit DMvid , «T 
viri ejui. ' > • .1 i? 

,< . ^ ■: V ’»• t 

. 9t. Et addidtrunt adhuc Phi- 
rifihiim, ut afcertdtrent, CT di}- 
fufi-fuHt ih VaUe Rapbaim •' 

,j. Confuluit autem Dmvid 
Domirtum i Si nfcendam cantra 
fbilijibnoj ,tr frodai eoi in ma- 
nui' meati £lui re/pendi 1 1 ‘Non 
a/cendas cantra eos Jed gyrapoli 
terguta eorum , W' venies ad eoA 

- fsc adverjo pyrorum . ^ 1 

: *4- Et ctm audierii fanttum 

gradienti! in cacumine pyrorum, 
tunc inibii praliumi quia fune 
egredietur Domimui ante faciem 
■tuam', ut percutiat caftra Pàili- 

pbiim.--- ' 

is. Fecit it^ut David, ficut 
praceperat ei Dominui , per- 
ca ffit Pbiliflhiim de Gabaa ufque\ 
dum vernai Geur . ‘ | 


fi^ FafUta Sifinor delle 


II. DEI rE 
Baal'Faraftm (t) . '' 

‘ »i. I Filiftei lafciaroBO R le 
fcolpUe infegne dei loro Numi , 
che furono tolte da -David , o 
dalla fua gente. > '■ ‘ 

**. I Filiftei poi tornarooo.e 
fi fteforo un’ altra volta nella vai* 
le dei Rafei.' ' ' ‘ ^ 

»j. E David confultò il Si* 
gnore, e dijfe-. Salirò io contro 
i Filifid , e me li- darete voi in 
manoi Rifpofe it Sigkore: Non 
falire ad eflì di fronte, ma gira 
(alla loro ' fchiena , e .va contro 
efii di rincontro ai peri . , 

' »4. E quando udirai " un ro* 
mor di pafleggio filile "cime 
dei peri, vieni a' battagliai im- 
perocché allora il Signore ulcira 
[innanzi a te -per ifeoofìggere il 
campo dei Filiftei. • 

»f. Fece dunque David ficco* 
me gli avea comandato il Signo- 
re, e andò battendo iFilifiei da 
Gi^a fino al venire in Gezer. 




J K * 
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pi «no delle dlvifionì» 


dlvifi-ini. Altri 


f 


tìigitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. V- 

V I. »■; t. K rt ;•» r- j 

^■11 I I I iiiw i il I ■ ■ ! 


il 


ci p 


. > 


• ” SENSO OrrERALE, E SPIRITUALE. 


1 ; 


X ■ 


.5 t. 


T.' 

■I.n 



' Ll«fà tatti le S'iìii eL’ Ifl^ele vernerò a trovar^ Dar 
•livide, e -gli dijpen: noi fiamo tuo fangue , e tu* 
emme. Lo Spirito Santo nel .libro dei Paraliporner 
tii ( « ) ha voluto notare con pai licolarità il numero degli uomini 
terrieri i che vennero" da ' ciafeuna iribd per riconofeere^ Davidde 
Re di- ratto Ifraeie: e da quefia numerazione fi cbnolce, che furo- 
no piè dP trecento quaranta mila quelli, ‘che lo ■vennero a riuovara 
in Ebron cflM una piena volomà di’ ubbidirgli , corde, perfeiio -, e la 
Scrittura dice di loro ,'ch‘er«mo tutti uomini valorofi, e pronti * 
combatterei •( f . . . > , » ,* 

Quefia riunione così folenne delle undici . tribù, con quella 
Giuda; che vengono volontariamente. a fotrometterfi'. a Davidde , 
come a. loro Re ,■ è P e/ietto fenza dubbio dell’ ordine di Dio i 
è nello fteflb tempo ’ un conrrafiegno gloriofo della virtù (U 
tjuefio Principe. Imperocché lanche allora , che gl’ Ifraeliti delle' un- 
dici’ Tribd ' combattevano contro di Dayidde ed avevano fcelto l^bdfet • 
perchè regnaflè in luogo di lui ; fapevano beni/lìmo quello , che qui 
«luuiiféftano. ,cbe Iddio aveva detto a Davidde , ch'egli il Faftore /arehr 
be del fue pop(do \ e che D aveva ‘fceltoi per itffere il duoe di tutto 
ifraeie . Ma iicconte Abner', che tiovava di che pafeere la fua an\- 
bizióae nel regno d’Isbofet figliuolo di Sanile, ■ aveva loro linfpira- 
ra im’.avVerfione grande conno di Davidde, ed aveva fempre pro- 
curato di confervarK da lui fèparati , con la falla idea, chedel mc- 
dehrao aveva loro data;^ cosi fubito Che fu tolto quefij ofiacolocònlà 
mone di quelli due Principi ,o riprendono effi il loro primoaffetto verlb 
Davidde; ead.alnopià non penfano-^ fe non che a.ficoao^cerlp 
per loro Sovrano. .j-> ^ « 

Si< ricordano eilì, . come, dicono, qui allo ftéffo Davidde,. 'c/f’ 
era egli quello p che marciava alla lòro'ttfta, e che.>n'era fempr^ 
ritornato 'Tittonofo. Erano inoltre fiati fenfibiimente r^commollì da 
quella manviglioi'a geocrofità, ^e- Daridde. aveva; fatta -vedere, 
3 1 fal- 


lali, Farai, n. f, jt. 
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raWando ben due Toite la vita a Sanile, allora quando veniva da 
lui perfegtrimo cosi crudclniente J « dopo vendicando la morte di 
quelio Principe, e dimollrando un lineerò dispiacere di quella di Ab* 
ner. 'Così quepa ferie di azioni geqerofe, e prefenti, e paiTate di 
Pavidde, che aveva colpitele loro ipenti , e moPì 1 loro < cuori , 
]i perfuadeva faciliPìmainente a credere , (ditegli foPe degniifirao di 
comandare ad e(Tì , e eh’ eflì farebbero felidPùni in ubbidirgli . 

QuePa è la gloria pid bella , alla quale afpirar poPa pn Principe 
fopra la terra vùicerc i fuoi nemici fenra fpargerc • goccia di 
langoe , e afloggettarfeli non già con la forza delle armi, ina difar* 
mandoli colla fua bontà, e rapendo loro U cuore coni' amore e con 1’ 
ammirazione della propria V»nà, m. i' i. ! ■ u , 

** 6f Oli 0fftdiati diceztono » Dawddet Tu U«u (furerai 
ft prmu HO» ne abhia levati i ciechi, e gli fierpì. Pare. da quo» 
fte parole, che » Gebufei fi eredefiero affai fqiti , e che fofferoper* 
fuafi, che la fortezza di Sion foPe infuperabile, ^ poiché vi aveva* 
»io collocali fopra le mura <<f»cr>c^/,r .cpmeper ìnfultar a 

Davidde, facendogli vedere, che faldati di qu^a forte baPo'^anq 
a fargli fronte , perchè non entraffe egli nella loro ' piazza u .. 

Davidde propone un certo premio a chi montaffe.il primo fo 
pra le mura , come fi legge più particqiarmente . nel libro dei Pa* 
xalipomeni (a): Qbiunque muterà il primo t' e ■ /cactìerà i Gehtt- 
fei , fnrà Generale dell’ mrmatu « Gioshho dtot^lte figlio di Sar- 
•via month il primo, e fu fiuto Generaie» Gioabtm . lènza dubbio 
fa turto follecito a riparar© in qjaL'he maniera: con un’ azio- 
ne di tanto coraggio i) delitto , che aveva cornmeffo , aflaPìnando 
Abner co»! vilmente. £ femb’a anche, che Davidde, il quale non 
era abbaPanza forte per levare a Gioabbo la carica di Generale , 
avePè proPoPo U coniando delle fue anrnte in premio >a colui « 
ebe foffe fiato il pid valorofo nella efpugnazione di quefie piazza; 
acòocchè fe un afiro Paveffe riportato, Gioabbo non poteffe a ra* 
•ione lamentarfi, che fi volcffe a lui preferire; e fe Gioat^ me- 
wfìmo lo riportaffe, perefiè cofa meno difdicerole, ch’egli dimo* 
raffe iti una carica, delia quale $’ era dimoftrato pii degno <jU tuf 

'li gU altri . ' ^ 

V.'is. Davidde frtfe ancora fiagli ìafetìari e-Afogii prto' 
tipali da Gerufalernme, Nella legge aurica , nella quale la virgini- 
tà non era conofesuta. Iddio aveva permeffo, che un uomo potef* 
U avete eiiokc rqc^U, affinchè, effe fervifièro alia lOokipUcazio* 


. fO 


Terat. yi. v. 
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ne del (uo popolo. Nella legge nuova tutto c rpiriniale . Iddio vil^ ' 
le, che le anime vi paitorircano i frutti delle vini e delle buone 
opere . £ in quello fenfo li pud dire , che la virginità é non fola* 
mente pid eccellente, ma eziandio pid feconda del, matrimonio . 

1^, Dmiddt tuntuM ii Signore, f gli di Jfe^ “f nitri h contro 
i Filifleiì Davidde non s’infuperbiiTegiàper le precedenti fue vitto* 
xie.,ó> Alita Iddio per fapere, le doveva andar egU conno dd 
Tuoi nemici , ed è pronto a fare tutto ciò che gli comanderà il 
Signore. Dopo aver vinto una prima volta Iq.,^qfulta ancora per 
fà^re, (e deve andare adaflalire i Filifiei allora quando vmgoao di 
nuovo contro di lui. Non Urcia. egli mai di dipendere in tutto dai 
divini comandi, e mene la fua gloria in edes tanto (dttomefao a 
Dio, quanto fono fottoraeili a lui i fuoi fudditi. * < 

Iddio gP ìnfegna con particolarità ciò , che dee fare ,* gli fegna 
Tordine .e l’ora del. combauimenio , per accoftumvlo a diffidardit 
fe Aedo, e a dipender da Itti in ogni cofa« , . , 

Saremmo pur felici, le nella guerra in viAbile«. die abbiamo afo* , 

fienerc in yitto il corfo. di noftra vita contro demoni , fodimo 

cosi efatti a non far la menoma cofa fenza un ordine efprefm ^ 

Dio, e fenza prima coofulur coloro, che Iddio ha podi in luogo 
AiOk P^ c(ser noftri condo0eri, e perchè d. facciano &pere b £a 
volontà , ... \ 

Dopo qiuda disfatta dei Filiflei, fi Icggr nei Paralipomeni ^ còr 
Is ripuunJone di Davidde divenne celebre tra tutta il popolo ^ oebt 
il Signore fparfe il terrore del nome di lui im tutte le 
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David FA condor l’arca dalla casa d’ Awnad^bbo'.OraféR 
havbRLa toccata per paura che non cadesse, rèsta neltèm- 

^'PO'BTESSO COLPITO m MORTE QUEST’ACCIDENTE TA CHE t’ 

ìóArca' Si lasci Nella casa di'Obededom. Tre mesi dòpo 
! ViEN condotta in Gerusalemme . David va innanzi l’ arca 
A saltando e danzando, ed e’ deriso da Michol, che per' 

TALE CACIONE VIENE PUNITA D! STERILITA' . ■ • - ' • i 


Oagiregavit au~ 
^ tem rurfumDa- 
ma ’ omnetele-, 

fi Bos ex Ifrael 

-•> trigintm- mil~ 

i t. Surre:itttjtte - David , tP* a- 
Hit , V umverfut populus , qui 
erat tum et>'di virìt 'Jttda, ut 
adducerent arcatn Dei , tuper 
quam invecatum efl notneti Do- 
fnirti txercituum fedtntit in ofrf 
Tubim fitper eam. 


ì- £t impofuertmt arcam Dei] 
fuper plauftrumnovum t tulertmt-] 
que eam de domo ^Abinadab, qui 
erat in Gabaa . Ox.a autem , CP* 
Mio firn Minadab tninabant' 
plauflrum novum. 

q. Ctmque tuliffent eam de do' 
mo yAbinadab, qui erat iti Ga- 
baa cuftodient arcam Dei, Mio 
pratedebat arcam. 


(>)Prf: in Ebreo 
■») V. t. Rcg. 7 . r. f. 


*• Avid poi raga- 

* nuovo 

m *’'**** * 

■ ' in numero 'di 

trema mila-, 

». Poi fi mlfe in marda ,' e fe 
ne andò accompagnato da tutti P 
priHdpaM ( i) di Giuda, che feeo' lui 
erano, per trafportare rarcii di 
Dio, fulJa ^uale viene invocato 
il nome del Signore degli eièrci- 
ti , fedente fui Cherubini , c/&e 
fonò fopra di quella . 

Mifero l’arca di Dio s’u» 
nc carretta nuova, e la levato^ 
no dalla cafa di Abinadabbo , 
che era fui colle. Oaa ed Ahio 
figli di Abinadabbo fidavano 
la carretta nuora . 

4- Levata che fu 1’ area dal- 
la ctfa di Abinadabbo , eh* 
era fui colle, il quale la cufto- 
dlVa,Ahio andava innanzi l’ar. 
ca. 

s. Da- 
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■ }. 1 >éivii muttm , V 'omHh h 
ftttl ‘ludtbaHt tor*m 'Dàmino in 
bmnihut lignh fabrefaiìii^tT ci- 
tharir, (f iyrit, Vr ijmpanit i 
^■Jtflrù t tr cymbéilisi > 

6 , Pafiquam auttm ventrumt 
MÀ artOm Nachon , extendit ' Ci- 
ta manum ad are am ’ Dii , 17 * 
ttmtit eam > quonìam ■. calcitra- 
bant bevet • V" declìnavenmt 
tam . ' ■ • ' ' ■ > • 

• 7. Iratufque efl iadigmrtieru 
Dominus cantra Ozam y CT* fer- 
cujjìt eum fuper ttmerìtate-, qui 
mtnuus eft ibi Juxta arcaht Dei . 

L. .1. (’■ V. . l . 

• i. Contriflatut efl autem ^ Da- 
vid , eo qmd percujfljjet Dominus 

.Oxamy tr vocatum efl namen lo- 
ci il liuti Percuflia 0 «, ufquein 
dient iasK. 

■ 9. £t extimuit David Domi- 

num in die ' illa dicern : • ^uv 
modo ingredietur ad ne arca 
Domini ì' >> ' , 

10. Et noluit divertere ad fe 
mrcarn Domini in civitatem Da- 
vidi/ed diverti t eam in domutn 
Obededem Getbai*i •’ . t , v 
' ts. Et babitavit arca Domini 
in damo Obededom Gettai tvibut 
menfibuJ : CT* benedixit Domitela 
Obededom, omnem domum e- 
jur*- . >L> ” ■ .. ... 

t I». NuMtiatumque efl regi Da' 
vid, quod benedixifet I Dominm\ 
Obededom, ( 9 " omnia eftui‘.fro-\ 
peer arcam Dei., iAbiit. etgoDa\ 
vid., (y adduxit arcam Dei del 




O L U' :vt. Vi , 

5. David e tutto' irraèllo 
fte^iavano ionanzi al Signore 
eoa. ogni fona' di lignei liromei^ 
ti di mufica , con chitarre , vio* 
le, timpani, iìftri, e cembali. 

Ma giunti che furono all’ 
aja di Nachon^iOza fteib laiha* 
ne, e tenne l’àrea di Dioj per*, 
che i bovi ricalcitravano , e 1* 
avean fatta piegare. 

. ^ ..J 

7t £ iì aceefe contro Ota Id 
fdegno. del Signore , che a cagio^ 
ne di tale temerità lopercofie i 
iìcchè ivi morì prefso l’arca di 
Dio. i- ^ 

*. David teiid contriilaro , per> 
che il Signore aVea ptorcoflb 
za; e quel luogo fu chiamato 
Percoffa d’ Oza '{i), -Xome'‘ibe 
dura lino al di d’oggi. '* 

9. In allora David avendo uìi 

gran timor del Signore difle:L* 
arca .del Signore come mai verrà 
ella da mei w w • • - 

10. Non volle dunque condut* 
re r Arca dd Signore nella cit^. 
tà di David; ma '■la fè «ntrarè 
ih cafa di .Obededom Getheo; 

vii.: L’arca del' Signore' relld' 
tre raefi ih cafav di ODedèdoni 
Getfaec, e il 'Signore fi dd br^ 
ne ad Obededom, ‘‘h a ratta 'la 
di.hii cafa. t\ s -, .v. -■-a • 

a*. Fa^rifimio al'» Da^d, 
che il Siporc avea ianò -ddbe^ , 
ne ad Obededom, e a tutto cià' 
che ad. etTo apparteneva'- per fa- 
gioli -dell’, araa di ^Dk> ? 

. . ... - Da- ^ 

'■ y. ■'l 
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o .LIBRO II, 

Oieftium inei\imttmD»- 
cum gsudioi W er^mt cum 
Dtivid Jegttm ckqri ,• ft'viSinm 

. . i| 

. %hCy»i*9utttmi/cendìJliri$^ 
ptrtabam arcamÌ>omini ftMpaf- ' 
fyu* inmMMV hwem ^ ari$^ 
tem, . * • 

14» ft D^V'd faltabat totii 
viribui sHU Dominum '. Porro 
A*v.'4 acfimUmt tpbod ih 

nt9r , . . J 

Bt I^MVtd, lÉT OMHI<V dar- 
miu Ifrael ducebai^t arcamtefta- 
memi Dammi ^ in, jnbilo^ ^ m 

fUmgqrt bt^ciinft - . 

MM^, Cmqne intntfet arc 4 Do- 
mini in ci^'t 4 tfn,DMVid, Aft- 
cbol fiiisSaid pfo/piciem per fe- 
mjfr-m ^fidit regem Dmvtà ftdr- 
filitntem , ut^u fnltmttem cor am 
Domino i <?* dtfftxit om #rfT!Ìr 
4#/w. . • ,, 

*?t ■fi’# introdnxermnt arcam 
Domini, ^ impofuerwot eam, in 
locoftto, in medio tabernacuii 
ffpd tofendemt, ei David 
cbtuii$r David bohcaudm ty pa- 
cifica coram Domino, j . • ' 

Qumque compiegèt oferem 
nolocaufta , (y parifica-, -ienedi- 
ocit popnia in. nomine.- Domini e- 
ntrcitmm, , .. . v- ; ;'• 

(, , 'j ,1 ■ * J ' 

partitia tfi tmiverfa 
multitmdim Ifraek , tam viro , 
tnam \mulieri ,fingulis 'olìyridafn 
panii unam, Ó“ ajfaturam bu- 
bnba-omnit imam , ty finii dm 


D E t: It E., 

D«vid dimqup «odòf • oafpor' 
rà l’ arca di Pio dalla car 
fa di Obededom nella cinà di 
David pon glande letizia . Da* 
vid area feco^ fette cori, ,e dei 
ritelliti^ Jervif di viniiiie,. 

C quando quei che porta* 
rano 1 arca del Signore , avean 
i .tto fei palli t David immolava 
un toro ; ed un montone,, 

14. David cinto con un Efod 
di lina, ialtava di tuta polla, 
innanzi af Signore , 

» ■ • ■ 

M, Gisì David e tutta laea-' 
la d’ifj-aello coaducevano l’arca 
del teitamento del Signore con - 
grida di giubbilo, e a fuon di 
cqt.jo,, , . .. * - 

latrata che fu 1* arca del 
Signore nella cinà di David , 
Michol fi^ia di Sa òlio guardan* 
do. dalla hoelira vide il re Da* 

I vid balaar- p < fallare iitnauzi al 
Signore, e nel fuo cuore lo di* 
fpregiò,^,! (■ 

17* Intanto introduilèro l’area 
di Diq, e In coiloc.<roiio a fu» 
luogo, in mezzo al pavigUooep* 
che David le avea tefo . E Da- 
vid otfrì olocaufti , tvittime pa> 
cihche innanzi, al Signore, * . *■ ' 

11*. E quando ebw terminato 
di offrire gli olocaufU c le wr> 
lime pacil^ei preg<> del beneal 
popolo nel nome del Signore de-r 
gli efendti, " 

t$. E, a dafeheduno di tutui 
la mohitìadiaeid’lfraello, 5Ì uo- 
mini che donne, diede unafocac. 
da di pane , un pezzo di bove 
arrofto, e del fior dì farina fritta 
' t nell*'/ 


C A PI T 

frìxMm cito : ir •hiit omnis po- 
pulus , UHufytfi/qHe, m 
Juam . 

s«. Kevfr/ufqut ejt.pawd,ut 
^mtdìcetet 'dmui'fpf : ^ egre/- 
Ja Mi tbol jfiltM Saul in occur/um 
David, ait i Siiam gioriojut fuit 
badie rex iffael, di/’^oapariem fa 
ante aUcillas fervmrum fuorum , 
ir nudatus eft , quafi fi nmiituir 
unus 4t fcunu, • , ; : 

^ si. Dixhquf Dabii. ai Mr 
tból'. %Antt Dominum qui elegie 
me potius quam patretn tuum , 
ir qudm airmemdomum ejus,tr 
pracepit miti, ut efiem dux/u’ 
ftr papulum Damitti in Jfrael , 

> 

s*. et ludam, iX viliar ftam, 
plut quam faiiut, fumi ir ero 
bumilit in oculie, meis : ir eum 
amcillit,de quibut /acuta et, già- 
' riofiar apparebo, \ . 

-» ' ■ * 
ij. Igitur Micbol filia Saul 
non efinatus fi/iut Hfque idditìp 
mortit fua , • 


O' t *0 Yì. 

neU’cwIio (i). j:pol tutto Upqn 
:polo fe ne aiKÌd»~ci^beditno « 
pala fua. 

r »•, David pur* (q n* rkorrà 
pr ^e alla fu cafa parte della 
beoedizione di quel giamo ; ma 
Mkhol filladi SauUoufcitagU in* 
contro gU diffe, Che bell'onore 
che oggi a’ è fatto Urad^lfraello 
difcoprendofi (a) inpanzi leferv* 
de’.fuoi fervi , ed UhtidaadoG, 
come fi fnudetebbe pn buffam) 

fi. RUpofe David a Miefaoli 
S$ , tananai al Signore , che ha 
fceltq ine pid tofto che tuo pa> 
dia, p pid lofio che tutta la df 
lui cala, e che mi ha eoftituito 
in duca del fuo popolo d* Ifdra* 

CUO} I 

la. e fefieggierft, * mi avvi* 
Ikò pnoor più diquello eh’ io ha 
fatto, a quanto io reterò m* 
fieflo pià' umile,'. tanto pifi glo* 
riofe coonpànid ppfloi le larve , df 
cui fu parlafii, ' ' 

.j Dun^ aMiehoI fi^ia d| 
jlSaullo aonhacqnealcunfig^fiaf 
'al |iòra» della laa aooFte. 

i>i *' .d*- f- ’w ‘ 

*. *V *.• : -i : = \ > f t . . > 

. r . ; ' v- 




(fi «-i ; * • 
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"^■’SENSO LITTEKALE, E’ SPIft-lTOALE. 

ff? >'•' • " ‘ _ ■ / ' ^ 

ì'. ti TT'^iìividde adunò uH' ultra viltà tutti gli uomini -feeUi 
d' IfraeliOi per -condurre /’ -Arcd^del Signore . Su- 
bito eh? quefto Prìncipe diviene padrone di Gerufa'; 
(erafne, cd è -padfico poifeflore di rutto il .fbo regno « ad altro 
aoD peofa t fhè a iar manìfeda la Tua pieà verfo ^ Die . Impie- 
f a egli tutte la fue premure in quella cofa , eh’ era allora la pid 
lanta,'che fofiè al : mondo, e delìdèra che TArck ) In «ni ripofa 
Iddio, lìa polla' in un luogo. degno di lei: \ 

i la un affitte di tanta inqtonanza non afcolta egli . folamente i 
tnoTimeuti della fua pietà) quali tedieie di lalciaiiì'.ttarponare da 
uno zelo poco dilcreto ; tua tiene , fu quello Ibggetto una grande af- 
femblea , Iceondo queUb ; . che ci viene riferito in quelli termi- 
ui nel libro dei Paralipomeni («): Davidde tenne configlio con i 
tribuni , e Centuricnf't e tutti i Principali del fuo Regno i e dif- 
fe alla prejenza di qutft’ •ajfemhlea i fe vai fiete di quefto penfiefo » 
e fe queilòi cb'. io, vi propongo viene dal Signor nofiro Iddio itnanr 
diamo avotifé agli altri mftri fratelli in tutti i paefl d' Ifraelt t 
f^aì Sacerdoti t- e ai Leviti' ^ che dimorano nei fohborghi delle 
Città t affinché fi- utùfemno con noi, e conduciamd in Gerufa- 
temette V'kArt'a del Signoreq imperocché noi non fiàma fiati punte 
folleciti a -farli onore , "-durante il Regno di Sanile . £ la Scrittura 
aggiunge , thè quefia prapofinione fu aggradita da tutto il popolo * 
Davidde era Re , era Profeta j e tunavìa in una cofa di grande 
imponenza non opera già con la fua fola opinione , ma ricorre 
eziandio a quella degli altri : Quello ci fa vedere , che anche i più 
grandi, e i più Illuminati tra i Pallori non devono fdegnare ne- 
gli affari, c^ riguardano Iddio, di prender conlìglìo da quelli , 
die fono ad ellì inferiori ; poiché i Vefeovi e i Dottori delia 
Cfaiefa i più celebri hanno autorizzata altre volte col loro efempio 
una coti fanta condotta. 

V. 7. Hello fieffio tempo lo fdegno del Signore fi accefe contro 
di Oku . U accidente di Oza forprende affai , ed empie Davidde 
di un giullo timore. Il facro Tello dice in termini efpreili, che il 
-V . ? Si- 
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SPIEGAZIONE DEL tAP.Vl. 

Signore io' percojje per im fua temerità . E gl* laterpnri fpiegaao 
ciò in due maniere. ' * ' ' • 

-, Credono gli Uni , che il fallo di ‘lui coaiìAa principalmciite 
nell* aver oTato dì toccar TAita i cofa « eh» -la ‘ Scrittun 
chiama un* aeJim temeraria ^ primieramente perché non eflèndo 
egli che Levita , è non già Sacerdote , non aveva diritto • di . toc> 
caria. Secondariamente perché doveva rifpettar ancora pid la naor 
iià di Dio, che ripofava fopra quell' 'Arca, ed efler perfuafo,chc 
fe mai le accadefle qualche accidente Iddìo la fofterrebbe da jft 
Aeffo, fenza che avcllè bifogno deLfuo focradb. E fa un numero 
grande di Beifamiti fu colpito di morte folamente per aver veduo 
2’ Arca {a), r.on v* ha luogo a meraviglia^, fe Osa è flato por 
nito nello fteflo modo per averla toccata. 

, Altrli Interpreti feguono il fenanieoto di Teodoreto, il qnak d 
d’opinione, <^e Davidde fleflb parli in tale maniera di mimo car 
fligo di Oza nel libro dei Paralipomeni', che pare, ch'-e^i sd^un 
altro motivo lo artribuifea, e non a quello, ché abbiamo noidetr 
>o. Non'é permejfo a chiunque ^ dice quello fatto Profeta (é), di 
portar V ^rca'del Signore » fe non ai foli Leviti , ebe il ' Signort 
ba /celli per portarla, e per fervirlo fempre nel loro fatuo mini» 
fiero. Si legge in appreflb , che Davidde iÌKe venin dinanai a fe 
i Sacerdoti e i Leviti , e che. loro parlò in quefto modo •' ^oi 
tbe fiete i Capi delie Famiglie^ di Livi-, parificatevi tot cvtfirifrar 
tela, e portate i’ oirca del Dio d‘ IJratllo nel luogo, che le è fi»- 
to preparato, pet timore , che non ti awtnga’cii, tbe ti’i pocofm 
avvenuto , perchè ^voi non eravate preferui, \e tten tei eolptjtm li” 
dio, come fece allora per aver fatta qualche cofa,iebt non fapen- 
meSa Jecondo la legge . • • ■ . ..-i, 

J Sacerdoti -adunque , ed i Leviti fi purificarono per .poetar V,Ar^ 
ta del Signore, e Dio d’ Ifraele, e i figliuoli di Levi, la portato- 
no fopra le loro /palle con leve, fecondo f ordirne ebe : fidotè ti bm 
dato, dopo averlo ricevuto dal Signore • > . « . 1 . 

Si vede da quelle parole , come e4>re£&menn folliene Teodo- 
reto (d), che Davidde era perfuafo, che iqueAo fallo diiOaacoia- 
fiAcfle in queAo , che avefie egli meifa l’ Ar^a fopra un carro , lad- 
dove doveva 'efler portata fopra! le fpalle dei Leviti . EVvero che 
.1 Pilifiei '1* avevmo pure rimandata fopra un carro ; ma 0''ld<^ 
latri non hanno già a lérvirci di efempio, quando fi aa«aditaa> 
der il culto, eh’ «'dovuto al vero Dio. - . . ..;.a . • , •• 

Que- ^ 

Ca> T. Rcg. c. 4 . V. 1 ». <h) I. Varai, c. 15 . v. a. 

(0 ibid. V. 13 . <à> Theoàer, io a. A«|vq. if. » -■.% t 
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' Qìttflo .«(«mpio della fererità di Dio t eh’ é tanto celare rtetU 
legee antica , dorrebbe ancora pid fparèntir noi , che viriarao 
nella nuora ; pokhà « fecondo San Paolo i quéde grandi re* 
rità fooo ftaté Icrina piunofto |>er noi « che. per t Ciu* 

x^L’Areà ccnteéera ina cofe, le Tarde della X^gge • la Vergi 
di Aronne > e la Maona i Se noi la coitfideriamo come coateneotc 
Jo le le Tarole deUa, Legge; c la Verga di. Aronne ; che arera 
fiorito per iè^nar quelli i che . Iddio .arera chiaiiiad al . futi facer* 
doxio i c’iiafegM^ che 1* Ordine Sacro di GESÙ’ CRISTO* che 
acnde gli uomini gl’ inteiprcti della fua Legge ; e i depoiuari dei 
fiioi Mifien; aoli dee eflhr conferito le ‘non che a i)UèlU « che 
hanno uno fpirlto Leriticoi cidi à quelli, che hanno linunxiatoai 
beni del monda» e che hiaoo eletto Iddio per unico loro Signore» 
a t*K. unica; porzione dcjla loto eredità ( 

. .Che Ce rengono aiamein a quefio.miniftero quelli, che la Sait* 
tna paragona ad animali infeniàti , che altro , non nefpiranp , 
che iofé di aerra , è che hanno una fapienaa bada ; ed aniinalefcai 
iddio ii rendicheii di' quella ingiuria , che gli vicn fatta i non già 
rihbilmeBae» come fece allora, ma d’una maniera tanto pid tetri* 
bile, >quamo faci pià interiore e pid nafeofta.' . .. ^ 

Che (e fi conlìÀera l’Arca pome contenente infela Manna» eh’e 
fiata camiaMhtè U fignra dello Sacra Eoeariflià i c* infegna , che 
quello Pine Gdefie aod dee itlai reàir amiflinififato a quelle ani- 
me « che in tece di ofinré iidmate da una riVa Fede , e che epe* 
ta per U cariti» altri penfieri non hanno, che pentieri d> mondo» 
c rirpno di «na rira fcnfuale : c* inlìegna , ché per iccòfiarlì de- 
gnamente a quello Miftero , bifogna aver qualche parte allo fiato' 
iacerdotale, nella maniera» ehe tutti i rerl Criftiani.ri hanno par' 
te, lècondo Sant* Jeeneo .» come tutti competenti una parte di 
qaelia fkau Maaione, «di cui parla San Pietro ( 4 ) » « di queU’or- 
^ne di Sacerdoti Re ; Gemi (miBm , tlrga/e SMerdotùim i 
■' Ceti fi pub dìK » .cfr U ponm' /opré U fut /fittile V oftxa , « 
-la Maona, ohe nell’ Area fi<coóIàtitaira» che fono i due gran fimbdi 
4el Stetaneato del hofiro Altare ,- fia proprio uh fare d 6 , chédr 
4 BB San Paolo» traraglilee cioà-, a^ di meritare (f cllcr Datrid di 
quella arirandi oekfie.^ Imperocché Is MtMmm uttfo ^ , fecondò la 
ficrittuta» atte 4 dmtfi ebe M> miuòrie/t (à):, nè r* ha vittoria feti* 
Sa combattimento, nè comtetdnwnto ièoxa' fiatici a lo quello tno* 
— . . , _ do 

'‘«teli, I ì ' ■■■» ■ . ■■ 

. . ^ ■ t » V ■ • * 

te #«t. ft. Te f • ik) A?«C. «e Td t?» ■ • • 
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do fortificandoci ièmpre • piti contro noi Aedi difoiriaino il ^ 
Tempio dello Spirito Santo i e fiaroo id iliato di efi^uire quelk 
role di San Paolo : Rendtrt giorià a Di» * k pàrtdtel» nei v»flr§ 
tarpo (<*)*•■ ' . ^ 

' Quella cohiparatione della facra Èucariftià con i* Arca « tanw 
pii giuda i quanto che liqjpiatno dal med etimo Apòdolo , c^ 
nei pritni tempi della Chiefa roold lana fiati cdlpiti da malattie, 
e dalla morte eziardk>i come Oia, per aVerfi acculato a queft« 
Mifierd in uno fiato, che difeonveniva troppo alla Xua fabtita. 

t. 9. %AUorà DmvitUU ebbe tot timor grande del Signóri t nen 
volle , cbt i‘ >dirca fojje condotta in cafa fma t Davidde trema 'Ve- 
dendo un giudizio^ Dio cosi terribile fopra di Oi* i>CoH>è mai 
V .Arca del Signore i die* «gli 4 verrà ellm.da mèì .Quello è quel 
che avviene d’ordinario hlie anime umilia Vengono eflè peifitraK 
dallo fpavento , gli effetti cpnfiderando della Ciullizia À Die i 
effetti , che Sono tuccana partioolarmentè defiinari i>er ifpavcmaic 
i fuperbi < > , ■*' 

Ma lìccoihe Davidde, dopo aver veduta > la benedirione, ch^era 
difcela fepra la oafa di Obededom per ia prelènza dell* Arca , giiv 
dicò, che Iddio non ifdegnerebbe di entrar nella fue: coti dt^ che 
le aninie pure li fooe umiliate dinanzi a GESÙ* CRISTO ,■ con* 
fellandoli indeenifiime , come il Centurione , di ■ accogliere ih fe ' 
fieffe lui , che può fanarle con una fola paròla ; i giuftd poi t che 
ad imitazione di Davidde ^ lì decollino i lui f come ’ alia lorgenfc 
di vita i con una fede piena di rifpèrto « di confidenza - ’ 

,t. ti. Davidde adunque fi porti nella cafa di Obededom , 
e di là trafpmi V Àrea di Dii nella Città di David 
con grande lettela ■> Si ve^ in quéfto fecondo <n^>orfo dell* Am 
un Re grande , che A umilia dinanzi « Dio,- e che non ha il' me- 
nomo ttmoiSe di avvilite in apparenza ia fin dignità apptelTo l'fiioi 
fudditi i abbaflandoli profondamente dinanzi i qodllo y da cui àvea* 
la ottenuta^ Davidde danza in quello incentro per teflificarcHara- 
fpoito della Tua allegtczaa , « della fin ricoaefirenZa alla villa del* 
le tante mifericordie, che aveva ricevute da Diot ■” 

In queftq* fiato fi reade egli un oggòno di dirprèMo 'alle 
anime fuperbe. Micci filò moglie vedendolo 'cosi- danzare fi ride 
di luiy e non ha riguardo di uigli un fenlibfliflMio rinnpfovero- . 
eie bell' ànote eie fi i fatto oggi, die’ «ila i^èl Re d' Ifraell»' 
/coprendoli alJm prefenta deile ferve dei fuoi fudditi , ed tfnur 
dandefi, come foge un buffóne l 

n . 


(«1 >. cet. a. V. IO. (b>'i. Cot. II. V. }•, 
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, Il detnonio, eh’ è il Re . dei figliuoli della fiiperbia't parlava 
lènza dubbio in quello incontro per bocca di queda orgogliofaRc* 
gina . Eflà infulta a Davìdde . e a- Dio nel medefiino tempo t poi- 
ché quello Principe non li era così profondamente abbacato, fenoa 
a fine di rendere' un onore fovrano a quello , che avealo colmata 
di gloria» Si fcoida ella di tutto ciò, che iddio: e Samuele avea* 
no detto di grande riguardo la 'perfona di Davidde , ammirato 
allora da tutto il mondo, per metterli lotto ai piedi quel rifpetto, 
che a lui doveva per ogni riguardo , fino a paragonarlo all’ ulti* 
ma feccia di quegli uomini, che fono dedinati a fervire di tradui* 
lo, e di divertimento, degli altri. Cerumente non poteva queda fera* 
mina portar pià> oltre la ìnfolenza e la empietà. 

■ Ma la fiivia rifpoda, che le da Davidde, è una indruzione af- 
fai .grande per noi , le mai d rrovadìmo in Umili • incontri . Ci fa 
cHà -.vedere , che in vece di arrodire per Je dicerie , che vanno fpac* 
tesando le perfonedel mondo moffe da quello (pirite medelìmo, del 

Z uale allora Micol era animata i dobbiamo anzi noi al contrario 
tr arrolj^re quede -perfone delUjlor vanità con la rifoluzione delle 
nodre rifpode , e con i fendmenti geneioll di una umiltà , che Sao 
Paolino chiama un fatuo orgoglio. > 

. ' Imperocché c'. inganniamo a partito, allorché penfiamo, che la umil- 
.cà d’un Crìdianoilìa una badezza. Davidde cel fa veder chiara* 
rn^nte con la maniera, con cui rifponde a Micol, dicendole , che 
non vi era al mondo cofa pià grande delle mire , che aveva avu- 
te • umiliandoli cosi dinanzi à Dio , e dinanzi al fuo . popolo . Si 
dinanxj al Signorf,, dice quedo Principe, eie ha fetho me piuttf 
fio eie tuo padre ,xtutta la cafa di. lui r, e che mi ha cojiituito im 
duce del Juo popolo in Jfraello t io mi avvilirò. : c 

. Qpedo Priacipe lì abbafià di una umiltà tanto più grande , quan- 
to é fenza rìferva . Cum ornai bumilitate., dice San Paolo («) . Noi 
vogliamo umiliarci anche noi qualche volta,’ ma arrodìàmo di far 
non al di fuori l’umiliazione del nodro cuore . Davidde è umi- 
le per nino : é umile agli occhi di Dio^ ; . umile agli occhi < degli 
uomini; umile ai fuoi propri . 

, I Santi fanno una grande conlìderazioDefopra quede parole: 

in oculit rneif, io difprezzerd me medelìmo. L’uomo li umilia 
qualche volta fupeihameme ; e s’ innalza nel fondo del fuo. cuo- 
re perché egli ha /atte all’ ederno delle azioni , che l' hanno ab- 
ballato alla prcfeiiza degli altri . Il vero • umile fi umi- 
fia in tutto; ha egli piacere a comparire non già umile, madegno 

di 

Cs) Epiu 4» V. a. ■ V 1 • . I ■ o ,v ■. e I 
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di difprezzo; non crede' mai di, aver ibddi*£mo'a «otto cidi^ che 
r umiltà dimanda 'da _hii ; 'ama ^quella vir& con tatto il fuo' cacr 
re , nà t’ è cofa al mondo non facefle per poflederla . ^ 

' i^. lì. Dunque a Micol jtglia di Smulh’^tnn nacque mlctm fi- 
gliuolo fino alla ^ua inafte . IHicol vien' punita di fterilità , ch’era 
^^ra la maggior ve»gogna dei iuoTelTo, e la imAiagine di quel- 
le anime, cbe'Iddìo ripudia , né al numero aferive< delle Tue fpo* 
fe. Sulle prime s’ era dimoftrita veramente degna di Davidde , 
preferendo la premura , che aveva verfo il ' l^ofo , à quella 
'di fuo padre, che voleva fervi rii di lei per rovinarrlo . Ma in qoe- 
ilo incontro li dimoftra degna di SattUe; amica'dei fhfto'^ inimica 
dr tutto, ciò’ che abbafla i’ uomo fotto la mano di Dio »' e vera 
figlia di quel Re fuperbo*.' ■ ' • >< r-.. . i ■’ ,i r.->< 

•iv“V ,M I M, 

C I- 
r*-- ' Il 

i , * 
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'.i ' 


David delibera di fabbricar un tempiÒ' al- Signore.' It ^o- 
' FETA NAtHAN prima , APPRO-VA , E LODA l£' SÙoT pROGETTa, ^MA 
' POrCLI dichiara NON ESSER VOLONTÀ* DI DiO , CHE IL TEM- 
• - FIO' StÀ' DÀ tUI fabbricato PERCHE’ CIO’ E* RISERBATO AD UN 



SUO FIGLIO . ^ ! 

% t • ^ 

óiffuM e fi aur 
temetan ftdif- 
fet ttx in do- 
mo fua , ty Do- 
minùs, dediffet 
ei requiem un- 
^ éiqùe ab univerfis inimicis futi,' 
'• dfxit ad Natbàn propbe- 
' tam ’ Videfne , quod egó babitem 
in domo cedrina, (r .arcm Dei 
‘ pofità fit in medio peltium ì 

i>. ' ’j. 'Dixitque' Natban ad regimi 
~ tmne quod eft in corde tuo ', va- 
' dir • fac quia Dominut tecum efi . 



Sfel\dofìil 'rtfta- 
blTitO lìelh fua 
' ^càfa , ed avendo- 
gli il Signore don» 
oefbd’ ogni pane 
requie, da tutti i 

nemici fuoi , 

1 . dilTe al Profeta Nath^nt 
Vedi tu, ch’io abitò un palaz- 
zo fabbricato di cedro » e 1’ aict 
di Dio è polla in mezzo a pel- 
li (0? 

Nathan rifpofe al re: Va, 
fa tutto ^ ciò che hai ‘in cuore , 
I poiché il Signore b tecò. 


C*1 eie) in «a Fsviflfeae fe*te .di fv11< . 
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, . 4 . fJMvm' efi^ tmitm in illa 


- ng£)f , :t9: eco4 fermo Domini ad 
Nathan, dieeni ■ > . 

5 . V/ide ,ts^ io^uero ad ftrvum 
( mtum David;. Hae dicit Domi- 
^ni(4i Numqttid’ Hf .ddificabis mi- 
hi demum ad hnhitandumì > 

. ■ ui :l i" " 

i. €. Ncque enif» kabitavi indo- 
~. mo f» die .illati qua edftui jUios 
c ifrati de tdrru. Mgyptu ufquein 
1 diem, banq ; fed,^amlwlabam in 
tabernacult, <?* in tentorio» 

T •Pet.cunDa locare -quéi traufivi 
‘eum omnibus fil!is~Jfrael , num- 
quid loquent.locutus fum ad u- 
nam de trìbubus ìflraeli'cut pr<e- 
cepi , ut pafceret populum tneum 
ìfrael , diceps’. no\t ajli- 

fcajh mibt^d^um cè^rinam \ , 

->■ .T jt -i - . mv-' i« • . 

*. (>. 'ò; j ' i . rj'j • ■ -.f 

I. Et tiunc bue dica fervo meo 
Dqvid-.i jHuc .difit Dominut e:^er- 
, fitpUi» ■ £l<f ttufi ie de pafeuit 
,f. fequentem' gréges , ut ejfes dux fu- 
. ter pppuium .meum ìfrael i 


* ji-' 

• i; 


‘X.- 

f i 


9.’ Èt fui tecum in* omnibus , 
. ubieuvtque ambulaci \ (9“ inter- 
_.^frci univerfos, inimicot tùos a fm- 
tua, fecique tìSi nipnen gran- 
de, juxta nomen magnorum,qut 
‘ ftmt in terrà. 

■ IO. Et ponam, locum populo. 
‘ “luifo, ìfrael , plantabo eum J 
' "ty babitabft Jub eo,^ non tur- 


P5I„K,E 

4*. Ma in quella Ae^a none . 
ecco indirizMrfi aNathan lapa* 
rola del Signore che gli diile : 

5. ;Va • e parla al mio ferro 
David in quefta formai Cosi di. 
celi Signor^ : Mi fabbrìcbeiefti tu 
forfè uoa cafa, perch’io vi abi* 
iaffi 7 , , . 1 

, . 6 . {a tempo che io non ho a-* 
jbitata.cafa. alcuna dal giorno in 
cui daU’Egitto i tìgli :d’lf- 
ra^llp ^fioQ al giorno ^ prefente « 
ma bo Tempre girato fottotaber* 
nacolo e fotto tenda i 
.r. Pec tutti! luoghi ov’ioTon 
paffato con tutti i figli d’Ifrael- 
lo , ho io mai di ciè favellato 
|hd alcuna delle tribù Ifraelitiche, 
9 fa alla per fona di effe {i), a cui 
io , ho. comandato di, condurre, e 
reggere il mio popolo d* Ifraello 7 
Ho io lóro mai detto': ,P«chènon 
mi avete' voi fabbric«a'- pna ca- 
fa di cedro .?■ ■ ' 

ti Or dunque ecco ciò che di- 
rai al mio ./ervq David j_ Cosi 
dice ij Signore degli eferciri : Io 
T {10 levato da un ovile , quan- 
do^ tu andavi dietro al gregge , 
perchè tu folTi duce del mio po- 
polo d’ Ifraello. 

, 9. To t’ ho adlAito per tutto 
ove andafii , ho diArmtq da in- 
nanzi a te tutti i nemici tuoi, 
e t’ ho acquiAato un nome gran- 
de al par di quello dei>>/4lgrao- 
di che fon fulla terra . 

, ia.,.Subib'rò anche il luogo ai 
mio pòpolo d’ifraellp, lo pian- 
terò; ei dimoierà al.. Tuo .luogy , 

ne 


— — ip 


(i) Utfcàc .i Gian Giaftisiui.,c I Ge^^i. ^ 
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ampliut ; nec adient filìi 
in.quifatis i ut »jfligant tum fi- 
cut priut t- . , ' ; ; . 

' • ij .i ì ■ ■ >i 'i.;c‘ 1 

»i. ex dte qua confittut ju- 
dìttt [uper papulum mtum Ifraeli 
^'requiem ^abatìbi ab omnibus 
ini mici t tùit } pradicitque tibi 
Domìnus q^d domum faciat ti- 
bi Dominui . . , ^ 

1*. Cumque completi , fuerint ' 
dies tfti t dormierij cum pw 
tributi titis ^[ufcitabo femen tuum 
pofl te.t .quod ejiredietur- de, uteri 
tuo,, tr firmabo regnum ejus.^ 

- Jp/c adificabit domum^ no- 
mini meo • ty fiabiiiam ibrònum 
regni ejut^ ^fytte in ftmpiternum\ 
i<. Ego èro ei in patrem , W 
ipfc erit mibi in filium ; ttui fi 
inique aliquid gejferit , . àrgitam 
eum in virga virorum, CT.in 
plagii filiorum hominum» 

1 5 . Mifericordiam atftem iwam 
non auferam ab eq,'ficut àbfiuli 
'a Saul quern àmovi a facie 
mta >„ I ’ , ' 

iV. Et fidelis erit domiti tua, 
£T rtgnum tuum u/que in ater- 
_ num ante faciem tuam , (P' thro- 
nus tuus erit firmui jugiter,. i | 
i 7 » Secundum emnia ■verba. baci 
<y juxta univerjam vifionem . i- 
Jfam , fic locutùt eft Natbah ad 
David. ' 

I ; ♦ 

Ingrejfui efi aiitem rex Da- 
vid, Cr èedit coram Dottino, <y 
*• • . / 


,o*L;»o»vn. $1, 

i)è Verrà pià pVrturbatP > ? .gl’ i' 
nìqui'più non lo .affliggeranno* 
iiccorhe per l’jnnahzi hanno fat> 

10 •• t . 

tt. dal tempo in Cui ftabiliii 
Gr II Ciuftuieri fui m;o . popolo 
d’ Ifraello V Darò a rfpofo da 
tutti {.tuoi nemici ; ejl Signore ’ 
ancor 'ti pred.ee', che flabilirà 
(.)lajua,cafa: ‘ 

i ». £d allorché farah compiu- , 
ti i tuoi giorni , e dormirai co' 
tuoi maggiori «.liafckcrò uno del’ 
la tua prole dopo te che* tara 
fortito dàlie tue vifeere.» . e fta- 
bilirò il di lui régno'. 

I j. £i fabbricherà là càfa al mìo 
dome, ed io fiabiliròìltronodcl 
di lui regno per Tempre. . 

14. To gli farò in padre ., ed 
egli mi farà in figlio ; che fe com- 
metta quakhe cpfa. l’iniquo, io 
caftigheiò //, ma ^qh verga^ .e 
con colpi , Vop' cui fogliono c*- 
ftigare gli uomini. 

15- Non gli leverò per altro la 
mia benignità , lìcConie l’ ho levi- 
ta a Sanilo , che rimoflì da in- 
nanzi, a me. ,, - 

^ I S. Vedrai fuflìflére la tua c*- 
fa., e^ltuo regno in perpetuo; è 

11 tuo trono farà fermo a perpe* 
tuità . 

* 7 ‘ Tutte quelle parole tali 
! quali furono , e tuna quella vl- 
lioiie "tale quale era fiata , coti 
venne 'riferita da Nathan a Da^ 
vid . 

i <>. Venne allora il re David 
al Saittufrj»^ p fennatofi innan- 
zi 


( 1 ) duflit», che ti darà biofa ferie di pofteti. 

D a 


* 
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dixit 5 tgo /««* » Dtmine 

'J)tui\ (9~ domus mea, <juia 
sddùxifii'me bucujqutì ~ 


I 


M ... 


^ Sfd ty hoc parurrì vi/i^ 
’efl in nonjptffu tuo TDomirre Deus, 
nifi ióquirèns etiam de dvno fer- 
vi tUi in ionginquum i; ifla e fi e- 
nsm Itìt yAdamf Domine Deus.\ 

* . , ' • 'f .w *. , 

» i„ ' t; 4‘ . * J ' U. i t . 

*' ergo ’ Oddere pòrerit 

adhuc' David , ut ioquàtur'ad te ? 
tu'enim fcis' jervtm tuum\ Dor- 
mine DtUs . , • 

it.'Prapter verbum^tuumy V" 
fecundum cer tutan fecifli omnia 
magnaiia bac , ita ut nttum fa- 
cerei fervo tuo.~ / ' ' , 

' r ’ ' 

»i. ■ lÀcitcó- ma^ificatut es ì 
‘DinuneVèùi, 4aia"hoii efi fimi- 
li s tui , neque efi' Deut extra 'te 
in omnibus %qua audivimui aùrii 
bui nofirii.f 'V 


*S> efi autem, ut'popUr< 
tu' tttus Ifrael , gens in terra , 
‘propter quam ivit Deus , ut re- 
dimeret eam' (ibi in populum , 
ty poneret fibi nomen , fMiretque 
eit magnaiia £?* borrihiìia' fuper 
'terram àfacie popuii tui , quem 
redemifti libi ex /Egypto , gen- 
tem, ér 'deum efuti 


* M» Fimafii emm' tibi popu- 

\ 


D E I R E 

zi al Signore • dilTe : Chi loa lo, 
o Signore Dio' , e la* mia cala 
che é ella , che voi mi avete con- 
dotto fino al grado, in cui*ora 
mi trovo? ■ ■ ' ‘ '* 

l y. E pure quello il voi èpar- 
fo poco. Signore Did;»che' an- 
che avete volato favellare dèl- 
io flabilimento dfclla' cafa di un 
veltro fervidore per un lungo 
tempo avvenire » Qjiello è un trat- 
tar da uomo (i), Signore Dio. 

?«. Dopo ciò' che può mai dir 
David per efprimervi il 'lùofen- 
thnenlo.» Ma voi conofeete UvO- 
ftro fervidore. Signore Dio. 

11. Per ragion delle vóftre 
promeffe , e a feconda def veltro 
cuore voi oprate tutte quelle grai 
cofe, eie notificate ancora al vo- 
lito iervidore . * 

a». Segnalalte dunque la gran- 
[dezi^a Toltra, Signore Dio, con 
tutte le cofe, che udimmo colle % 
proprie noltre orecchie , onde rac- 
cogli efi non v’aBer Pfume limile 
a voi ,• non ' tr* effer Nume fuori 
di voi. ■' 

*}. Qpal c , come ilrpopoTo 
voltrb d* Ifraèllo , quella naziqn 
fulla terra , che un Dìo lia ad- 
dato a rifeattare per cofiituirla 
fuQ popolo , per’ rendere il fuo 
nome celebre , e per fare in laro 
favore fulla .terra quelle grandi e 
terrìbili cofe che voi oprafie in* 
ranzi al popolo voltro., che vi 
rifcattalle dall’ Egitto , contro e- 
Itere genti , e i loro Dei ? 

' 14. Imperocché voi avete fta- 

. _ _ hiJic. 


tf) Come l'uomo Tuoi trattar coiranreo, fatente ée. 
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CAPITOLO VII- • T SI 


ìumtuum Ifrael inpopuhmjem 
pitexji,unij & tu, Dimine Dcut , 
fdiélus es eii in Dtum . — 

«5^ Vunc ergo, Domìni Dem, 
vtrbum , quod locutut es fuper 
fervum tuum , (f fuper domum 
ejuf , fujcita in fempitermm : et 
fac ficut locutut et, ' 

tf. ut mugnificetur nomen tUum 
ufyue in fempiternum , atque di- 
catuf. Dominus exercituum Deut 
fuper J fretti . Et domus fervi tui 
David erit fiabilita ctram Do- 
mino : 

Suiu tu. Domine exerci- 
tuura Deut I frati , revelafli au- 
rem fervi tui , dicent : Domum 
ndificabo tibi : propttrta invenit 
fervut tuut ctr fuum , ut oraret 
te oratitne bac. ' 

al. Ifunc ergo. Domine Deus, 
tu et Deut , CT verba tua erunt 
vera t locutut et enim ad jtr- 
vum tuum bona bete. 

*f. Incipe ergo , tT benedic 
domui fervi tui , ut fit in fem- 
piternum coram te ; quia tu , 
Domine Deut, locutut et, tS" be~ 
nediSiont tua benedicetur domus 
fervi tui in fempiternum. 


.bilito ilVoflro popolo (Tlfraello 
[in popolo Toltro in p«*P?tug_; . ^ 
Toi , o Signore Dio^ hetedÌTeou* 
to loro Dio, 

»5.0r duh()ué, Signoid TMo, 
ratibcaie per Tempre ciò che prò» 
nuniiato avete intorno ai volin} 
fervo, ed intorno alla di- laica’*' 
fa, e fate lìccome avete detto} 
a^. 'onde venga il yoftro no» 
me magnificato per Tempre , ’e fi- 
dica: Il Signor ^gli eferciti fia 
il Dio , che prefegga in Ifraèllo;' 

E la cafa di David voftro fervo* 
lefti {labile innanzi al Signore:} 
* 7 . Giacche voi, o Signor de- • 
gli eferciti Dio d’ Ifraello , rive* 
lafte al fervo voftro ,è dicefte : Ti 
ftabilird la cafa < £ perciò, con* 
pienezza di cuore il fervo voftro' 
v’indirizza quefta orazione'. 

tt. Or dunque Signore Dio , 
voi liete il fola Dio; ver* faran. ^ 
nò le voftre parole : giacché fiete 
voi , che avete promeflt quelli be.^ 
ni al voftro fervidore. * ' 

* 9 . Incominciate (i) dunque, 
e benedire la cafa del voftro fef-’ 
vo , ond’ ella fuftifta in perpetuo 
innanz^ a voi ; ‘ imiMrocchè voi 
fteffo o Signore Dio , avete di^ 
già parlato ; e la cafa del voftro ‘ 
fervo farà benedetta della roftra^ 
benedizione per Tempre • 
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1^. u I ^ oivt'dde dife a Nat ano : Non vedi tu > cb' io abi- 
j ro «M palaxjuo di cedro , e che ì' olrca di Dio èpo~ 
X.^ Jfu in mexjio u pelli ? jla pie^à di Davidde c tene- 
ra veVfo Dio , e non e io altro occupata , che nel defiderio 
della di lui gloria ^ Non' può fu/fi ire che mentre abit iva egli in 
una magnifica abitazione, T Arca del Signore fi fielTe fotto a 
tènde, £ cosi cuiidanna con uno zelo degno di fomma lode la 
non curanza'di quelli, che lafcano i luoghi fanti afiìdati alla lo- 
rò cura \ in una vergognofa indecenza , mentre tutte «pplicano le 
loro premure nell’ innalzarli degli edifizj fuperbi. 

j. Natano''diJfe al He- va , fa tutto quello, che hai incuo- 
ri-, per ibi il Signore è teco. Pavidde fi avvia ad un Profeta per 
comunicargli il (uo difegno, Qpefto Profeta gli dà fubito un con- 
figlio, che non c conforme alla volontà di Pio , Pue Profeti cer- 
cano Iddio ‘finceramente , e tuttavia $’ ingannano tutti e due j e 
prendono il proprio loro penfiero per quello di Pio , * 

Qpefia è una infiruzione afiai grande, fecondo i Scinti Padri , 
per i direttori delle anime. Non fi devono- affidar troppo , come 

S are che-facc-anò qui quelli Profeti, fulla lunga efperienzà ,' che 
limo, che Iddio infpira loro tutto ciò, che devono dire agli al- 
tri . „ Natano , dice San Gregorio (a) , aveva moltiffime prove , 
che lo Spirito di Pio parlava per la fua bocca , e credeva iq 
M quello incontro un po’ voppo facilmente , che Iddio approvaffit 
„ quello, che gli aveva propello Pavidde. “ Il penljero di fab- 
bricar un Tempio al Signore era una cofa fanta in fe fielTaj que- 
lli. che voleva farlo era un Santo. Quell’ apparenza fpeziofa Io 
aèciecò in qualche maniera , e il fuo coniiglio , che pareva cosi . 
ragionevole, era centrano al difegno di Pio, 

Molti vi fono , dicono i Santi Padri , che raflbmigliano que> 
fio Profeta , e che dicono con troppa precipitazione a quelli , che 
vengono a confultarli : ^Andate , fate tutto ciq , che avete in cuore. 
Vi fono pochi eftmpj nella Scrittura, che meritino pid di quello 
tutte le nollre attenzioni, per imparare, efie hifogna temere non 
(blamente il male , ma eziandio lo llefib bene , che ci andiamo pro- 


ti) Gtef. hotu. », in Eteri», 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VIT. 15 
ponendo di fare. Imperocché fì può prender qualche volta la pro' 
pria Aia volontà per. quella di Dio, e fe^uir fe AeiTo , credendo 
di feguire il Signore. Qiiefto è qn^lo, che ha-faRo dire a San * 
-Paolo (<»); che bijofna efer ! apiente nel bene, e fempUct nel ma* 

-lei Sapientes in hono', fimplicet in male, 

£’ cofa facile il difcemere il l^ene dal male quando fi ha un 
cuore femplice , e altro non fi deiìdera , fe non che piacere a Dio. 

Ma vi vuole una prudenza affai grande per fare il bene . Impe* 
rocche Iddio non -vuole tuno quello, eh' è buono in fe fteffo; 
nè lo vuole'' da 'tutte le perfone, nè in tutte'le maniere, néintur» 
ti i tempi . Vi fono degli uomini , eh' egli ha fcelti per effere gl* 
inffrumenti delle opere ì^ue'. Vi fono alcune régble di fapienza' ^ 
gnate nella Scrittura- j t^eU'dno foventi volte contrarie a quelle de- 
gli uomini . Iddio ha 'i fubi momenti , che non fono da altri co- 
nofeiuti , fe non che da lui folo, come ne Io bifegna il Figliuolo 
di Dio'. £ per quello dobbiamo Tempre diffidar di noi llelfi ; e fpo* 
gliarci Tempre di tutte le proprie prevenzioni ,»per renderci fufeet- 
tiblli -del lume di Dio , Tenia del quale il noUro-noo è altro » 
che tenebre. t * . i. . 

t. IX. ec. le metterò fui tue Trane dopo di te il tu» figliuo- 
lo x E fe egli commette qualche cofa d' iniquo , h eaftigberò tì , 
ma con la verga ,' con cui vengono cafligati gli uomini . Ma non 
ritirerò da lui la mia benignità . Il fenfo di quefte parole è ^ 
che Iddio' conTerverà la corona d’ ITtaele' nella pollerirà di 
Davidde, e del Tuo Figliuolo Salomone, dove che l’aveva levata 
alla famiglia di Saulle , e alla Tua Itirpe. Ma quella promella non 
dee già ellenderfi alla falvezza di Salomone, come Te Iddio lo 
aflìcuraffe con quelle parole , che gli uTerebbe mifericordia per quan- 
ti delitti poteffe mai commenere in tutta la Tua vita. ' 
Imperciocché , oltreché quella Tpiegazione non è in tutto confor- 
me alla Sapienaa e alla Giufiizia di Dio, ‘viene eziandio confu- 
tata intier «mente dalla' maniera , con cui Davidde paria al Tuo. Ih 
gliuolo Salonoone , narrandogli quella medefima promeffa, che Iddio ave* 
va fatta in favore di lui. Ecco le Tue parole: Iddio, dic’egli 
ferito Salomone mio figli» per farlo federe fui trono S Ifr nello- i e 
mi ha detto : Salomone fabbricherà la mia cafa , lo lo ho fceltopef 
effer mìo figlio , ed io gli terrò luogo di padre \Afficurerò il fuo 
Regno per fempre , fe perfevererà ad ubbidire alle mie leggi , ed al 
miei comandi , come ba fatto fi» oggi , E Davidde aggiunge : Tu 
ul dunt- 
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JiittqU* t 0 5.*Iom«»e figliuolo mio ,ricoMoJ(i .il Vio di tuo'Fmdre , 
t fervilo. (OH un cuore perfetto, e «m uno piena volontà. Impe- 
f occhi, il HtgKore arriva .al fondo di tutti i cuori , ,e penetra tutti 
i penfitri Se tu lo cercherai, lo troverai . Che Je lo abbandoni • 
egli ti rigetterà per fempre . Si quafierit eum , . invenies : Si au- 
um dereliquerij eum, projiciet te in aternum. 

QucAe. parole Careb^ro più proprie a sfarci dubitare delia faluie 
di Salomone, che non a farcene concepire buone fperanze; poiché 
è certo, ch'egli ha abbandonato Iddio in una colpevoMìma ma* 
ttiera e fcandaloltUìina , fenza che fi pofla feoprire, come Tofler- 
▼ano , e lo deplorano i più gran Santi , eh' egli abbia erpiati delit- 
ti eoe) gravi con i fruni di una vera penitenza. 

- Qpefia proraefia di Dio s* intende manifefiamciite di Salomone 
nel primo fenfo , eh’ è quello delia fioria : ma riguardo il fecondo 
.fenfo, eh’ è fenza dubbio il principale nella intenzione dello Spiri- 
to Santo, quelle parole fi riferifeonoeerumente a GESU'CRI^O 
iecondo che le fpiega lo fteflb Arcangelo , che parlò così alla San* 
tillìma Vergine (a) : Egli farà grande ; e farà chiamato il Figlio 
dell' .Altijfimo . Il Signore Iddio gli darà il T tono di Davidde fuo 
Padre'. Egli regnerà eternamente fopra la cafa di Giacobbe j e il 
fuo Regno non avrà mai fine. ; > 

Quelle parole : Se egli commette qualche cofa d iniquo , io lo ca' 
Jiigherò , come -fi cafiigano gli uomini , non riguardano , che il folo. 
Salomone, nè fi ellendono al feconde lenfo, fe non riguardo alla 
ChieCa, eh’ è il corpo di GESÙ’ CRISTO j non mai riguardo al 
Salvatore , eh’ é la medefima fantità .• Ma le parole , che fegtiono ; 
che il Regno del figliuolo di Davidde fujfiflerà eternamente -, s’inten- 
dono in un fenfo molto più proprio, e molto più vero di CESI!’ 
CRISTO, che non di Salomone; poiché dopo alcuni fecoli il Re- 
gno, e la famiglia di Davidde fono fiati intieramente dillruRÌ; lad- 
dove il Regno fpirituale di GESÙ’ CRISTO , di cui ha egli det- 
lo di. fui bocca, ch’era Re, ma di un Regno, che nona di.queflo 
mondo , durerà veramente per, lutti i fecoli , fecondo che ne canta 
la Chiefa ; Cujut regni non erit finis . > 

i8. .Allora Davidde fermatoli dinaagj al Signore, dijfe: Chi 
fono io , a , Signore mio Dio ? Lettera fedit > 1 Santi han- 
no confiderato, che Davidde fi ftava in quella forma dinanzi a 
Ciò, per far vedere con quella medefinu pofitura del fuo corpo 
la gioia unile, e la perfetu tranquillità dell’ anima fua > ficcome 

lo 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. uf 
lo Spiriro Santo per quefta Aeflà ragione difcefe fopra gli Apoftor 
lì, e fopra i primi fedeli, allora quando Pavana jt^tndo. v\ a 
.. Qitefio Cantico c tutto piqno dei fentimemi 4clla ^ iincera grati* 
tudine di Davidde per Ic.^apte grazie, che avera ricevute da Dio^ 
dalle quali fi trovava ielicepiente come oppreiTo . ,Q,uefio è< ua liqr 
guaggio del , cuore , che f^à facilmente intefo da quelli , eh’ entre- 
ranno in quella profonda venerazione, che da noi richiede lamae- 
Ilà di un Dio, che fi abballa (ino a colmar di grazie creature tan- 
to pid indegne della fua benevolenza, quanto che non poflbnomaì 
arrivare a conofeere ^perfettamente Iji loro indegnità. , 

V. I $. Voi avete voluto favellar dello pdbilimento della cala del 
vopro fervo per lungo tempo avvenire i ^efo 4 un trattar da ur 
nto. Vulgata: Ifa eflex yAdai». Alcuni per verità vi danno que- 
fio fenfo : Siccome qutP' è fa legge j e la condizione dei figliuoli dì 
Adamo, che abbiano prefio a morire, e che lafcino ad altri tuno 
ciò, che pofledono di grande fopra la terra; Voi non crederefie « 
o mio Dìo, di aver abbaftanza refe ficure le grazie, che vi fiete 
degnato di farmi, fe non avelie ancora rifoluto dì rendere fiabile la 
mia cafa , facendo paflare ai miei figliuoli dopo dì me la , redo 
dignità, di cui vi é piaciuto onorarmi. ' . ^ 

Quello è quello , che ha fatto dire a Santo Agollino a „ che ii 
M mondo non é poi altra cofa , che una rivoluzione d* uomini ^ 
„ che muoiono poco dopo efler nati, ed tina fucceflione d’ altri f. 
„ che nafeono per morir prefiiilimodopo. ** JMundkt dece£to pereunr], 
tiumy (V fuccejjio periturorutn - . 

Altri però piò fondatamente dicono, che quelle -pÉtole : ^uep* 
ià legge dei figliuoli di oidamo, figniiìchino focond<6 il tello origir 
naie , che Iddio fi abbafla fino a franar umanamente e familitnneòr 
te con Davidde , come un amico tratta col fuo amico . ’ fì 

4. Per quefo ti'voflro fervo con pienexxa di Cuore «id»- 
ritetut quepa' preghiera . „ Noi dovremmo arrofiìrc , dice Santo A- 
„ gofiino («) , confiderando con quanto poco rìfpetto d prefentia- 
„ mo dinanzi a Dio nella noftra orazione . Noi lìgmo alla pre* 
„ fenza di luì , e non lo fiamo ; il noftro cuore ci fcappa ad ogni 
„ momento , e non abbiamo legami coti forti, che lo poflànotrat- 
„ ten«-e , e far ti , che non cada in preda ai fantafmi della noftra 
„ immaginazione, e alle diftrazioni del noftro fpirìto , afifìnchò ritro- 
„ vi la fua gioja, e il fuo ripofo nel feno di Dio. '* J^x pat cor 
ad Deum Juum , CT quodammodo fugit a fe : nec invenit caucellot, 

qui' 
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^uibus rtitHeMt-avolationn fuat, V vagot nutut, ut jiet jucunda- 
ri a Det fu». 

" ,,'Ciafcuno di noi, aggiunge quefto Satiro , potrebbe forfè im- 
maginarfi ,chc, quefta incoltanza aMui folo accadefle nell’orazio* 
li' ne, e che tutti gli altri aveflero una maggior forza dì luifopra 
I,' il loro fpirho : le Davidde ftelfo non ^celTe nella Scrittura < 
,, Signore i» ba pienexxa di cuore per predarvi. Pare, fegue quefto 
i, fantd, che il Profeta voglia indicarci con quefta efpreflÌQne; de 
,, il fuo cuore gli fcappaffe fovente, e che egli lo infeguiffe come 
I, un fuggitivo, fenza che potéffe ra^giugnerlo , fino a vederli ri- 
I, dòtto a gridare come fece altre volte ; 0 mia Dio , il mio cuor 
re m’ bn abbandonato, “E per quefto il medelimo Saqto(«)am* 
" mira la bontà di Dio, il quale foffre che' le preghiere, che noi 
gli facciamo, fieno cosi interrotte da tante diftrazioni, e da tante 
frreverenze } c fta , pure afpettando , che qualcuna , gliene offeria- 
mo con una vera àttenzione di cuore. £ allora, die egli. Iddio 
ci elaudifcer fenza ricordarli di tante altre ,’ che furono così di- 
ftratte, e così poco rifpcttofé. 

* Nel libro dei Paralipomeni (b) in vece di quelle parole; il vo~ 
firo fervo bu piene vue di cuore , fi legge; il t>oflro fervo ba tror 
vaia della fiducia. Invenit fduciam • due verità poffono 

fàcilmente unirli infieme. Imperocché allora quando il cuore è Va- 
ramente attento a Dio, concepifee una ferma fiducia, 'che Iddio' lo 
efaudirà, poiché quefta medelima attenzione' è già un'grahde effet^ 
co della grazia, che deliderùmo di .Ottenere dà lui. Ma quando al 
cOntiario la noftra orazione è piena di diltrazioni, noi non trovia- 
mo mai in effa quella' fiducia , di cui parla Da vidde, perché abbiamo 
ragion 'di temere, che effendo noi così poco dégni della maeftà di, 
Dio I non gli poflà certamente effet gradita la noftra preghiera 
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Vittorie di Pavid sopra varù popoli da lui resi triiutArii 

O’ISRAELLO, ThOU RE O’ÉmATQ gViNVIA^A FAR COMPLIMEN- 
TO SULLA VITTORIA DA LUI RIPORTATA SOPRA ADAREZBR Rc 

DI SoBA« Numerazione de’principali Uffiziali di David*. 



iA^um tfi Mu- 
un ptifi bM , 
ptrcujjit D^- 
"vtd Phili- 
Jìbiim, tr bit- 
miliavit eos , 
Cy tuiit David frenum tributi df 
manu Philipbiim . 

». Et ptrcujjit Moab t fy men- 
fut tjt tot fu»iculo , coaquant 
terra, Menjuttfl autem duosfu- 
niculoj , unum ad occidendum , &T 
unum ad vivipcandum : fadufque 
tjt Moab David ferviem fub tri- 
buto . < 

j. Erptrcujit David ,Adatf 
xtr filium Eohob rtgtm Soba , 
quando profeDus eji, ut doriuna- 
retur fuper fiumtn Eupbraten * 

i- Et capti t David ex patte 
fjus mille feptingentis equitibut , 
IT viginti millibut peditum > 
fubnervavit omnet jugalet cur- 
ruum : dereliquit autem ex eh 
tentum cutrus, 

t. Veait quoque Sytia Damar 
fci, ut prafldium ferret ,Adare-\ 
Mtr regi boba : percujpt Da 


liftel. 



Opo ciò David 
batt^ i Filiflei , 
li umiliò 1 f 
levò il freno 
del tributo daN 
U mano de’ FI* 


». Batte anche 1 Moabiti ,e fatti-, 
li frendere in terra li mirurò. col-' 
la corda (>) » mifurandone due 
Iporzioni * quelli ,dell'ìxnq pec 
farli morire , e’ quelli dell* alti» 
per cònfervarli invita.. E.iMo-, 
abiti rimafero foggetti , e tribu- 
tari! di David'. , 

j. David battè pure Adarezer 
liìglio di Rohob t Re di Soba* 
allorché andava per coftituire il , 
Tuo dominio fui fiume Eufrate* 

I a. David gli prefe mille fette- 
henso, cavalieri,, e,,ventimili pe- 
dóni,' e tagliò i garretti a, tutte 
le gubbie dei cocchi , rjferbate pe- 
rò . quelle che faceam (n/^iw per 
Inocchi cento* ' ^ 

I s. I Sfri Damafceni vennero 
come aufiliarii di Adarezer Re di 
Soba; ma David feonfìffe de’ Si* 

* . » .•V*'**w fc 


it) Ajltdcfi a eaaUht antico cofinmc di quei popoli** 
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vid de Syria %>tiinn duo milita 

virorum - . v. 

(, Et pofuit David prafiditm 
in Syria Damafci : faffaque efl 
Syria David fervittu jub uibur 
tt t fervavitque Dominus David 
in omnibus, ad quacumque pro~ 
feéfut efl:. " ' ' I ' ft 

7- Et tulit David arma-atr 
tea, qua babebant fervi \Adare- 
xfr fT'detulìt ea in Jerufa- 
lem : 

•• Et de Bete Vt de Berotb \ 
civitaribut .Adarextr , tulit rex 
David ai multum nimis. 

p. lAudivit autem Tbou rex 
Bmatb , quod percujljlet David 
omne robur .Adaretur : 

i«. Et mifit fthou Joram fi- 
lium fuum ad regem David , ut 
falutar ’et eum congratulant , (f 
gratiat ageret , eo quod expu- 
gnaflet jidartxar, percujfljjet 
eum . Hoftit quippe erat Tbou 
uddarexer , (f in manu ejut 
erant va fa aurea, ty'vafa ar- 
gentea, ty* vai a area'. 

tt. Qjta tr ipfa faniiifica- 
vit rex David Domino cum ar 
gemto ty auro , qua fanHiflca- 
verat de univerfit gentibut , quai 
fubegerat , ' ' t 

•»». de Syria', (T Moab ‘,‘ty 
flUit Ammon , tf" Pbiliflbiim , 
<y Amaiec ' tT de manubiu 
Adarener Jtlii Robob regi! So- 
ha . 

'-tyi'Fecit' quoque /ibi David 
nomen , eum reverteretur capta 


irì ventidue mila uomini . 

I ... .... 

” t. Pofe poi David piernigioiii 
nella Siria Damafcena , e la Si- 
ria tfeftd a lui rqégeru • tribu- 
raria . £ il Signore lo confervò 
in qualunque fpedizione egli an- 
dò. . ' 

' 7. David prefe le armi d’oro, 

che aveano que’del Tervizio di 
Adarezer, e le trafportè in Geru- 
falemme . 

•. Levò ancora eflo Re quan- 
tità grandiflìma di rame, da Be- 
te e da Berotb, città di Adarc- 
zer . 

f. Tbou Re d’Emath avendo 
faputo, cbe David avea Sconfìtte 
tutte le truppe di Adarezer, 

IO. inviò al Re David Joram 
Tuo figlio per falutarlo, per feco 
lui congratularli, e per rendergli 
grazie di aver efpugnaro Adare- 
zer, e di averlo fconfirro; mer- 
cèccbò Tbou era nemico di Ada- 
rezer. Joram portò feco per re- 
galar David vafellami d’ oro , d’ 
argento e di famej 
f t. che il re David confacrò ai 
Signore unitamente all’ argento e 
all' oro che gli avea già confa- 
crato, dal bottino di tutte lena* 
zioni , che avea foggiogate ; ' 
tt. Siri, Moabiti, Ammoni- 
ti, Filiftei , e'Amaleciti, e dal- 
le fpoglie di Adarezer, figlio di 
Robob, re di Soba. 

i 

. < 

. , t j. David anche fi àquifiò fa- 
ma nella valle delle Saline (<} , 

ove 


Ci) Era nella Unuica. 
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Syria in Vétte Smlinarum ^ téfis 
dtcem tr 'ofh tnilltbia . 


' v'e fcbnfiflc.'diciottò 


. si 
milauomì- 


■ - Et tàfuii in Jdupuea tU- 
flodet , fiatuitque pr*ftàium'"t 
'fàiìn efl ànivtrf* Idumna.' 
fervi tns Paxdd^ (ff" fei;-vavit Dcr 

■ minut Dawd in omnibus , nd 

■ qtuecumque profeffui' e/l , 

MS- Et regnavif David fupir 
omnem Jfrmeì . FacUbat quoque 
David judicium ty jujiitiam Om- 
ni populo fsso. ‘ 'i 

tSi Joab aktem filiut Skrfiììt 
erat fuper exerdtum : porro ^o- j 
fapbat filius tAbiiud erat a com- 
mentariitì, 

17* Et Sadoc filius oicbiTib','^ 
■V -Achimelech filius iAbiatbar 
•drant facerdotet ^ Sifraids 
fcriba, ' 

1 i>. Sanai as autem filius Jo- 

fada fuper Ceretbt W Pheiethi : 
fila autem ' David ^ facerdot^ 
erant. ^ . , ' < . • ■ > 

l i! * ) . i vt.; 

< , • ■ 'jb . » i i 


ni, allorché ritornava dallàprefa 
della Siria;”-'"’ ‘ ' ’ ■> . 

I " Pófe nella Idumea Gover» 

I .atorl, é ftablli '■gnemijianè e ' 
tutta la 'Idumea rimafe ibggen» 
■a'Davld'» Ed il Sighore confer» 
vò David ' in'- qdàldnque ‘ fp«H» 
ztone ’£|li andò - 
t’sl ^vid r -gnandò (òpra tu^ 
to Ifraellò'ì'lertéa ragione o fa- 
’! ctà' glmHzia i tìitto ' il fuó popo* 

* ?oT' 

!* tS. Gioabbb figlio* di Sànijè 
èra General dell’ armata. Giofa- 
' fat figlio d’ Ahiludi'Cronifta. * 

.1-, n . t 

. ' i 7 \ Saddc ' figlio d’ Àtbitob» 
ed AcKiriielccco, figlio vdi ‘Abia- 
tiur, Sacèidoti. Sàra5a 'Cancel- 
liere . - 

li.' Banéja' Capitan dei Cera- 
thei", è dei'^0 ; F cktei e I flgU ' ' 
di 'D^vht Principi del foglio . » 

O O tO'.ncv ,• . „• -i 

» !> ,.at'.OK ■ tii. . .1 
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SENSO LITIERALE, E SPIRITUALE. ' 


>• Op® ^i loffie Davidde battè i Filiftei, ti i Moabiti • 

I J Scrittura d ha voluto erpreiTamente indicare in 
-* un capitolo le direrfe vittorie di Davidde, per far- 
ci comprendere, che quando gli uomini fi applicano al culto di Uo, 
Iddio dal canto Tuo fi prende la cura di proteggerli, e di difender* 
li contro nini i loro nemici . 

Qpefto era il fentiraento di Davidde in mezzo a tante fue vi^ 
^ torie . 


<«; EtanoiÌpecie,dig«ar<lte, 4 aaC eometia aoigli SvizzeiitC 4 Valloai. 
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toric . Egji ;Don attribiùfcc queflj profperi fuccefH delle fuc irmi nè 
alla forza del fuo braccio, nè fi numero grande delle fue truppe j 
Io che confeiTa in uno deiluoi Salmi (<r), quando dice: cbeiljoC- 
/* »fpttta dagli uomitfi, è vanoitna. che la vittoria vit- 
ge da pio » Vana falus bomiain ' in Deo faciemus virtutem . 

, Dayidde nnfactò al Signore vafellamà d' oro e d'argen^ 

jò, con Porfl e p argènto, che gii^ aveva già confacrato dal bottino 
a tutte le uaii'oni ', che. aveva fyggiogàto. Lo fteffo capitolo , che 
ci deferì ve le vittorie di Davidde, ne dice anche per ben due voi* 
xe» ch’fgU'Cqpi^crava a Dio le fpoglie dei fuoi nemici. > 

Qiiefte due cofé fono coiM IcSatè infiernei evi’ una -dipende ne* 
ceflariamente ^dall’altra. Se noi non combatteremo che -per Iddip, 
fe a luì tutto vorremo riferire l'pnor di quella vittoria, che avre- 
mo ala 'Ipi ricevuta, egli combatterà per noi,' e ci renderà invinci- 
bili in quefia guerra fpirituale, che Ubiamo coi noftri . nemici , ' che 
fonp mille volte ptó a temerli di quelli di Davidde . > 
t. *f. DÓvidde regnando fopra tutto Ifraele tenea ragione e fa- 
tta giftPiaia- a tutta, ili fuo popolo. Dopo che la Saittura ha rap- 
prefentato il coraggio di. Davidde n^i fuoi combattimenti , e . la fui 
riconofeenza nelle fu? vinorie , aggiunge fubito la cura , che aveva 
di far giuflixJa a tutto il fuo popolo . Imperocché quello c propria* 
mente il dovere 4*1 Sono efli gli arbitri degli uomini fopra la 
terra, come Iddio w è ^el cielo . Iddio differifee ^ qualche volta a 
far giullizia nell’ailtra vita a ma i Principi devono fempre farla pre* 
fentemente . Divengono eflì gl’ imitatori di quello , che ha loro po- 
lla in capo la corona , quando vogliono elTere , com* egli il fo* 
llegno dei loro pt^Ii, il terror dei cattivi, 1’ appoggio dei buo- 
ni, l’ afilo dò deboli ♦ degl» oppreffi . ' ■ . 
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David fa veììhe Mifiboseth figlio Di Gionata,’ gli isnn* 
X :TWSCE TUTTE. LB TEIIHE DI SaULI^ SUO AVOLO# E GLI- OEDI- 
;rNA- DI MANGIALE. ALLAt SUA TAVOLA.,,' Da’ A SiBA SERVO t» 
; SaVLLO.LA CURA DI COLTIVAR LE TBREE- Dfr ^EIBOSETH - < « H 


tit:. u: !. - ; _ (. '•^• 1 . 

té Tdixìt Défvtd t 

' ‘ «!* 

w Saniti m 
,faqìamicum.éo 
luiftrifordiaM pnpftr y^nattamì 
^>vi/ aùteai 4t' damoMSaul 
■Jttttus. mnint, Siba cum 

vocaffttì rex ad ft (Unti t ,4^1 .- 

Siba .ì <£t\ ilie-ìtifpon- 
■-dit i-.Égo ftm /trvifs nuu. ii 

•ait rtx 1, Numqmid fu- 
' ali4}uif 4^ i Wmd Satd i ut 
faeiam cum eomifericordiam Dei ? 

- D.ixitque iSibà ft^i i SUPttefl, flius 
é^jmatha debili t pedibut 

- ■' -ix M 

.4, Ubi , inquitr efi ? lEt Siba 


Avid poidiffè.- 
Vi faiAbb’ egli 

' ' 'M ^ 

di Saullo^ cfa’ 
io H ì ben^t 

poflà a, cagione di Gìoo«aì 
■s. Ora v' era un fervo della 
cafa di Saullo , chiamato Silur , 
che U Re ié venire a. fe , e gli 
did« ■■ .Sei tu Siba ì Qpegli itfpo* 
fei'Son-io, <uo lèrvidore.. 

j. E ilRe^foggiuofer Vi rada 
egli neìSuno della cafa di Sanilo, 
eh’ io ricolmar poffa di beneficen* , 
M > Si^. rifpofe al Re t .Vi veda 
un figlio.' di .Ciooata, inaomoda* 
to nelle gambe, r ' • u t.y 

4. Ov.lè.egli ? dUlè David. 'Ei 


'■ad regem , Bc(f , aie ,;«» :domo fi ritrova ». rifpofe-.Siba, m-lM- 
eft Macbir filli ^Ammiel Jn^Lcr dabar, in cafa di MacÙr .figlio 


dabar. t'-,':-. •.» 

» .%*■ Mi fitìorgo.. rex , David \ «r 


di Anuniello . * *. . * t , 

5.' Mandò dunque lire David 


i\ulit eupt de domP. Machie filii a prenderlo da Lodabar ,> dalla 
iAmmiel. de ladabar. i^h r . cafa. di 'Machjc ifi^lio 
I. M, ,( 1 .... mieliò . ' V- t '■ -ti 

(S. Cum aut(m vemjfet Mipbi- - A..tMifiljofeth figlio di Giooà* 
.bofetb filiut JonathafiUi Saul ta figlio^ di, Saullo, giunto che fu 
-ad David »^corruit in ^faciem a Davide gdvfò una sprofonda 
Juam , tv sdoravit . Dixitque riverenza , gettate colla faccia a 
David : Mipbibofeth ì ^i tef~ terra. £ David gli diffe: Mifi» 
pondi: » éAdjum fervut tuus. Ibofeth ? C^egli rifpofe ; Ecco 
i‘ < |il tuo fervidore. 7. 
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7. et mtt et David ; Ne *i - . 
Huas i 4u^a' fàciens faciam in te 
mi/ericordiam propter Jonathan 
fatrem tutm'% (T feftituam ti hi 
omnet agros Saul patrie tui , CT* 
tu cemedet panem in menfa mea 
femeptr.^ / • < .■ 

' *• sdoram eum i dixit : 

■iS^it tgo fune fervue éuui% quo- 
niam refpexiflè fuper'eamm mor- 
tuum fimilem meiì 

t, 9 „ Vocavit ètaque rex Sibatk 
•pmtrum Saul, tr dixit ei t Om- 
I nia qtutcuenque fuerunt Saul , £7* 

■ tmiver/am éomum ejue dedi /ilio 
••.^ornimi tui, 

to. Operare igitùr ei ferram 
itu', tT fila tui £7" feivi^tui- 
O: infere e fiiio domini tui cibot , 
i ut alatur .Mipbibojethautem f- 
‘Upt domini tui comedet fetnper 
panem Jupermenfatn meam . Erant 
amém Siba ^ndecim JUiit £7* 
vigniti 'fervi 

■ ; T . I .. : ' ' IV 

>tté, Diititque Sib* ad regimi 
Siait jiifijU , domine mi rex tfer~ 
votue,/lc faciet fervue tuue 
.CT* 'JUi^b^etb comedet fuper 
■menfam meamt quajl lauit defi- 
nii regie, . . • , f 0 

■ *. Habebat autem Mifibibo- 
■fetb filium parvulum nomine Mi- 
eba t omnit vero eoptaiio domai ^ 
5ibn fervieiat Mipbihojetb . , 

i|. Porro ACpbibo/etb babita- 
bat.im yerufalem, quia demen- 
ta regie Jugiter vetcebatar , tT 
,erat ciaudue utroqde pede . ■ 

» < I , -J ; !• ' ■} , • ' ’ • • 

* ■ : s' •) I j| '.i ■•• • J I • 

; : I- . ' ■ 


D È f a' E;' 

7 . Non temete, fosgiunfeDa* 
vid poiché ho rifòluto di ufar 
di beneheenza verfo di te a ca* 
gion di Gionan tuo padre , ti 
reftituìrò tutte le campagne d^ 
Saullo tuo avolo , e mangeni 
Tempre alla mia tavola.' 

a. Mifiboléth ' gli fé 'di nuovo 
profonda iiverBnza,'e gii diife: 
Chi fon io tuo fervidorfc che 
tu abbia riguardato ad un cao 
mortò.'Come foli iÓ7 ^ ' 

f, fi Re dunque fé venir Si- 
ba fervo di SauUo, e gli-'difie < 
Ho dato al figlio ^I tuo patro- 
ne tutto quello ,^^e fu di Sani- 
lo' e di tutu là Tua cafa.^3 
• IO. Lavoragli per' tanto la ter- 
ra tu co* tool -figli e coi tuoi fet* 
vi , e portane t frutti 'al tiglio 
del tuo^ padrone V ortd’ «gli abWa 
di obe'follencrfi. Mifib^eth pòi 
figlio- -del tuo padrone mangeià 
Tempre alle mia tavola . Ora Si- 
ba avea quindici figli ,>e venti 
fertrÌ*- V'-' ■ : ' > ••• 

' li. E difle af re; Re mio Si- 
gnore , il tuo fervo efeguirà ciò 
che tu gli hai comandato . Ma 
Mifibofet ( replicò David ) man* 
gerà alla mia tavola, come un de* 
fi^lidel re.r. . «- 

II. Mifiboléth aveva un pic- 
ciolo figliò, chiamato Mica : e 
runa la' famiglia della ' cafa di 
Siba ferviva MifiboTeth. m>-'v 
ij. MifiboTeth poi dimorava 
in GeruTalemtne ,‘ perché mangia- 
va Tempre alla nvola deire; ed 
era zoppo di tutte edue légvn* 
he . ■ • 

I ' 

SEN- 


Diuiii-^tx^ ' / - ‘=>ogl 
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■ SPIEGAZIONE DEL CAP.-IX. tj, 

... ^ ^ C* 

■ M~ , ~ ^ ì ■■■■■IH 

^ SENSO LITTERALE , E SPIEUXaALE . 

. •. . ili 

<#■. *. ’Y'^^^AvidJe dijft allora •. Vi fartbb\tgU rimajh n^uno 
I . \ della famiglia di SaulUt cbe< i». beneficar pojfa ama- 
-M. J tivo di donata ì Le prime premure di Davtdde era>* 
no per Iddio, per la fua Arca, e per la fabbrica del Tuo Tempio. 
Dopo aver foddisfatto egli a quello primo di tutti i noltrì doveri, 
che riguarda iddio ì pafla al fecondo, che riguarda Tamor del prof* 
.lìmo j c cerca nella famiglia di Sanile qualcuno, a cui far potef- 
fe qualche benetizio. Non afpetta egli per loccorrer Milibofet, che 
venga da felteilo a preientarll a lui. previene , lo cerca, e im' 
piega perfone perchè ne prendano informazione. 

Se Davidde aveffe voluto confultare in queAo incontro una poli- 
tica affatto umana, effa gli avrebbe fenza .dubbio fu^crito, ebeef- 
fendo ancora mal iicuro il fuo regno , era cola affai pericolofa il 
far rivìvere la memoria. di Sanile, ed efporli cosi al pericolo, di 
nuove turbolenze. Ma quello Principe era troppo illuminato dal 
cielo, per lafdarli forprendere dalle baffe ragioni di quella falla 
prudenza. 

Si ricorda egli la promeda , che fece a Gioaata , e fa quello . 
che avrebbe voluto rendere alia memoria della fua amicizia , quand* 
anche non gli aveffe ptomeffo cefa alcuna. Egli è perfuafo, che 
non vi ha colà, che poffa pid afficurargli in capo la corona, quan- 
to U dipottarff in maniera tale, che lo.dimollri a tutìi 1 fuoi fudr 
diti degoiffìmo di polle Jerla. Sa che le azioni di clemenza e 
bontà lono foventi volte pid capaci delle pid gloriofe vittorie , ^ 
conciliate ai Principi Tamoie e la venerazione dei loro popoli. 
Qpelto appunto femhra che voglia notar la Scrittura, raccontando 
quella ftoria fuhito dopo la numerazione , eh’ ella fa dei popoli e 
dei Re , che Davidde aveva* vinti . 

Qpeito efempio c grande non folamente per i Principi, ma pet 
tutti quelli ancora , che vogliono rendere a Dio quello , che gli è 
dovuto. Imperocché la pietà, fecondo Santo Agollino, coolìliepha- 
cipalmcnie a non e fere ingrato ver/o, Dio . E. le l’ uomo non è 
ricoDofeente verlo gh altri uomini, che vede coi fuoi proprj occhi, 
e ne prova feniìbiimente la bontà e i benefizi, è cofa aliai diffi- 
•ile, che lia grato verfo Dio , le grazie di cui fono molto pid 
fpirituali e pid nafcolte. 

E • tf* 
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¥# ‘‘L1BR6 ir; DEI RE.-’: 

V., I. Mifiboftt proflranio/ì dinanzi a DavidcU , glidiffe r ehi Jo~ 
np i» mai tuo fervo « che tu riguardi Un cane morta taie, 
quale fono io7 Noi poflìamo vedere in quello efempio quallefia la 
potenza Dio ( quando gli piaccia di far giuftiti* ai fuoi' fervi io 
quefìa ’ vira e d’ innalzar^ fopra di quelli < che li perfegulravano a 
tutto furore, e a tutta violenza . Davidde umiliandoli dinanzi a Saul* 
le . gli dilfe quelle parole {a)'. Chi perfeguitì tu t o Re d' Ifraf 
ieì Tu perfeguhi un uomo, che mitro non i , che un cane mor* 
ro E Iddio avendo poi innalzato Davidde fui trono dello 
ftelTo Sanile , fa die il nipote di quello Re così luperbo venga a 
prollrarfì dinanzi a Davidde trovandoli da tutti abbandonato , e 
che il chiami dinanii a lui un catte morto, 

QpeOo ci fa vedere , che qqando Iddio nella legge ' nuova lafcia 
che vengano fopralTatti i fuoi fervi dalia violenza dei loro nemici, 
nMi « già che non pofla egli fopra gli ileffi loco perfecuiori innal* 
nrli,ccme fece ve^rc ndla perfbna di Davidde e di ntolti ai* 
tri ; ma Io permette petchè vuol renderli limili a CESU*^ 
CRISTO nella fua vita e nella liia mone, fanti^aiidoli per 
mezzo della loro umiltà, o eoroQaadoli per mezzo aella loro pa- 
zienza é , . , \ . ',1 

IO. Mifdnfet mangerà femprt all» mia tavolet. Sei noi vo- 
gliamo andar cercando in queflo fatto un fenlo pid IjpiHiuale pof* 
ifiamo confiderare quello , che fa qui Davidde riguardo a Mitabo- 
fet , come la immagine di ciò , che fa Iddio riguardo a cette ani* 
me, die li erano per lungo tefhpo fcoidate di lai, e ch’egli ritira 
finalmente dalla baffezza c dalla polvere t per ainmettorlf al damerò 
dri fuoi figliuoli . Quelle anime hanno bene un Motivn più giufto 
di dire. a Dio quello, che dice qui Mifibofei a Davidde : Chi fa' 
no io dinanti »■ voi , mio Dia, «be ■omà riguardiate- um carne morto, 
come iono la} i.j .. 

Devono confiderat quelle anime, che il vero Davidde kivin . 
come lo dice di propria bocca nel Vangelo*, i zoppi e le perfo* 
ne inferme alia tua tavola r al fno ■ banchetto . Ma paSà quella 
gran d ffcrenza tra. 1% figura e la verita, che Davidde ficendo ft- 
derc alla fua tnenfa Mitibofet , Aon aveva già il potere di toglier da 
lui tutto .quello, che debole tendeva e dtibrme il fuo< corpo: lad- 
dove GESÙ’ CRli<TO non c^ invita per altro alla fua tavoi», fr 
non che per guarire l’ anima nolìra da tutte le lue infermità y e pee 
1 cnderle- la lua forza r la fua beUcan con la virnl di qtieìl» ce> 

I • .4 . ^ . 4 1 .. lelìe • 


(a) 1. V. if. 


* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 47 
lelltf «iiranda , eh’ è nel mt-deiimo tempo il neUto MitriiMBiO e il 
uWtro rimedio. ' 

Inoltre Mihboret non aveva mai in menòina cola dUgullato 
jDavidde , e DaVidde aveva delle obbli^aiotii gmdillimc verfo 
donata padre di lui. Ma riguardo a noi« uoilìamo flati a dovizia 
licolmi di benehzj dal Figliuolo di Dio, e. noi l’abbiamo offefo io 
mille maniere . £ però con piò ragione aflai dobbiamo dire al Sal- 
vatore quello « che quefto Principe diceva. a DaVtdde : Comt rnsi 
riguardate un cane morto , come fono io ì 
La Cananea fi paragona ad una cagna', tna almeno ad una ca- 
gna Viva, che pub ancora, andar a genio dei Tuo padrone . ££fa fi 
reputa indegna del pane dei figliuoli ; ma almeno pretende le bri- 
ciole • Mifìbt.fei al contrario fi paragona ad un cane morto , die noa 
viene rigua dato che con orrore ; e ridotto a tale flato & protefU 
indegno delle briciole medefìme.. .. .. ,, ..... > 


C A P I T O L O X. 

. »\j • • 

I •> tv 

Hanon re degù Ammoniti oltraggia gu Ambasciatori in- 
.. ,viATiGLi DA David i*br consolarlo della Morte di soopa- 

DRC , E SI prepara ALLA iGUERRA . QuANTONQUE AVESSE IM- 
PEGNATI IN SUA ALLEANZA aNQ.UE RE DELLA SlRlA , RESTA DUE 
VOLTE VINTO DA DaVIO» 

l.v I 

•I UHurn eft atf 

‘ ^ ^ tem pofi bac , 

>ut moreretur^ 
rtx filiorum 
^ oimmoH 

QAPS regnavit Ha- 

non filiut eiut prò eo> 

1 . Dixitque David : Faciam 
mi/ericordiam cura Hanm fitto 
Naat , ficut fecit pater ejut tne- 
eum mifericordiam Mifit ergo 
David , (on/oJani eum per /ervot 
firn fuptr patrit interim . Qum 



Opo quelle co- 
fe il re degli 
Ammoniti rea- 
ne a morire , 
e in di lui luo- 
go regnò Ha- 

non Tuo figlio . 

a. Per Io che difie David: Vò 
ufare di bontà verfo Hanon fi- 
glio di Naas , fìccome fuo padre 
ufolla verfo di me . Inviò dunque 
David • ambafeiatori per condo- 
lerli (t) feco lui della morte del 


(O Tale lif' incata ha quella «fyieffivae. 

S a 
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■HUtem ' venijpmt '/ert» David in 
terram fiUorum olmmon, 

■ j. dixerunt pHncipet fliorum 
'■•yAmmm ad Haaon dominum fw 

ttm t Putat , quod propter beno- 
^rtm patrii tui miferit David ad 
'te confbi'atores , (T non ideo ut 
inveftigaret , exploraret civi- 
tatem , (sr evertere! eam , mifit 
David fervoi Juot ad te J 

-<■ Tulit itaque Hanon fervo t 
*David , rafìtque dimidiam par- 
' *um barba eorum , (T pra/cidit 
veflet eorum mediai ufque ad na- 
teti (T dimifit eoi- 

* • x«* - p • ’ • ^ - 'm 

5. ^uod cum mmtiatum ejfet 
David, mifit intccurfum eorum-, 
erant enim viri confu/i turpiter 
valde • Et mandavit eit David : 
'Monete injericbo, donec crefcat 
'barba vefira > V fune reverti 
mini-' 

- (. Videntei autem filii -Ammon ' 
quod injuriam /ecijjènt David , 
miferunt , CT conduxerunt mer- 
cede Syrum Robob , ( 3 “ Syrum 

* Soba viginti tnillia peditum, tT 
a rege Maacba mille virai , (y ab 

•Jfiob duodeeim millia virorum. 

t Quod cum audijfet David , |* 
mifit Joab (p- omnem exerdtum 
bellatorum . 

■ 8. Egregi funt ergo filii Am- 

'mon , €r direxerunt aciem ante 
-ipfum introitum porta : Syrut 
'autem Soba , Robob , £y Jfiob » 

’er Maacba feerfum erant in 
campo. , 


padre . Ma giunti che furono gli 
ambalciatori di David alle ter' 
re degli Ammoniti, 

> }. i Magnati degli Ammoniti 
diflero ad Hanon loro Signore: 
Credi tii, che David abbia man- 
d te perfone a condolerli ceco per 
onorar tuo padre ? E penfi tu , che 
non te li abbia inviati piuctofto 
per inveftigare, e perefplorar li 
città, ad oggetto di fovvertirla^ 

q. Hanon dunque fé prende* 
re gli ambafeiatori di David , 
fè ad efìlì radere mezza la bar* 
ba, fè tagliar via mezze le loro 
velli lino al ledere, e coti U 
licenziò . 

5. Il che eficndo flato riferi* 
to a David, inviò ad elH incon* 
tro, poiché erano rellati gran* 
diflimamente /vergognati ; e 
fé dir loro: Fermatevi in Ceri* 
co, finché vi crefee la barba, e 
poi tornate indietro. 

f. Ma gli Ammoniti conofeen- 
do di' avere ingiuriato David , 
mandarono a falariare i Siri di 
Roob, e i Siri di Soba in nu- 
mero di venti mila pedoni : Sa- 
lariarono pure mille uomini dal 
re di Maaca , e dodici mila da 
Idob. 

• 7* David avendo ciò udito fpe* 
dì Gioabbo con tutte le migliori 
truppe - 

8. 'Medìfi dunque gli Ammo* 
nifi in campagna , ordinarono le 
lor truppe in battaglia all’ingref- 
fo mede^o della porta delia cit- 
tà-, ed i Siri di Soba e di Ro* 
ob , e gridobeli , e i Maaca- 
titi formavano un corpo feparato . 
in campagna. 

9. Gioab* 




f 
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C A’ P* I T 
. 9 - Vtdem ighur Joah , nuod 
pueparattim ejfet advtrfum ft 
prttlium, ty txadverfo ,.tS‘.poji 
tergum, elegit ex omnibus eieSis 
Ifrael , (T inftruxit nciem can- 
tra Syrum : 

(o. Reliquam auttm partem 
popuii tradì dit ^Abifaf fratri fuo , 
qui dirtxìt aciem adverjut filios 
sAmmon . 

tr. Et ait yoab : Si prava- 
lutrint adverfmm me Sjri , eris 
ntibi in adjutorium : ft autem 
pia xAmman pravaluerint adver- 
fum /f, auxiliabor tibi . 

I *. Efio vir fortìt , CT" pugne- 
fHUt prò p'jpulo noflro, tp'cittita- 
te Dei noftri . Dominus autem 
faciet quod bonum efl in confpe- 
(ìu fuo . > 

I j. Iniit itaque Joab , tf popu- 
lui i qui erat cum eo , certamen 
centra Syrot t qui ftatim fuge- 
runt a facie ejut. 

i<- Fila autem sAmmtm vi- 
dentet, quia fugiffent Syri, fu-, 
gerunt (Sf ipfi a facie ^bifai, 
W ingreffi funt civitatem : rever- 
fujque efl Joab a filits Jlmmon , 
V venit Jerufalem. 

\ 

*5- Videntet igitur Syri, quo- 
niam corruijfent coram Ijratl , 
congregati junt pan ter . 

i 6 . Mifitque tÀdaretcer , 
eduxit Syrot , qui erant tram 
fuvium I tf" adduxit eorum ex- 


0 L O - • X. O 

9. Gioabbo vedendo i nemici 

preparati a combatterlo a fronte^ 
e alle fpalle , da tutti i più ..fcel-, 
ti d’ ilraello /ceUe la gente , che 
ordinò io battaglia contro t Si** 
ti . . 

i«. 11 recante delle truppe le. 
confegnò ad Abifai fuo fratello» 
che le ordinò in battaglia contro 
gli Ammoniti. 

11. £ Gioabbo dilTe ad otbi-- 
fai : Se i Siri avranno vantaggia 
(òpra di me, verrai a foccorrer- 
mi ; ed io /occorrerò te , fé fo-, 
pra te avran vantaggio gli Am- 
moniti . 

1 2. Annati di coraggio , e com- 
battiamo pel noilro popolo , e 
per le città (i)vdel noilro Dio* 
e il Signore poi faccia quello che' 
ben gli pare. 

a Gioabbo . dunque colle trup-, 
pe del fuo corpo venne a bttra- 
glia co’ Siri, i quali tofìo li po- 
(ero in fuga da innanzi a lui. « 
14. Gli Ammoniti vedendo che 

1 Siri erano fuggiti , fi diedero 
anch’ eflì alla fuga da innanzi A- 
bifài, ed entrarono in città. Il 
che fatto Gioabbo ritornò in- 
dietro dagli Ammoniti, e venne 
a Gerufalemmc . 

I}. Ma i Siri vedendo di ef- 
fere flati fcontìtti dagl’ l'fraelid , 
fi unirono iniieme . , ‘ 

t 6 . Ed Adarezer inviò, per 
trar a ft i Siri , eh’ erano oltra 
il fiume Eufrate (2); e fè veni- 
re 


(i) Coti rpie^a il trfle. 

(2I £ufr*tt, oicei flumt ptt eccellenza. latcade i Siri Trinfcvfxacei , 
• iìa della Mefeaoteniia . 


f» L I B R O II. 

treitttm > Stisck sutem , magijfer ' ' 
militùt uidartjLtr , eroi primcepr 
forum» 

• 17. ^od eum numtìmtum tf- 
ftt David , coHtraxh omnem If’ 
Cf tranfivit yordànem, 
wenstque in Helam (T dirrxerunt 
scitm Syri ex adverf* David , 
er pugnaverunt ctntra eum, 

t9. Puferuntque Syri a facie 
J/ratl: fT oecidit David de 5jr-j 
tit feptir^tnios currus , tT qua~\ 
df stinta minia equitum t tX Ser j 
torà primcipem militla percuffie , 
qui fiati m mortuut efl, 

- 19. Videntei autem univerjì rt’ 
gei, qui trant in pr afidi 0 oida- 
rtKtr , Je effe ab Ifrael , 

expavtrunt , t?” fugerunt §uin~ 
fuaginta tX oéfo millia coram 
J/ratl . Et ftcerunt pjcem ctm 
Jfrael ; (X /erviermt tis , timue- 
runtque Syri auxiUum prabtrt' 
ultra filiit jUamoH. 


DEI RE ' 

' re le loro truppe , alla cella «iel- 
le quali era Sooach General dell’ 
armata d’Adareaer. 

17. Quando quefte nuore fu- 
rono riferite a David , ragunà 
tutto Ifraello , e pailato il Gior- 
dano venne ver Helam . I Siri 
allora ordinarono il certame con- 
tro David , e vennero con eflb 
a battaglia. 

(>. Ma furono polli in fuga 
da innanzi Ifraello : e David uc- 
cife dei Siri la gente di fetteccn- 
to cocchi, e quaranti mila nomi* 
ni di cavallerìa ; e feri anche So* 
bach General dell’ armata timore 
talmente, che mori fui campo. 

19. Allora tutti i Re, eh’ e- 
|rano aufiliarj di Adareaer , ve- 
dendofi vinti dagl’ Ifraelìti «colti 
da fpavento fuggirono da innan- 
Izl ad eflfi ,r'*f ntrmrro di cinquan- 
ta otto mUa uomini. Fecero poi 
pace cogl' Ifraeliti , e rimafero 
loro foggerti . £ così i Siri A mi- 
fero iu timore di dar pià ajuto 
agli AisnoBid. 
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• SENSO LITTERALE, E SMRlTaALE. / 


- jk ijorm diffe Dividde; vaglio ufar di homà verft di 
£k Jlntn figlio -di. Nmst tome ftu podre uf»li4 vtrjd di 
. mt. Davidde non è grato folamcnte.vcrfo un princi-* 

pe figlio di un luo amico , ma ancona verfoun re dagli AmmoDiti 
ch’er^no i nemici del popolo di Dio« . . j >i ' 

Allora quando Davidde fuggì dalla corte di A.cbk Re di Get • 
perche non era colà in ficuco.la lua perfona, firitirà praffo Naas 
re, degli Amnioniù, ed ebbe da lui moltillìini favori. Vaoledun- 
que dimoiirare gd Antui figiia,,di quedo Naas ia Tua gratUsdine > 
inviandogli ^ ambafeiatori , aflGlpurarlo, eh* «gli . fentiva dUpif 
cere deUar.n^^ del Re fuo padre. Ma ia quefto incontro ben fi 
vede bn dQvg:^«ivat polTa >1 difordine dello fpirilo umano } « 
che le anii^nyjli fono incapaci non folamente di operate con ge« 
nerofità, nvi;caiandio di comprendere i featùneuù di quefia bcUa 
virtù, , ■ 

Queidl Minidri del Re degli Ammoniti giudicano dt Davidde 
da quello^ che fentono in fe dcfll i e.ficcoor non erano pand> 
moffi dagli dimoli dell’ onore, ma la fola vida dell’ ambizione c 
dell’iitfereìrc era capace di far. iroprellione fui loro animo, cosi pen- 
farono, «he Davide non potelTe per altro fine ipedir. ambafeiato- 
ri al Re loro padrone , fe non per folamente rieonofeeK Io dato 
della fua Capitale , affine ri’ impadrqoirfeiie un giorno ; e ohe na- 
fcondeflb così un vero odio fatto Ia bella otodra di una ifinta a- 

micizia. .1 ‘ .^'lU i . y ! 

if. e. xAmc» dutoque fece prqr^n i Jervt Dsvtdde , fece lo- 
ro rMere la metà della barba » e tagliare ancora la metà dei 
loro abiti . E’cofa affai pericolofa.affere in un podo , in cui dee 
prcikdeie la foU faviezza ; e aver uel mededmo tempo cosi fcarfo 
lume e cosi poca ragione , che £ prenda la> propria fantaha per 
unica regola di fua condotta , e fi adottino frivole congetture per 
indubitabili verità .Mai oofa maggiormente ancora pericolofa il 
fare , che vani fofpetti fieno feguiti da oltraggi effetti vi,. e il di- 
portarli cosà infolentemente nei fatti , come ciecamenM i c pieci» 
. pitofaroente nei configli . , 

La perfona degli anibafciatori c {lata fen^6 {aera i non u 
mai oltraggiarU fenza violare • nel medefimo tempo il diritto di 
tutte le Dazioni . Quand’anche veniffero ad «Iporra cofe, ehefof- 

E e „ fèto 


n LIBRO II DEIRE 

fero io fe fteffe offenfive , lì dee rifpettar - fempre in cffi quel So* 
>rano,. di età fono h voce, e gIMnterpteti . Ma in quello incon- 
tro non lolamente non v’ è cofa , che poilà oflTendero} che anzi que- 
llo ^ un gran Re, che previene un altro Re con una dinioftrazio* 
ae di onore . 

Quand’anche vi folle llato luogo a dubitare della lincerità di quel* 
le icltimonìanze , che faceva della fua amicizia , lì dovevano tutta* 
via accogliere con rifpetto, e provare in feguito fe i fatti fodero 
corrifpondenti alle parole. Ma litrafanda in quella occalìone tutto 
dò , che -doveva conllglrar la prudenza ; e,-lì trattano i mmiUrl 
della reale autorità con tali infujti,- quali Aon lì farebbero ai pid 
vili tra gli uomini . ' - 

11. Gioabbe dijfeal tAbi/ai: Se ( Siri mvtattn» t/antaggi* 
pra di me , verrai a /occorrermi > e fe gli Ammoniti ne avratt‘ 
no /opra di re, io verrò in tuo 'foécorfo . Gioabbo è qui la im- 
magine di due folta di perfone diffetentidìme . Se noi conlideriamo 
la fua condotta ellerìore , e quefte belle parole che dice a Tuo 
fratello , egli é la immagine delle anime pià umili , e ‘dei pià 
gran Santi . Armati, die’ egli, di coraggio', è cobt^aitiamo pei 
nojtro popolo, e per le Città del noftro Dio', e il Signori' poi fascia 
quello che ben gli pare . 

Qpello è quel bellidìmo avVifo, che d haimo dato cosi fovence 
i fanti Denoti . Affaticbiamoci per Iddio , dicono clfì , con tutta I’ 
applicazione del noftro cucre e della noftra mente, come fe tutto 
dipendefle da noi ; e nel inedellmo tempo imploriamo la grazia di 
Dio , come perfualilTimi , che altro poi Analmente non lìamo che 
impotenza c ebe peccato* che Iddio è quegli che d dà e la vo- 
lontà e la forza di operare ; ech’eglifoloètuttoilnoftropottìre. 

Ma fenoi conlideriamo la ihtenzibnC di Gioabbo e il fecreto mo- 
tivo , che lo fa operare , può effere la immagine di quelli , che fan- 
no delle azioni di gran confeguCttóa 'per Iddio, ma non hanno tutta- 
via il cuore retto dinanzi à lui . Imperocché ft può dire di lui , che 
parlava ed operava in qucfto incontro , come avrebbe potuto fare 
lo fteftb Davidde. Non fé cofa né pià rifolutà del'fuo <Hu>re, nà 
pià -rifpettofa verfo Dio dei fuoi fenrimenti e delle fue partle, E 
tuttavia vediamo dalla uccifione di Abner , che la fùa ambizio- 
ne gli ha fatto commettere, e da quella di Amafa , che aiTaftinerà 
nel Icguito di quella ftoria, ch’era egli un uomo pieno di mondo , 
e di fe fteflb , e che altro non cercava , fe non che foddisftre la fua 
ambizione in quella ftella generoiità , con la quale lo fplendor fo- 
fteneva della fua carica. ' 

Imperocché egli era propriamente del numero di quei Giudei , de* 
quali parla Samo] Agoftioo, che non davano a Dio fe non l’efteri- 

ore, 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 7i ^ 

rio rC eie apparenze; c che per altro non fi affaticarano laeSèttofii 
non fé per contentare quella pafiìonci dalla quale erano figiioreg* 
giati, e la quale era il primo obbktto» e come l’idolo del loro 
cuore. • . 

Così . Iddio fi ferve appunto dei Pallori mercenarii ^ come ce lo 
infegnano i Santi . £/Tì fanno per loro flelli uù ufo pefiìmo di quei 
doni, che hanno ricevuti ; ma Iddio fi ferve di loro utililTiiriamen!* 
te i II Signore li deftina o per combattere i nemici della fua Ghie- 
fa, o per nutrire i fuoi figliuoli della fua verità «IVla per ima. dìT* 
grazia, che non può mai deplorarli abballanza, ficcome altro non 
cercano quelli Paliorì. mercenarii, fe non che i proibii loro intere^ 
lì, e non già quelli di GESÙ’ CRISTO; cosi fi ferifcono con quel* 
le medcfime armi , con le 'quali combattono a fervizio di Dio ; e 
perdono fe llefiì contribuendo alla falute degli altri < 

\ • * i ' • ' ' 
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C APITOLO XL 


David essendo in GeeDsalemme in temEo che ve sue teUppÈ 

COMANDAtE DA GlOABBO ASSEDIAVANO RaBBA CITTA*- DEGLI 

■ Ammoniti , cade in adulterio con Bethsabea . Da questo 

DELITTO cade IN US ALTRD, CHE FU L’OMICIDIO d’UiIia MA- 
RITO DI Bethsabea . Dopo la morte d’Uria David sposa 
Bethsabea , et ha un piglio. ) • 



tjl eu- 
vtrtèn- 


te anno io 


tempore , quo 
filtnt 'ff%es ad 
Beila ' procède- 
re , mijìt David 7óàb , tT fer- 
vp> fuos ium eo , CV* univerfum 
ìftael , tf" vaflaverunt flios Jtm- 
tndn , (T obfederunt Kabha 
David autetn remanflt ih Jettf 
’ falem . - ' — ' 

a. Dum bac agerentur , acci- 



* Ahno feguèi^- 
te , al tempo 
in cui foglio* 
tao i ré alla 
' guerra proce* 
dcre , David 
inviò Gioabbo colla gerite di fuò 
fèrvigio (i)^, e rutto IfraeHo,' l* 
: quali diedero il guaito alle * fer- 
ire degli Ammoniti, e aiTediarcK 
jno Rabba . David però reflò in 
iGeruf.! lemme < 

' a. Or mentre tali cofe fi agi- 

-v" vano,’ 


()> Fetfe le luardie Cexethrc , e fefitte. 


I* a « 


9 

i 
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éit , «r fiirgtrH D*wd de ftra - 1 
to fm fift meridiem , deMm-\ 
hUstet in ftlmrio domut regùt‘. \ 
vidftque mulierem ft lavamtm 
tee eedvtrft Juper /tiaeiumfuumi 
«tmt auttm nmlitr pmlckra vml~ 
de» 

i» Mifit erge rex, (S“ requi/h 
vit » qun effèt multtr . Nienti*- 
tumque eft et , quei igf* ejfet 
Beih/*bee/liia Eli*m , tixor Uri* 
tìetlnei . 

Jdiffit it*q*e David nimtiis, 
lulit eam : qtue cum ingreffa ef- 
fet ad illum , dormìvit cum ta : 
JUuimque Jae^ifieata ejl ab lac 
munditia /ua . 

S-Etreverfaejf indomum fuam 
aoncepto feetu . Mìttenfque mm- 
tiavit David , CT ait » Concepi . 

6. Mijit qutem David ad 
Jaab , dìcens ; Mitte ad me V- 
riam Uetbaum . Mijhque J«ab 
Vriam ad David. 

7 . Et vrnit Vriat ad David , 
iuafivitque David , quam reBe 
ageret Joab , populut , fT 
quimodo adminiftraretur bellum. 

•• Et dixU David ad l^am : 
Vade in domutn tuam , (9*iava 
fede* tuoi. Et egreffut eft Vriat 
^ doma regi! , Jecutufqut eft 
/eum cibili- regiui. 

» 9 . Dormivit autem UtÌ 0 t tutte 
portai» domut regia cum aliii 
fervi! domini fui « tua de- 
feendit ad domum fuam . 


^ ratto , accadde, che David leva* 
tofi dopo mezzogioroo dal letto, 

I mentre pafTcggiava fulla tertazzn 
! della Reggia , vide dirimpetto dal* 
la terrazza (i) una doma che li 
lavava, la qual donna era bcl- 
liflìma . < 

}. Mandò il re per faper chi 
dia fofle , e gli fu riferito , che 
era Bethfabea figlia d’ Eliara , 
moglie d’ Uria Uetheo. ■ 1. 

. . .* ^ 

4. David dunque ioviò meflìa 
prenderla : £ venuta che fu da 
lui , dormì con elTa . E ficcome 
ella erafi in allora purgata (>) 
dalla fua immondezza, 

5. cori ritornò incùta alla fua 

cafa« Laonde efia inviò perjona 
a David, e gli fé fapere, ch’el- 
la era incinta. -, < 

David allora inviò aGioab* 
ho, e gli fé dire: Mandami U- 
ria Hetheo. £ Gioabbo glie lo 
mandò, ■ 

7. Giunto che Uria fu a Da* 
vid , quelli gli ricercò come lì 

portaflè bene Gionbbo , e 1 ’ ar- 
mau i e come andalTexo gli affa- 
ri della guerra: 

' 8. Pofeia gli dilTcf Va a cafa 
tua , e lavati, i piedi . Ufei dun- 
que Urla, d^la Reggia, e gl lan- 
dò dkero ù piano regale. 

• • • • 

p. Ma Uria andò a dormire 

alla porta della reggia coll’alrra 

gente eh’ era io fervigio r guar- 
dia del fuo Signore , fenz’anda* 

re 


Wr? coti frlef * rTbieo.' --- - • * 

(•) Tale è il fenfo che vicBe^dato da molti latetptcti , 



C A P I T O L o ' xr. 

1 1 xc in fua cafa . 


rj 


»o. Nuntiatumque ejt Dat/id 
0 diceìttibui : iVo» ivit Vrias in 
domum fumi . Et ait David ad 
Uriam ; Numqttid non de via 
veni/h'ì quare non defcendifii in 
domum tuamì 

■ » 1 / ait Uriat ad David : 
%Arca Dei, If Ifrael , V Juda 
babitant in papilionibut ^ & dar 
minu! mtus Joah , tf fervi do- 
mini met fuper faciem Urrà ma- \ 
tient ; tr ego ing tediar domum\ 
meam, ut comtdam, ( 9 " bibam,' 
tr dormiam cum uxore mea ?. 
per jalutem tuam , W per lalu-\ 
um animit tua , non facimr 
rem banc. | 

*». idif ergo David ad Vriam'l 
Alane bic etiam badie , fr crasi 
dimittam u - Manfit Vrias in 
Jerufaltm tn die ilta (9 altera .1 


XI. Et voeavh eum David , 
ut comederet coram fé , (f bi- 
beret , (T inebriavit eum : qui 
egreffus vtfpere dormivit in pra- 
to fuo cum fervit domini fui , 
ty in domum fuam non defctn- 
dit . 

»•». FaSum efi ergo mane , ty 
fcripfit David epiflolam adfonb^ 
mifitqtu per mannm Vria^ > 

*S- /cribent in epìficdax fomi- 
U Uriam ex adverfo belli , ubi 
fortijpmum eft pralium , ty de 
relinpdte eum-, m percuffut itv 
Ureat. • 

«<- Jgitmr €tem foab dbfideret 
urbem, pofuit Uriam in loco ^ ubi 
/eiebat virat qfe fortiffimot. 


j ro. David fu awfrrfto , 
ci» Uria non era andato a cafa 
j l'ua . Onde dilTe ; Non fei tu 
jv'enuto da'viass'o^ pcirhè noo 
Tei tu andato a cafa tua^' 

Rifpofe Uria a David : 
L’ arca di Dio , Ifraello , e Giu- 
da fono fotto a paviglioni , il 
mio Signore Cioahbo, e i fé vi- 
dori del mio Signore Hanno in 
una campagna, ed io ho a eor 
trare in cafa mia a mangiare » 
a bere , ed a dormir con mia mo- 
glie ? Vira te fteflb, viva la tua 
perfona, non Utò giammai una 
tal eofa . 

1*. Allora David dide ad U* 
ria: Fermati quà anche oggi , e 
domani ti laicierò andare. Uria 
pertanto fermofiì in Gerufalemme 
in quel giorno, « parte del di 
fegucnte. 

ij. David lo fè ventre a man- 
giare e bere alla fua prefenza , e 
lo ubbriaci. Ma Uria ulcko la 
fera dormì nel fuo letto colla gen- 
te di fcrvigio , e guardia del fuo 
Signore, fenz’ andare a cafa fua. 

if. Onde la mattina feguente, 
Dav d fcriife una lettera a Gioab- 
be , e glie la inviò per mezzo d* 
Uria mede fimo. 

15. Nella qual lettera fcrìffé 
cori : Mettete Uria dirimpwro al 
luogo ove la battaglia farà pld 
calda ,e poi abbandonatelo, affin- 
chè redi ferito e muoja . 

tf. Gioabbo dunque, che af- 
Ifediava la città , collocò Uria al 
[luogo, ove iapeva efkrvi i più 

va- 
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if. Egrefftque viri de cixntmie 
hellabdnt adverfum Joab > Cf 
cetidrruMt de popuio fervorum 
pavid, O" mcrtuui efl etiam U- 
rias HethdUs . 

I*. Mijit itogue foab 
nuntiavit David omnia vhba 
pralii . 

I j . Pràcepitque mmtio , dicens: 
Cum compleverit univerfot fer 
mottes beili ad regem^ 

10. 'fi eum viderit indignati , 

dixerit : Quate accejftftis aa 

murum , ut praliaremini i an i- 
gnorabatis, quod multa dejuper 
ex muro tela mittantur ? . 

11. petcuSit • xAbimelecb 
filium yerobaal ì nonne mulier 
mifit fuper eum fragmen mola de 
muro, fr interfeciteumjn The 
bel l quote juxta murum accejji- 
fiij? iiceti Etiam fervut tuùsV~ 
rial Netbaus occuhuit* 

l ■ 

11. %Abiit ergo Huntiuj ,(y^ye- 
Ttit, ir narravit David omnia , 
qua ti prétceptrat Joab. 

^ì. Èt dixtt nuntius ad Ùa- 
t>id t Provaluerunt adverfum nos 
viri i t?* egreffi junt ad nos in 
agrum > not autem faiìo impeto 
perfecuti eos fumus ufque ad por- 
tam civifatit. 

tq. Et direxerunt j acuì a fagi- 
tarii ad ftrvos tuos ex muro 
dtfuptr ; moriuiqut funt de fer- 

\ 
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valoroiì nemici- 

17. I nemici poi fatta avemlo 
una fortita dalla città caricarono 
Gloabbo t sul qual fatto alcuni 
della geme del fervigio di Da- 
vid caddero, (notti , e morì anco* 
ra Uria Hetìieo^ 

I*. Spedi .Ailom Gioabbo ara- 
guagliar David di tutte le avven- 
ture della battaglia, 

19. 0 diè all’ Efpreflb queft’ or- 
dine: Quando avrai terminato di 
riferire al re tuni i fatti dello 
battaglia ) 

»o. fe tu vedi ch’egli fi fde- 
goi, e dica: Perchè fiere voi an- 
dati a . combattere si prciTo alla 
muragl a ? Non fapevate voi quan- 
ti gran dardi veiigan tirati dall’ 
alto delle mura? 

li; Chi ammazzò Abimdeeco 
figlio di Jerob^al? Non fu forfè 
una donna , che dalla tiuiraglra 
gettò fopra lui un pezzo di mo- 
la da molino , e lo uccife in The* 
bes ? Perché vi fiere voi accolla- 
ti si dappreilo alla muraglia 1 Tu 
allora gii dirai: £' morto anche 
il tuo fervo Uria Hetheo . 

li. L’ Efpreflb dunque parti , 
e venne a riferire a David tut- 
to dò, che gii avea comandato 
Gioabbo. 

1}. £ gli favellò in quelli ter- 
mini : Gli aflediati cogliendo van- 



ipagna: Noi per verità gli abbia- 
,mo con gran vigore incalzati fi< 
no alla porta della città. 

1^. Ma gii arci.ri dall’ alto 
della muraglia han tirati deidar- 
,di contro i tuoi filtri, «J alca- 

' si 
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vTt r$gis , lum'etism-fervui tuui 
Urial Hetbaus mortuui efl . 

• Mt dixit^ David ad nun- 
tiitm : Hmc dices yoab : Non te 
frangat ijla rei ^ Varius enim e~ 
ventut efi belli', nane bunct ^ 
nunc illmn etn/umit gladiui « con- 
forta belUtoret tuoi adverjus ur- 
bem , ut dejiruat eam , (X exbor- 
t are tot. ' 


xS. .Audivi t autem uxor Uria, 
^uod mertuusejjet Urial vir fuut, 
er planxit etuttm ^ 

>7. Tran! allo autem luHu , 
inifit David, (X iutroduxit eam 
in domum fuam , (X falla efl ei 
uxor , peperitque ei filium: iX 
dijplicuit verbum boc , quod fe- 
ierat David, cor am Domino, 


0 L ù -xr. 77 

ni de] fervigio del re fono rinuv 
Ai morti } anzi c morto anche il 
tuo lervidore Uria Hetheo. 

»f. David rifpofe all’ ièiprefib: 

Ecco ciò che hai a dÌKaGioab- 
bo : Non pt;eiiderti faftidio dì 
queAo; gli eventi della guerra 
non fono nini eguali; or queAo, 
or quello rimane dalla IpaOa cotr* 
:funto. Rinforza il coraggio dei 
tuoi foldati , I ed animali contro 
la città,'' ond’clla venga da te * 

1 rovinata . 

I ià. La moglie d’Urla avendo 
jistefo che era morto Uria fuo 
marito , fé per eflb il lutto . 

I *7. Pafiato poi il tempo del 
flutto, David mandò a prender-, 
ila e li introduffe in fua cafa ; 
ed ella divenne fua moglie, e gli 
panoii un tìglio. Ma l'oprato 
l'da David fpiacque al Signore. 


SENSO LITTERALE, B SPllUTUALE ! 

1?’. j. 'Y'^UiAvidde mandi a cercare , chi fojfe quella donna , 
I ■ ebe aveva veduta ; e gli fu detto , cb' era Bet/abea 
, -■ moglie ali Uria ec. La caduta di Davidde , dice San- 
to Agoliino, é un oggeno terribile ; e tunavia è piena di un* am- 
mirabile intlruzìone per quelli, che la conlidereranno ccd lume della 
fede , e coi fentimenti della pietà . 

Se Davidde folTe (iato Tempre innocente, il fuo efempio, fecon- 
do Santo Ambrogio (a), ci farebbe ftato di minore utilità b La fua 
grandezza farebbe agli occhj notìri comparTa inaccefHbile , e la fua 
pietà da non poterli imitare; ed avremmo cooliderata la fua vita 
come una meraviglia delia grazia , che avrebbe meritato 1* univcr- 
fale rifpetto , piunoAo che una regola che farebbelì potuto feguire. Ma 

ora 

.. I .. I , , . . ■ ' ' > 

(a) Ambr. Apoi. Oavidt c« I. 
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wa gl’ innocanti iiDMrans da lui Quello ^ che'dcVooo temerti iti» 
pticcutori quello , cnc devono imitare . Spaventa egli i primi , con- 
ÌoIh i feccÀdi; ed è un eecell nte maéftro degli uni e degli altri,* 
t’ cola utile r andar cOnftderando tutto ciò^ che ha contribuito 
all» caduta di Davidde , afìin d’ imparare quello « che far dobka> 
fflc per prevenire quei mali i nei quali egli è caduto miTerameiite * 
La Sci-itiura ci dice prima di tutto ) cò' egli j' era fermato m Gè- 
rafahmme in ta* tempo , iH cui i Re avevano in còftume di andar 
aUaguerrày a- di comandarvi le àtmttte) E aggiunge « rie David- 
de, dopo aver dormito finà a mex.xo giorno, fi levar e fe rte va a 
paleggiare /alia Jua terratucai Tutto quelto ne indica una vita o- 
aioia e rallentata i ma non vi li trova neri cofa , fe non inno- 
centilTìma , fopra tutto in una perfona d' illibata innocenza * com' 
' «a Davidde; > ' 

Ila noi dobbiamo ricordar^ di quello « che Iddio ci ha infegna- 
IO per bócca del Savio , tte P arJo i il padre di tutti i ma- 
li (4>* £d è proprio in quello (ènfo * che il Figliuolo di Dio ci 
ha dotto nel Vangelo, che allora quando l’ anima , eh’ era liberi 
dal peccato e ornata di virtù, non veglia à difefa di fe mtidefi- 
ma i e i inuepidilce ; il demonio entra in lei don fette altri demo- 
ni , leota *he vi trovi reliltanaa, e fe ne rende padroiìei Invenit 
e am vacantem ; Et ingrefi bmbxtant ibi (b) . È non fa d’ uopo 
per queftoj che noi apriamo volontariamente al demonio la porta 
del noftro cuore j abbamionandoci a difordini manifefli 3 Bafta 
che lardandoci noi portare al rallentamento e alla tiepidezza , la 
•olirà negligeva gli dia un picciolo adito * per mezzo dei quale 
entra ienaa euere oflervato; 

Per la qual cofa nota Santo Agoftino dopo la Sacra Scrittura che 
Davidde cade pw aver folamente guardata quella femmina , e che una 
occhiata uJa dà la morte dq, Ij uomo s’imrttagina » dice Quello 
„ Santo (c), di non effrre obbligato a cnftpdire gli ocebj fuoÌNcon 
„ una circonfpezioM favia e modeila } e crede di poter oflèrvare 
a, wtteiecole indiflerentemente e nnocemérneiKe J e intanto David- 
„ de fi perde per effere flato troppo lifuero nei fuoi (guarcK . 

Q.utlU,ch« condotti fono dalla prudeni» di Dio, fegne quefto 
tr ■Santo t nM Sdegnano di reflar ammaeftrmi da un efempio t?oSì 
» glande. Fuggono eflì la compagnia, e ia rida medelima di tur- 
lo.ctó, che può loro efler pericolofo; e fàpendo che Davidde e- 
-«r W fornflìino, c coooicendo fe ftefii dcboltfiìnti, non' fi credono 

^ » i» 


-'•) Hrei. jf. r. af. (bf Mttt. la. 
(cj Aug. in re, 50. init. 
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SPIEOAZrONE DEL CAP..XI. 3» 
»,-ia ficuro in qoel inedefin» pericolo, nel quale A è egU’ perdili 
,, to “ . Sì: ergo l»pfut majarum , tremar nùnorum • 

Ma la prima caufa di qw rf a caduta , che nou è lUanment» tr 
^relTa in quaAo luogo della ^rktuea, viene accelkateaiwte not ata 
da Santo AgcAino con qncfie parole • ,r Davidde , dioe qneftoSaO' 

,, co («) i era allora in m pieno ripolo < Iddio lo aveva refq vio* 

„ torioTo di tutti i' fiMic nemici. £ Aibito che lafcia d’.eflere aellq 
„ affliziooi e ad dmore , ^ innalza, c il f«» Orgoglio viti» fegui* 

„ co dalla fua caduta'*. feeSm efi (tcurut da^Uìit bofitheept §rff“ 
Jurm earitìi , tunUr excrrvit » . . 

rmpcrocrÙ i regola coftame inlèsnacaci dallo ^irito (anta por 
bocca del Savio * che i* snima f inrtaixjt frigno thè cfja . «date 
tuiruem eìedltmtur fpifitus (/k)» B .San Oioranlii Climaqo dke iq 
quello medefimo fenfo s „ che il demonio delP orgoglio entr4 -frè* 

„ md nell’ anima, c dopo che iè d'è refb padrone, a|M la porta 
„ al demonio della ùnporiti. “ . ■ ^ 

Con gran ragloae adunque il medefimo Santo AgoAino dice à ' 
propofito di quello Santo Pvofrtatn Ddvidde è caduto, perchè « 

„ divenuto fiipcrbo ; rd è divenuto fuperbo, perchè fi è v^topicr 
„ no di felicità, Menrrè erà petleguitato da Sàulle^ Mentre em 
„ coAntto a nafcondeMi fono la terra nelle groite pii profonde 
,, per togUeifi agii occbj e allà crudeltà di quel principe ; inentie 
„ fi vedeva ridonò a oondne i Tuoi gWmi ita iFiliftéietra gl* In* 
a fedeli , fenu poter tro>irare angolo alcuno di iidurezza iu tane le 
M terre d’ Ifraello : lontanl/nmo dall*. ahbandoòaFfi a rei defiderj^ 

„ s’umiliava anzi fono il braccio di Dio,, ch’era tuta hi fuafa^ 

,, za; e tanto piè Areno a lui fi teneva, quanto pid< venivn abba» 

„ donato dal fi^eoriodc^i uomini} Teme «e Dtum imtmmr iiuatg- . 
„ to miferiòr . ■••V 

„ 11 medefimo Santo arondm a gaan ragiene (c)Ìa illufionc dc^ 
i, uomini, i quali alm> non femono, che le avverfità, èè aliro^ 

„ Aderago mai, che lapro^ricà; doèecbe hr profperttà è datatier- 
„ fi afiai , perchè à fevente lo fogliò delle anime pid grnadè , *' .. 

Si potrebbe in queAo fenfo <fire eoa verità, che Davidd* non 
tneriufil» già d’ eAcr coihplanto allaea, qua n d o jàtenrà caci dllpa* 
ciato poiché le fnè difgraiie aé aki-o non fiwvivn, fe non- ohe a 
conlervare e n fir etsfeere h fita vinti. Ma àgli i devenuao va* 
ramente tkgiio di «empafitone allorè, ohe afeefe al troao ,v e dpià 
felice apparve di tutti gli uomini ^ poiché là fu» grandeotaa ^lofpr 


tr) Idem ibid. (b) tnr. Mf, V. it. 
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rè penfirri di compiacenza , e il Aio orgoglio fu caoTa delia Tua ca^ 
duta« 

' >1^. 15. Ponete Uria dìrimptttt al luogo ove la battaglia farà più 
falda, e poi abbandonatelo affinchè refli ferito e nuuja . Si 7c* 
d»*qui cbìaramenK come il vizio trasformi gli uomini incerta ma- 
niera, e come eftingua nel loro cuore tutti i fentimend non fola- 
ineme della pietà, ma eziandio della ragione e della umana natu- 
ra. Davidde non fi rawifa certo in quefto incontro. Egli fa, che 
Uria è un fervo fedeliflìmojè perfuafo del . Aio coraggio affai gran- 
de j vede coi proprti occhi l’ oftinata premura di far il Aio dovere } 
|>rova , che con tutto il Aio regio potere non può far sì full’ a- 
nimo di lui , che rallenti un poco quell’ umor guerriero, da cui è 
poflcduto; e ch’egli è rifoluto di vivere cosi tra le d^zie della 
corte, come nel campo. 

. Nuliadimeno Davidde in vece di ricompenfar qualità così belle, fe 
ne ferve anzi per rovinare Uria. Egli lo tratta come un reo, perchè 
la fua grandezza d'animo non gli ha permeffo di fare ciò, che a- 
vrebbe potuto coprire il delitto di Davidde. £ Davidde lo punifca 
per cflere fiato troppo cafio, laddove doveva condannar' fe fteifo 
per non eflerlo fiato abbaftanza. Non fi contenn di avntsli tolto 
l’onore, gli toglie la yita, ed efpone le Aie genti al furore deifuoi 
nemici, per avviluppare Uria in quella fconiìtta. 

Chi mai non confeiferi dopo di quello fatto , che gli uomini per 
quanto fieno Santi, fono però feropre uomui; che rutto ciò, che in 
elfi appar di grande, dipende unicamente da. quello, da cui tutto 
hanno ricevuto; e che fe Iddio ritira anche un tantino la fua ma- 
no poteotilfima, che li fofiicne, fono capaci di cadere a precipizio 
In difordini taU , che. prima il folo immaginarli avrebbe lor cagio> 
nato un' orror eftremo. 

. Si trovano alcune volte delle perfine, fecondo la conilderazione 
di Santo Agofiino (a) , „ alle quali il vizio ha talmente fconvolto 
lo fpkito , che fi l^rvonb dell’ efempio di quello Santo Penitente 
non imitare la fua converfione, ma per peccare con maggior 
w temerità . Ma , fegue quello Santo , la Scrittura ci propone 
n Davidde nella lua caduu non come un 'efempio del peccato, ma 
,, come un modello della peuttemea. David non fecondi forma , 
,, fed panitendi . Se voi amate , il peccato , • continua quello San- 
„ IO (ò),. perchè fi è ritrovato in Davidde, voi amate in lui ciò, 
Mt ch’egli io fe fiefib detefia. . ^ , 

Non vi ha fe non il demonio, che ci pófia dire; Non illate a 
- ~ . . . . temer 


Iti Ang. in ?f. jOb (b) ADf- Coati, Ftufi. 1. sa. e. ev» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. «i 
temer di peccare. Davidde fteffo ha peccato; ed è certo, che tutte 
le grandi qualità di quello Santo Profeta non haimo refo in alcun 
modo fcufabile il fuo fallo* e che fé Iddio non PatrelTe cavato da 
quello abilTo, li farebbe perduro etereamente. 

Ma dobbiamo afcolrar piuttollo la voce di Davidde, che ci dice 
in certa maniera coi Tuoi lolpiii, e colle lue lagrime: fuggite Io 
fcoglio , a cui ho io miferamente fatto naufragio . Odiate i delitti , 
che hanno uccifa l'anima mia, ed amate la penitenza, che m' ha 
guarito. Tremate dinanzi a Dio. Umiliatevi, come io ho procura* 
to di fare , fono la fua mano potente , in tutti i mali che potrà 
mandarvi, e fperate nella fua ù>nià; poiché la mifericordia, ch’e- 
gli ha ufata veifo me , vi dev’ edere un pegno di quella , eh' egli 
vuol ufare con voi . • . ‘ ■ 

' • I ■ % ' 



CAPITOLO XII. 


David uotra la parabola diNathan ?ronunliaskntenza com- • 

. TRO DI SE MEDESIMO. Il PROFETA LO MINACCIA DI MOLTI MA- 
LI , DI CUI Dio doveva punirlo. David e’ talmente tocco 
DEL suo delitto, CHE IL PROFETA GLIE LO RIMETTE TOSTO , 
SENZA pero’ RIMETTERGLI LE PENE CHE AVEA MERITATE . MÒRTE 

del'ficlio del suo peccato. Nascita di Salomone. ftiESA 
di Rabbath. Rigori contro gli Ammoniti. 

Ifit ergo Domi- 
nus Nathan ad 
David', qui cum 
veoéjprt ad eum, 
dixit ei : Duo 
viri erant in 
(ivitate una, unus dives al- 
ter pauper . > 

». Dives habebat oves ; UP io- 
vts piurimoi vaide t 

A 

j. Pauper autem ni bit babebat 
omnirto , prater ovem unatn par- 
vtdam, quam emtrat ey nutrie- 
rat , ?y qua creverat apud aun: 
cura fihit ejut fimul , de paneilr 


I 


1. 1. Signefe dunque in- 

viò Nathan a Oa- 
vid, il qnale a lui 
venuto, gli dille : 
.ffia -‘In una città vi e- 
ratto due uomini 
uno ricco, e l’altro povero.' 

... 

». Il ricco avea una quantità 
itrandiffima di greggegroffo emi- 
iUtO. 

). Ma il povero non aveanul- 
ia alfatto , fuorché una pecorella , 
(h’ egli avea comprata da pic- 
cola, e fé l’aveva nutrita, * ed 
era predo lui crefciuca iniieme 
F co’ 



1 
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(• LIBRO ir. 

Hus comedenr, O” de calice ejus 
iiheas,Vf'in finu tliiut dormienr. 

gratta illi ficut fili» • 


Cum autem peregrinus qut- 
iam X)inijjet ad dtvitem ,parcens 
èlle fueatrt de ov bus, CJ" de bo- 
bus fuif, ut exhiberet convivi um 
peregrino illi » qui venerai ad [e , 
tulit ovetti viri pauperis , df pr*- 
patavit cibos homintf qui vene-' 
rat ad fé. 

5- Iratus autem indtgnatione 
David adver/ut hominem illum 
nimit , dixit ad Natbani Vivit 
Dominui , quoniam filius tnortif 
eji vir , qui fecit hoc . 

6. Ovem reddet m quadruplum , 
eo quod fecerit vtrbum ifiud y CT 
non pepercerit ^ 

7 » Dixit autem Natbau ad 
David \ Tu et ille vir . Hac dt- 
cit Dominus Deus Ifratl : Ego 
anxi te in regem fupet I/rael , 
ty ego- erui te de manu Saul 

8. et dedi -tibi domum domini 
tui-, ^ uxores domini tui infinti 
tuo, dedique (ibi domum Urael 
ey Judu: ty Jì parva fum ijìa t 
adjiciatn ,(ibi multo ma]o*a. 

' -e ta . . ' • . » 

S* ^uareergo' cpntempfijH ver- 
hum Domini, ut faceres malum 
in conjpe Su meq ìVriam Hetbaum 
percujftpi. gladio,, (y uxorem ih 
tius accepifti in uxorem tibi , C9“. 
intfrfec^f tutn gladio . fiUorum- 
^mmoH • . ! 

IO. ^am ob rem non recedete 
gladiutr da domo tua ufque in' 


DEI RE 

co’ di lui figli, mangiando del 
di lui pane, bevendo dal di lui 
bicchiere, dormendo nel di lui 
feno : ficchc ei fe la teneva co- 
me una figlia 

q. Ma effendo' un viandante 
giunto dal ricco , qiicfti per dare un 
convitor al lòraftiero , eh’ era- ve- 
nuto da' lui, rifparmiando dipteri, 
dei e del fiio gregge groITo e mi- 
nuto, prefe la' petlorella del po- 
vero , e con ejfa all'eftì le vivan- 
de al Tuo ofpite. 

5 . David ciò udendo fi- fdegnò 
grandemente contro quell’ uomo, 
e dilTe a Nathan: Chi ba fatto 
qyefto^ Viva il Signore, merita 
la morte. 

6. Cofiui reftituirà per la pe- 
cora quattro volte tanto, poich’ 
egli ha fatta tale cofa , c non 1 ’ 
ha perdonata a quel povero. 

7. Allora Nathan dilfe a Da- 
vid: Tu fteffo fer quell’ uomo 
•Cosi dice il Signore Dio* d’ Ifrael- 
lo: lo t’unfi in Re d’ifraello , 
ti trafil dalla mano di Sàullo, 

I. ti diedi la cafa del tuo Si- 
gnore a tua dirpofiziune le 

di lui mogli e ti diedi la cafa 
tutta d ’ 1 fiatilo e di Giuda: £ 
fe ciò c poco, aggìugnerò d) a- 
verti fatto molto di più i 
■ 9 . Perche dunque ^regiafii la 

parola delSignore per far quello 
<he a me dilpiace? Uccidelli di 
fpada- Uria Hotheo , ti prendefti 
in moglie la moglie di lui, cd 
rccidefii quello- colla i'pada degli 
Ammoniti. ‘ 

a«. Perlochò giammai dallatua 
cafa alluDtaoerailì la fpada, po< 
' . • . fcia- 
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CAPITOLO xir. 


fempìternum , eo quod defpexerh 
me ) W tuleris uxorem Uri* He- 
ut ejfet uxor rum > 
ti. haque ètte dtdt' Dominusi 
Ecce ego fufeitabo juper te malum 
de domo tua, ttllam itxoret 
tuat in oculii tuis , (T dato prò- 
ximo tuo, fT dormiet cum uxo~ 
tibus futi in oculit Soli/ bujust 


fi 

rciachc tu hai fpresiato me, et* 
hai prefa io moglie la moglie d’ 
Uria Uetheo. 

Il» Così, dunque dice ilSigno* 
re : Sappi , eh’ io foUeverò ,coq> 
tro fe mali dalla tua cafa mede* 
lima , ti prenderò lugli occhi le 
mogli, e le darò ad un tue ftret- 
to congiunto, il quale eoa clTe 
dormirà a rida di quello Sole , 
che tu ve di i. 


il. Tu enim fecifli ahfcondi- 
te : ego autem faciam verbum i- 
Jlud in confpefìu omnit 1/rael ,(3^ 
in confpefìu Soliti 

i}i Et dixit David ad Na- 
than:‘ Peccavi Domino .Dixitque 
Nathan ad David : Dtminus quo- 
que tranflulit peccatum tuum 
non moritrit . 

1 ^. Verumtamen , quoniam bld- 
fpbemare fediti inimicoi Domini 
propter verbum hoc, fiUut , quii 
natut eji tibi , morte morietur . 

1 $; £r revtrjui efi Nathan in' 
domum fuam . Percufftt quoque 
Dominut parvulum, quem pepe- 
ter at uxor Uria David, de- 
fptràtus tfl* 

ri. Deprtcatufqtu eft David 
Dominum prò parvulo: jeju- 

navit David jejunio, (ff" ingref- 
Jus jeorjum jacuit fuptr terram * 
i 7 é Venerunt autem feniores 
domut ejui cogentei eum , ut fur^ 
ieret de terra S qui noluit , net 
comedit cum eli cibum • 

1 *. ,À:ddit autem die fepti- 
ma , ut moreretur infans » timue- 


ixi Tu bai ftprato in fecreto; 
ma io farò duello in faccia a tue* 
Ito KraellO) e in faccia al Sole. 

'tj. £>avid rifpofe a Nathan: 
Peccai contro al Signore. £ Na- 
! than gli feggiunfe:!! Signore pò* 
re t’ ha levato il tuo peccato s 
non morrai . 

il. Ma pofciachè in ciò ha! 
data occaiione ai nemici del Si- 
gnore di bedemmiare contro lui, 
il figlio che t’ è nato, monà . 

li, Nathan poi ritornò a cafa 
fua : E ’l Signore percolTe il £ui- 
ciulletto, che la moglie d’Uria 
avea avuto da David, il qual 
fanduUetto h ammalò di una in- 
fermità difperata (i) . 

i6, David pregò il Signore pel 
fanduUetto, digiunò, fi ritirò a, 
parte, giacque iulla terra. 

i;. Vennero i Principali della 
fua cafa per obbligarlo a levarfi 
dr terra ; ma egli non volle , aò 
prefe cibo con eflt. ' 

I i8. Il fettimo giorno il ban- 
■bino mori ; ed i cortigiani di 


' Da- 


■ , ' II. nm, 

(t; Tale ò la ictcrprctaa;eac del tede ta^suagliato alla Valga». 
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runtqut fervi David tmntiare et, , David avcano riguardo di fargli 
^uod mertuut elfet ’parvulus . Di- fapcre, eh’ egli era morto: Im- 
xerurtt enim : Ecce cum parvulus perocché dicevano : Mentre il fan- 
•adbuc viverti , loquebamur ad ciulletto era per anche in vira, 
tur»., non audiehat vocemno- ei non ci dava afcolto, quando 
firam : quanto magis fi dixeri- gli parlavamo.- quanto li afflig- 
mus , Mtriuus e fi puer , fe ajfii- gerà egli maggiormente fe gli di* 
giti ciani » eh’ egli c morto ? 

L 19. Cum ergo David vidijfet David però avendo vedu- 

ftrvos fwu mi^tantes ,.inttllexit, to i fuoi cortigiani a bisbigliare, 
quod mortuus ejjet infantulus : lì accorfe che il bambino era 

dixitque ad /ervos fuas : Num morto ; Onde diffe loro > Il fan* 
■mertuus tfi puer ì ^i refponde- ciuUo è egli morto ? E’ morto , 
aunt ei r Jdoruttu efi . . gli rifpofero . . 

IO. Surrexit ergo David de io. David allora fi levò da 
terra ,’*£?r ictus uniiu/que -efi :j tetra, fi lavòi fi unfe , e muti- 
■cumqùe mutajfet vefiem , ingrejfus tofi d abito entrò nella, cafa del 
tfi domum Domini ,^ 3 “ adoravif. Signore , c fece adorazione . Tor* 
CT* venit in, domum fuam , peti- nato, poi a cafa chiefe die gli 
vitque, ut pone reni ei panem , folle appello da mangiare , e man* 
€T comedit. ^ giò. - 

• >1». Dixerunt autem ei Jtrvi ii. Ma i fuoi cortigiani gli 

fui : ^is efi fermo , quetn feci- dilTero » Quella tua condotta che 
fii ? Propte* infatUem , cum adhuc vuol ella dire ì Q.uando per an* 
viverti , jejutiafii , Cy fiebas .- che il bambino viveva , tu ,di- 
mortUo autem puero , Jurrtxifti , giunavi , e piagnevi per lui : C 
( 3 " cimedifii panem . dopo ch’egli è morto ti fei le* 

I* :) ;t ‘ . vatoj’e hai prefo>cibo. 

t aa. ^i ait i Proter infanttm, David rifjxife; Si, digiu- 

dum ad/ruc viperei ,jejunavi nai e pianfi pel bambino, quan- 
■fievi } diteham enim : ^uis feit , do per anche viveva , poiché io 
fi forte doKct eum mibi Dominus, diceva .- Chi fa che il Signore.non 
ty* vivat infuni ? • • me lo doni, e il bambino non 

rclli i.i vita ? , 

r 3j.'>Munc autem quia mortuus 13. Ora però ch’egli è morto, 
.tfi ,' quare jejunem ? Numquid perchè ho io a digiunare ? Potrò 
■poterò, revocar e eum ampiius^. e io richiamarlo più daila morte ? 
go vadam magii>ad eum : Hit Io bensì andrò da lui , ma. egli 
■però ntn.revertetjur ad me. . non. ritornerà più da me. 4, 

* ‘ Et' .confoiatui .efi . David 14. David conColò ancora Beth* 
Pethfahee uxorem juam , ingref- j fabea f ua moglie •, e da lei anda- 
fisfijwnrtt ttam dtt mivir-’cum ta:' ro-dormi-co« erta, ed-ella ebbe 

Sfìu^t fiitum^tr vocavìtnoA un figlio , al quale fq po^o no- 

' me 
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tnen ejus Salomon i V Dominus 
diltxit fum^ 

15. Mifitquo in manu Nathan 
propbette x/ocavit nemen ejus, 
xAmabìlis Domino , eo quod dìli- 
gcrtt eUm Dominus. 

ii. Igitur pugnabat Joab cen- 
tra Rabbatb filiorum ^Ammon , 
ty expugnabat urbem re^iam , 

^ 7 • Mifttque Joab nuntios ad 
David, di centi Di mi cavi adver- 
fum Rabbatb , V capienda eji 
Urbi aquarum . 

»*. Nane igitur congrega reli-\ 
quam partem populi , «y obfide ! 
civitatem , Cy cape eam : ne , cum 
a me va fiat a fuerit urbi, nomi- 
ni meo adferibatur vigoria. 

Congregavi t itaque David 
omnem populum , V profeéìus eft 
adverfum Rabbatb : cumque dimi- 
caJJ’et , cepit eam. 

jo. Et tulit diadema regi teo- 
rum de capite ejut, pondo auri 
talentum , babent gemmat pretio- 
fijfirr.at , fy impofitum eli /uper 
caput David . Sed £y pradam 
civitatit afportavit multam val- 
de . 

ji. Populum quoque ejut ad- 
ducent ferravit , €y circumegit 
Juper eot ferrata carpenta : divi- 
fitque cultrit , fy traduxit inty 
PO laterum: fic fecit univerfitei- 
vitatibui filitrum oimmon . Et 
revtrjuì efl David , ty omnit r 
xtreituf in Jtrufalem. 


o L . o > xrr. »s 

me Salomone , e fu amato dal 
Signore . 

I5-. Mandò dunque il Signore 
il Profeta Nathan , e per di lui 
mezzo lo chiamò Jedidia , cioè 
Amabile al Signore , poiché il 
Signore Io amava . * 

i 6 . Intanto Gioabbo guerreg- 
giava conno Rabban degli, Amr 
monili, e mentre era per pren- 
dere quella regale città, 

27. inviò elpreffi a David, • 
gli fé dire : Ho battuta Ribbath, 
e la città dell’ acque e fui punto 
di edere prefa. 

28. Or dunque raguna il re- 
cante della gente, vieni all’ af- 
fedio della città , e prendila , on- 
de venendo da me preja e deva- 
data, la vittoria non venga at- 
tribuita al mio nome. 

29. David pertanto ragunata 
tutta la gente marciò contro Rab- 
batti, la battagliò, e la prefe. 

}o. Levò dal capo del loro re 
la corona, che pefava un talen- 
to d’oro, e che era ornata di 
prezioliflìme gemme i e quefta fu 
polla in capo a David. Afportò 
anche dalla città uh bottino gran- 
difìfìmo . 

?i.Ed avendo fatto altresì for- 
tire la gente di elfa, lì fegò,fé 
girare fui loro corpi trebbie di 
ferro, li fpaccà colle mannaje , 
li fè palfar nelle fornaci da mat- 
toni . In cotale guifa ei li diportò 
colle città tutte degli Ammoniti. 
£d md/ David con tutta Tarma- 
ta ritornò io Gerufalcmme. 


F 3 SEN- 
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It. I. "|r L Signore adunque inviò a Dqvidde Nat ano, che gf( 
I di£e: Vi erano due uomini in una città, l’uno ricco, e 
^ I altro povero. D<ividde dimori nel Tuo delitto quali 
un anno , fenza che penliero gli venga di liberarlene , Iddio ha vo’^ 
luto farci vedere cosi lenilbilmentc , quanto lia neceflario, ch’egli 
fleflb oi>eri iielje anime per ilvegliarle dal loro letargo. 

Imperocché lenza il lume della grazia, che Iddio ci manda quan^ 
tic gli piace, npi non vediamo niente dei noflri peccati: cammi* 
niamo nelle noflre tenebre, lenza faper dove andiamo, e lenza fa- 
per anche, che noi iìamo nelle tenebre. Tutto ciò, che ci vi^n 
detto di buono per ricondurci a Dia, il fpacci^ per una parabola, 
come tutto (putito difcorfo di Natane .fu fulle prime pn enigma 
per Davìude , 6nchè Iddio non ci dica egli fteflò nel fondo delcuoT 
re : yoi fiele queft' uomo . Se quello buon Pallore non folle venuto 
a cercare quella pecorella Imarrita , ‘efla noi farebbe inai ritornata 
da lui 

Quantunque il Salvatore ai noAri giorni per la bocca non parli 
dei fuoi Profeti, ma linafeonda nei fuoi mini Ari, e nei fuoi fervi, 
egli è l'empre dello tuttavia , che viene a cercarci , cd a guarir- 
ci. Quello è quello appunto, che vuole infegnarne Iddio AeAo, al- 
lora quando ci fa veder Davidde per lungo tempo tranquillò nel 
fuo peccato, e che godeva di quella falla pace, di cui parla il Van- 
gelo, finché non gli venga un lume dal cielo a f^uarciar quella 
benda , che ha fopra degli occhi , 

Natane tram Davidde con rifpannio affai grande in queAo fuo 
figurato difcorfo .• poiché con la pecorella, che il ricco rapifee al 
povero, altro non gli dipinge, fé non che la .violazione di Bctfa- 
bea, fenza indicargli la morte di quello, a cui effa apparteneva , 
cioè l’omicidio di Uria. Imperocché queAo Santo Profeta va fubi- 
to alla forgente della caduta di Davidde, effendo Aato il fuo pri* 
MIO peccato , eh* era l’ adulterio , la vera cauta del fecondo . 

Allora quando il Profeta dice: eie un foraftiero venne a trovar 
queft’ uomo ricco, quella parola foraftiero, che indica il cattivo de- 
fiderio della concupifeenza , é., fecondo Santo AgoAino e Teodoreto, 

mi- 


Digitized by Googl 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. t? 
miftenofinima {a)-, e c’ inl'egna, che quello fallo di Daeidde g^* 
era come jorefliero, e non già d’abito; cofa,-chc feli avrebbe refo 
aiTai pili diliìcile il perdono .'Imperocché Iddio fcufa pid facilme^' 
te i peccati , che lì fanno come per lorprelà , di quelli che li conti* 
mettono per una lunga confuetudiac, e che fono come radicati nell’ 
anima per un abito di molti anni. 

V’. 5. Davidde fi accefe d’uno fdegno controdi quefl'uomo. Qpc* 
(la difpolbion di Davidde ci fa vedere, che l’amor di noi Itefli 
polTedendo il nollro cuore , accieca la nodra ragione ; e che noi 
giudichiamo Tempre più rettamente in ciò che riguarda gli altri, di 
quel che lia in quello , che riguarda noi ftcflì. 

itr- 7. Beco quello t che dice il Signore'. Io ti ho confecrato Re d' 
1 /raele , ed io ti ho liberato dalle mani di Saulle. Iddio fi dipor- 
ta qui con Davidde, come lùol diportarli con tutti i peccatori , che 
vuol convertire. Prima di rinfacciar loro i delitti, che hanno com- 
fnclfo, rapprefenta ad elfi tutte le grazie, che ha loro fatte, equeW 
la inciinazione che aveva a fargliene ancora di nuove. Imperocché 
egli vuole, che quello contrattilo della fua bontà, e della loro 
ingratitudine faccia loro veder più chiaramente quanto erano inde- 
gni di avere un tal Padre, e quanto fi fono refi colpevoli nell’ aver 
cosi male corrifpollo a tante prove dell’ amor fuo. 

Quello dunque ci riguarda tutti , poiché non v’ ha uomo al mon- 
do , che non abbia ricevuto da Dio prove della fua p.irerna bontà. 
Egli ci ha chiamati a parte di un regno più conhderabilc affai di 
quello della Giudea ì e ci ha liberati da un nemico affai più for- 
midabile di Saulle. A noi dunque così veramente, come a David- 
de indrizza Iddio quelle parole: Perchè mi avete voi difprejLKMta 
fino a commettere il male /'otto agli occhi miei ? 

t. *i. Davidde rijpofe a Natano'. io ho peccato contro al Si- 
gnore . E Natano gli rijpofe : il Signore pure ti ha levato il tuo 
peccato ; non morrai . Alcun» vogliono , che quelle parole riguar- 
dino la morte temporale , come fé Natano aveffe detto a Da- 
vidde : Iddio non ti leverà la vita ; poiché era cola giulla fecondo 
la legge, che un adultero, e un omicida foffè punito di morte. 

Ma Santo Agoffìno intende quelle parole della morte eterna, e 
le fiiiega in quella maniera . „ Lo Spirito di Dio , dice quello 
,, Santo {h) , il fonde vedeva del cuor di Davidde, quando ef- 
,, fendo riprefo da Natano , gli diffe .- io ho peccato . £ per quello 
,, appena ebbe pronunziate quelle parole , che il Profeta ag- 
. ' ». gtun- 
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», giunfe, che Iddio gli aveva accordato il perdono del tuo pecca- 
„ to , e eh’ egli non morrebbe , cioè , che non perderebbe la vira eterna . “ 
IVla gli prediffe nello lielfo tempo, che loffrirebbe una ferie di gran- 
diflìm afflizioni, e quelle da quei medeJimi della fua famiglia. 

Iddio adunque aveva decretato di falvar Davidde per firmpre; e 
voleva tuttavia, eh’ egli facclfe penitenza del fuo peccato, e che le 
piaghe deir anima fua foffeio fanate da una lunga ferie di mali • 
„ Imperocché è immutabile fentenza della Divina Giuftizia , fegue 
„ il medelinio Santo Agcftino (^a) , che quantunque Iddio rimetta 
„ ai veri penitenti le pene fpirituali ed eterne , non rimette però 
„ a chiunque lì fia le pene di quella vita , e i patimenti del cor- 
„ po, dai quali non ha voluto efentare nè i Maniri ftolT», nè il 
„ fuo proprio Figliuolo - 

,, Quindi allora quando Davidde vide la fua famigl a afflitta -n ta»- 
„ te maniere, e lenti venirli addoflb tutti quei mali, dei quali a- 
,, vealo minacciato il Profeta ; è flato femprc lontaniflimo dal la- 
,, mentarli dielfcre flato ingannato, nè mormorò nra contro Dio , 
,, quali che quel perdono, che gli aveva promeffo del fuo peccato, 
„ lolle flato apparente , e non già vero . 

„ Imperocché quello Principe, ch’era così Santo, e che voleva 
,, eller grande in Dio, non contra Dio, ben vedeva coll’occhio 
„ della fede quelle pene incomprenlibili , nelle quali 1’ avrebbe far- 
,, to precipitare il fuo peccato , fe Iddio non avelTe accettata lafua con* 
„ feUìoree la fua penitenza . E allora quando le difgrazieconfiderava , 
„ dalle quali veniva afflitta la fua famiglia, li fentiva infi. iramente 
„ obbligato a Dio e perla miferictidia eterna , che gli aveva promeffo , 
„ e per i mali temporali , eoi quali fi degnava di eaftigarlo, affine 
„ di renderlo degno di quella grazia. 

A gran ragione adunque hanno confiderato alcuni Interpreti, che 
quantunque Iddio abbia ufata mifcrico'dia a quello Santo Profeta, 
ch’egli flelTo chiama «« uomo Jecondoil fuo cuore, ha tuttavia fe* 
gnalata ancora la fua giuflizia in un modo terribile aille diffe- 
renti calamità , con le quali lo ha percollo . E li può dire , fecon- 
do la rifpofta che Davidde fece alia parabola di'- Natane , che 
Iddio gii abbia fatto riparare al quadruplo la ingiuflìzia , che 
aveva fatta all' innocenza di Uria . Imperocché per un uome 
lolo, che aveva uccifo ingiuflamente , foffrì la perdita di quattro 
figliuoli ; il figlio , natogli tra poco , Amnone ed Affalonne men- 
tre egli ancora viveva, e Adonia fubito dopo la fua morte. E fic- 
eom.c aveva difonorato Uria nella perlona di Betfabea, il fuo pro- 

' prio 
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SPIEGAZIONE DEL- CAP/X//. 
prio figlio dìfonorò lui fteffo nella maniera' la più oltraggiofa dbl 
monao, non in una loia, ma in dieci delle lue mogli, non in 
fecreto, tome aveva fatto Davidde, ma alla villa di tutto un po- 
polo i con un dilprezto, che rendeva ancora. infinitamente più ii>- 
foppurtabilc la indegnità di una ingiuria cesi atroce. 

Così la Giultizia e la Mifericordia li uni icoho l’ una con l’altra nei veri 
penitenti , fecondo la elprellione del halmo ( d ) . £ Iddio imprime 
nel loro cuore un amor umile di quella ^iiifta feverità, conlaquar 
le li tratta, eh’ è in effetto tutta piena di bontà j e di grazie agli 
occhi di quelli , che ne giuaicano al lume della verità , e coi fen- 
timenii della fede . - t 

Santo Agoffino fa ancora una rifleinone importanlidlma fopra que- 
fla fforia (b)’ „ Davidde dice: io^ho ptccato, e fubito Natanolo 
,,aiTicura, che il luo peccato gli è rimeffb. Sanile ha detto pure: 
,i io io peccalo, e Samuele non gli dice, che gli è rimeffb ilfuo pec- 
,, caro. Lo alTìcura al, contrario, che iddio lo ha rigettato, < 
i, che ha dato ad un' altro il fuo regnor “ 

- Quefto Santo Dottore fcioglie eccellentemente con le feguenii pa- 
role la dìffialta , che fi è propofta . „ Quelli due Principi , 
„ die’ egli , hanno detto tutti due : io ho peccato ; ma lo hanno det- 
„ to differentillìmamente. Gli uomini li hanno fentiti pronunziato 
le ffeUìffìmc parole j ma l^dio che profonda le reni j e i fecreti 
„ penetra delle anime , ha veduta una prodigiofa divertirà nel fon- 
,, do del cuore dell’ uno , e dell' altro . “ In fimi li voce quam Jert- 
fus kumanus audiehat , dijfmile prorjus erat quod divinai ' oculuf 
dijeernebat • 

Sanile dice a Samuele ; io bo peccato t ed aggiunge : ma voi on<r 
fatemi alla prejenna del mio popolo ( c ) . Egli fi abbalfo in paro- 
le, e s’innalza in effetto. Dice ebe ha peccato, non perchè abbia 
un lineerò difpiacere di aver offefo quel Dio, da cui avea ricevuti 
tanti benefizi } nia perchè ha timore di perdere quel regno , che 
iddio minaccia di levargli. Davidde al contrario dice, ch’egli ba 
peccato', ma nel medefimo tempo ii umilia profondamente dinanzi 
Dio; accetta di tutto cuore quei caffighì, che gli piacerà di mai»- 
dargli; è pronto a foddisfareialla fua ginllizia, ed a fperare nel^ 
la Ira bontàinfiiiita , fendo perfuafo che, tutti i mali, che gli manderà, 
glieli manderà per guarirlo. 

fanio Ambrogio ha detto pure in quello medefimo rpirito,cherubìto 
Davidde ebbe deno a Natane i io io peccato , il Piofeta foggiunfe ; 

che 
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^ Iddìo •vtvaglirimfjp} il Juo peaato, e eh' egli ho» morrebbe 
cfaè conofeeva con un lume ccleite che la ]ua petùteneut era interio- 
re e profonda , e redera nella difpoAzione del di lui cuore come 
wu feconda radice, da cui frutridoreran nafeere d’un fincero pen- 
timento , che dorerà in lui conferrarli lino alla line di Tua vita , 
XI. 1 Cortigiani *i Davidde gli di fero': fu hai digiunato , 
0 pianto pel tuo figlio mentre ancora viveva, e quando i morto 
ti fei levato, e bai mangiato- l Miniilri di Pavidde] li mara- 
vigliano a ragione di quella condotta , poiché c delTa veramente 
flraordinaria in quello incontro, e bifogneiebbe avere uiu pietà co- 
si collante, come aveva quello Principe, per poter piangere in que- 
llo modo la perdita di un tìglio . Imperocché li vede ogni giorno , 
che quelli, clte temono la morte di un figliuolo, che amano aliai , 
li tormentano eceedivamentc in quello timore , e fi affliggono poi ancora 
aU’ecceiro in differente manieras quando la morte ha loro rapito il 
saro oggetto del loro amore . 

Ecco quello, che infpira agli uomini l'amore, quandonon ha al- 
tro principio, che l’ inllinto della natura. Ma Tamur di Davidde 
è più puro e piti elevato ; ha egli Iddìo per oggetto , ed é regola- 
to dalla ragione . Finché fpera Davidde , che la bontà di Dio pof- 
fa muoverli a compafftone, procura di ottener la vita al fao figliuo- 
lo colla fua umiliazione e colle Tue lagrime . Ma quando iddio 
lo ha già tolto dal mondo, adora la fua giullizia, e fi confola 
nella pace , che trova nel fottometterfi alla divina volontà . 

Quella é la maniera, con la quale i padri Crifiianipoflbno pian- 
gere la morte di quei figliuoli, che amano col più tenero afietto del cuo- 
re. „ Verfino pur delle lagrime, dice Santo Agollino, poiché 
„ la tenerezza della natura, colpita da una ferita cosi feniibile , 
„ non può trattenerle, ma la confolazione della fede le afeiu- 
„ ghi ben predo . “ Imperocché eflì devono ricordarli , che han- 
no una confolazione , che non aveva Davidde ni un tempo, in 
cui non era ancora aperto il Paradifo ; ed é quella conlolazio- 
oe, che loro infegna la Fede, che 1’ ultimo momento della vita 
dei loro figliuoli é per eflì il principio di una vita divina ; e che 
non lafciano d’ eflere tra gli uomini , (e: non per divenir fimili- 
agli Angeli. . * 

xé. Fieni all' afedio della città di Rabbatb, e prendila } 
adfincbi dopo cb' io P aver'o prefa e diftrutta , non fi atì'ribuifca a 
me l’onor di quefia vittoria, G'Oabbo, come abbiamo detto prima, 
era un uomo affatto mondano. Era tutto dato in preda della fua 
ambizione j ed era prontiflimo a foddisfarla cogli fleflì affaflìn}, e 
coi piò enormi delitti; ma era nel medefimo tempo un Savio del 
fecolo, così prudente nei fuoi difegni, come aidito nelle fue intra- 
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SPfEGAZIONE DEL CAP. XIA 
prcfici e r^va beiiinimo J’ >ne di piacere al Tuo Principe, come 
Ipanifeitò in quefto incontro. Egli aveva ridptta la città di Rab- 
^ath in i/lato da non poter pìà rofleuere un luago afllcdiu, e prega 
perciò Dividde a vernivi in perfona, affiorò egli abbia tutta 1« 
gloria di averla prela, 

Qpeli’ è un’azone per le fteffa lodevoliffiina , fe non andiamo 
fcruùnando i lecreti movimenti, che l’ hanno prodotta j defla épr«* 
prio un hcli’erempio di quello, che far noi dobbiamo riguardo a 
Dio, A noi fpetca il combattere per lui contro noi ftelTì con tut- 
te le fotzej e fe dimoriamo fermi in quello combattimento , dobbia- 
mo dire cou San Paolo (a): Rendiamo graxJe a Dio, il quale ci 
ha data la vittoria per metxo di GESÙ’ CRISTO. 

Palfa inoltre quella grande ditfsrenza tra i fervide! Re della terra , e è 
fervi di Dioj che i primi polfono aver delle qualità aliai grandi , 
che i Re non hanno potuto dar loro in alcun modo; ma 1 fecondi 
non hanno piente altro, fe non che quello, che hanno ricevuto da 
colui ch^ fervono . Gioabbo era làggio e valornfo ; non era 
debitore a Davidde nè della fua prudenza, ne del fuo coraggio . 
Ma i fervi di GESÙ’ CRISTO a lui devono tutto; fenza di lui 
non fono che tenebre e debolezza , nè poflbno combattere per lu| , 
s’egli lleffo non combane'in loro, 

£ per quello lìtcome è proprio i’eccelTo della ingiullizia e del- 
la follia il voler anribuire a noi flellì qualche cofa nei profperf 
fucceUì di quella guerra fpi rituale; cosi non v’ha cofa nè piti lag- 
già, nè più gialla , che IL rendere a Dio con gìuja tutto quel- 
lo, che piacque a lui di porre in noi lleUì di bene, e dirgli con 
tutto il cuore quello, che gli diceva cosi foveiite Davidde nei Tuoi 
Salmi: Voi fitte <luegli, che mi tiene per le tnaai , è che m'infegnq 
0 combattere i Voi che Jolo fitte la mia forza , e la mia gloria . 

}i. Davidde àvendo fatto ufeire la gente di Kabbath, li fegè, 
fi girar fui loro corpi trebbio di ferro , li f pacco coll* mannaje, e li 
fè pajfare nelle fornaci da mattoni. La maniera, con cui Davidde 
tratta gli Ammoniti in qurfto inconp'O , a non giudicarne che à 
prima villa , potrebbe parer fevera hno all’ eccelfo , Ma fi dee coiy 
Àderar primieramente, che gli Ammoniti avevano violato il dritto 
delle genti con quegli oltraggi , coi quali avevano difonorato gli 
ambafeiatori di Davidde, allora quando egli ad altro non penfava , 
fe non che a rendere al loro Re una teAimonianza di affetto e una 
dimoArazione d’onore. Q.uindi era giuAo il punire con un efem- 
plare caAigo una infolenza così inaudiu , infolcnza, che veniva in 

qual- 
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qualche modo a cadere fopra tqtti i Re , e fopra tutti i popoli del 
mondo • 

Secondariamente fembrercbbe cofa poco ragionevole il volere far 
Davidde crudele in quella occafione j egli che per una naturale in- 
clinazione ebbe Tempre una geuerofità e una dolcezza, che ha ra-^ 
piti in ammirazione i Tuoi maggiori nemici ; e che ha potuto cavar 
lagrime dalla durezza ftelTa del cuor di Sanile . 

In terzo luogo, quando la qualità di un azione puòeder dubbio- 
fa, e quando niente ne determina la Scrittura, pare ch’elTer polTa 
una temerità il condannarla ; principalmente in una perfona , corti’ 
era Davidde , il quale cflendo Profeta poteva fare certe cofe lingo- 
lari per ordine di Dio , quantunque non ce lo indichi la Sacra 
Storia i 

E quello con tanto maggior probabilità li può dire riguardo if 
calligo di quello popolo, quanto che lì vede in altri luoghi della 
Scrittura , che Iddio ha fovente punito con una feverità grandi ITìma 
tutte, quelle nazioni infedeli , che combattevano la Tua Divinità ^ 
fino ad abbruciare i propri figliuoli in onor dei loro Idoli.- nazio- 
ni, eh’ erano la figura dei nemici irreconciliabili dell’ anima, chfc 
fono il peccato ed il demonio. 

Così abbiamo veduto di fopra , che Iddìo com;?ndò a Saulle dt 
llerminare gli Amaleciti , feuza falvarne pure un folo; c che Samue- 
le ( <» ) ne uccife colle fue mani il Re , e che lo tagliò in per-xi j 
C olà che potrebbe conliderarlì come avente in fe un non fo che d’ 
inumano , fe quello Santo Profeta non aveffe operato allora per un 
ordine, che aveva ricevuto dal cielo. 

Imperocché Iddio ha voluto infegnarci con quelli liraordinarj ca- 
llighi coi quali punì i nemici del Tuo popolo, ad elTer fanxamente 
Teveri contro di noi ftelTì, che liamo veramente a noi medelimi|i 
maggiori nemici ; e a combattere le pefifìme nollre inclinazioni con 
la virnl della Tua parola , la quale divide la carne dallo Spirito y 
fecondo San Paolo ; penetra 1’ anima con gli llimoii di un fa- 
lutare fpavenro; c confuma tutto ciò, che li trova in noi d’ impu- 
ro col fuoco di quell’ amore , che il Tuo Santo Spirito dififon- 
de nei noUri ouori. 


C A- 
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C APITOLO XIII. 


Ajsalonne ammazza ^mnon suo fratello, che avea gommes- 
- so incesto con Thamar, e per evitar la collera di suo 
•• PADRE SI ritira dal RE Dfi’ GeSSUREI, OVE RESTA TRE AN* 


1 


oféiuM tfl au- 
tem pofl bitc, 
ut lAb/’alom fi- 
lit David Isr 
rorem fpeaopf- 

fimam , voca- 

hulo Thamar , adamaret ^mrton 



flius David » . „ , ( 

». et deperir et e am vai de , 
ita ut propter amerem ejui eegro- 
taret •. tfuia cum ejfet virgo , dif- 
ficile ei videbatur , ut quippiam 
inbonefle ageret cum. ea<^ 


3, Erat autem oimntn ami- 
cut nomine Jonadab , flius Sem- 
maa fratrit Davide vir prudens 
valde . 

^i dixit ad eum\ Quare\ 
fic attenuaris macie , fili regis , 
per fingulos dies ? cur non indi- 
cai mibi ? Dixitque ei ^Ammn : 
Thamar forarem fratrit mei Jlb- 
Jalom amo. 

S. Cui rejpondit Jonadab’. Cu- 
ba fuper lelium tuum , tT lan- 
guorem fimula e cumque veneri t \ 
pater tuus, ut vifitet te , die 
ei'. Veniat , oro , Thamar fot or 
mea , ut det mibi cihum, ^fa- 


I. Opociòaccad* / 

de che Am- 
\v \ non figlio di 
j}." David s’ in* 
tiì;/ namorò di una 
^ '' bellilTìma Ib- 
jrella di AiTalonne pur figlio di 
David, chiamata Thamac; 

». c la pailìone che per lei 
conc'-pì fu si grande , che per 
amot di efla li ammalò; poiché 
effendo.ella vergine, difficile gli 
^lareva di poter con jqiiella com- 
mettere, cos’ alcuna di non one- 
fio . 

j. Ora Amnon avea un amico 
che chiamavaii Gionadabbo figlio 
di Semmaa fratello di David , 
uomo accortiffimo, ' , 

4. il quale gli dille t Figlio del 
re , perchè ti vai tu cosi efienu- 
andò di giorno in giorno ? Per- 
chè non fai fapere a me la ca- 
gione? Amiion gli dilTe .• Amo Tha- 
mar forella di mio fratello Affa » 
lonne . 

s . Gionadabbo gli rifpofe : Met- 
titi a letto, e fingiti infermo; c 
quando tuo padre viene a vifi- 
tarti, digli; Venga, tifupplico, 
Thamar mia forella ad apprefiar- 
mi il cibo» e mi prepari unavi- 

van-. 
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tiat pulmentum t ut comedamde ivanJa, ond’ìola mangi dalla Ali 
manu ejut. mano. 

f. .Accubuit itaque Amno» ; !, Amnon dunque fi mife a 
ar quafi ^grotare coepit . Cumque Ìc;to , e cominciò a fai; da am* 
t/erti£et irex ad viRtandum eum, malato; e venuto il Rè a vifi- 
ait Amnon ad rfgem : Veniat , tarlo , Àmrion gli diffe : Venga, 
Altera, 7 ’bawar forar mea , ut ti fupplico; Thamar mia forella 
factat in oculit meis duas jor- |à farmi in mia prefenza due la- 
hitiunculas , Cy cibun\ca piota fagnette , e prenderò il cibodal- 
de mani* ejut . _ 'la mano dì lei- 

• 7. Mifit ergo David ad Tba- 7 David pertanto inviò alla 

mar dtmum , dicens : Veni in cafa a dire’ a Thamar : Vieni in 
domum Amnon fr atri t tui , (T \ cafa d’Amnòn tuo fratello à 
fme ei pulmentum. fargli una vivandai . 

. 8. VenitqueTbamar indomum' Onde Thamar venne' inca- 
Atnnon fratris fai : ille autem\ fa d’ Amnon -fuo fratello, il qua- 
joctbat . ioUens farlnam i le giaceva à letto . Ed effa prefa 

temnifeuit , (V ìiquefaciens /« ' della farina la impaftò , c alla 
acuii s ejut coxit forbitiuntulai . di lui prefenza fé le lalagnette, 

é le CQcinò t 

9, Tellenfqtù quod cóxerai , 9- E prendendo ciò che avea 

effudit , ty pafuit coram eo : (Vi cucinato , lo verfd e lo prefentò 
noluit comedere, dixitque Am-\ ad Amnurt. Ma ei mangiar non 

non : £jicite univerfat a me . volle, edifles Fate ùfdr tutti ^ 

Cumque ejeciffent amnet , ! E quando tutti furono fatti ufei* 

! re/ 

10. dixit Amrian ad Tba- *0. Arnhon diife a Thamar : 

mar : Jnfer cibum in conclave Portami la vivanda nel gabinet- 

ut vefear de manu tua . T ulit to, orni’ io mi cibi dalla ma rna* 
ergo Thamar jorbitiunculat , no- Thamar dunque prefe lela- 
ifuat fece^at , (VintuUt ad Am- fagnette / che avea fatte , e le 
non fratrem fuum in conclave . portò ad Amnon fuo fratello nel 

I gabinetto. 

» ir. Cumque obtulifet ei ci-^ ii.- Ma quando ella gli ebbe 
bum, apprebendit eam, (y mit^ prefentato il cibo, ei la afferò, 
Veni e cuba mecum , forar mea .i e dille: Vieni, rifpofa meco, fo* 

I rclla mia . 

iv. Qua refpondii ei i Noli ti. Ella gli rifpofe/ Nò, fra* 
frater mi ,'noli opprimere me c tello, non mi opprimere, mentre 
nique enim hoc fai ejl in Ifrael : J ciò non Tfce in Ifraello : non f if 
noli facere flultitiam bone. quella pazzia. 

ij. Ego enim ferre non potè- ij. Imperrochè io non potrei 
ro opprobrium meum , (V tu erit evitare la mia ignominia , e tu 
< paffe- 
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^uafi unm di mfipìentibui /ni . paiTereili per un in£»ne ialjGrael* 
hrael : quin pttiiti loqture ad ^ lo • Parla più tofto al Re , che 
rcgem^ Cy non negabtt mt uhi. jnon ricuferà di darti Umiapet- 

fona. 

14. Nolutt aùtem àcquìtf^ett , <<• Ma «gli non volle arr«n« 
prestbut. ems, fid pravaUn§ ih- deiii alle di le» preghiere: edef- 
ribui oppreffit tam , Cy* cuhavit fendu dilei pià ione ufo di vi»- 
ciP 7 t ea * i... Imm ^ e l’opprcfle • 0 giacque 

- ' Con lei. , 

ii. Et ' eyofam ‘tam babuit *5. Tofia però concepì per ei- 
iAmmm odio magno nimii : /f<i fa un odio grandi/lìmo, così che 
ut majut ejfet odium , quo ode- maggiori era l’odio , che aliar 
tat tam , amwt quo ante dile- le portava, dell’ amore,- che per 
xcrat ' jyixitque et .Amnon P innanzi le àvea portato. Onde 

Hurgii tr vade . - ile difife : Levati -, e vattene.» .. 

16. ee/peudit ei i'Afajm | *#•' Ella glirifpoiét L’oltrag* 

efl- hoc malum , qucd tiunc agis gk) ohe ora mi fai d^fcaccian- 
adverjum me , quark quod ante 1 domi è ancor maggiore di quel* 

' fecifli , expelltni me . Et noluit '' lo che tu m’ hai fono Ma ei 
audire eami ■ .noo volici darle àfcolro; . 

ly. Sedyocato pueri ^ qui mi- ( . ryv anzi cbianuto uagiovane, 
eti/eaiat ei , dixit E^ce hanc 'che lo fervi va y gli difle r Cac- 
*■ me forai' y; (y ciaude oftium eia fuori cortei y e chiudile la 
poft eam j porta dietro .• 

-'-li. indura erat talari , ai.. Thamar avea indoffo una’ 

tunica i bujulcemodi enim filia 'verta, che le andava lino a ter- 
regit wrgfnes vefliiut utebantur. ra, imperocché tali vefti portar 
Ejttit itaque eam minifier iHiut Iblevano le figlie del re che e- 
^ras , claufitque far et poft eam. rano' per’ anche vergini v U fer- 
‘ ' V ■ vidore d’Amnon dun(]ue la' cac* 

' ciò fuori , e le chiule la porta 

dietro.- 

iji. ^w* afpergent emeremed- 19. Ella allora fpa»-foft i{ <sn 
piti fut , f riffa jaLaei tunica , po di cenere , e lacerata fo verta 
tmpontifque manibui fuper caput talare fo ne andava via gettando 
/uumfihat ingredient ,! ( 9 - da- grida , e tenendoli le mani fui 
mani.- |Capo.- 

•_\*o.^Dix{f mutem ei Mfaìom 1 zo. Ma Aflalonne di lei fra- 
frMret ^uus : Numquid .Amnen cello le diffe c' Sarebbe mai ftato 
jfrater tuui ecfneubuit tecumì fed teco Amnoa tuo fratello? Taci, 
nane Joror ta.e t jratet tutn efl : lorella,, egli é tuo fratello , per 

ncque affiigaucàr tuum prò bac\ qmftì col a -non affliggerti ilcuo* 
re. Manfit itaque Thamar c«r re . Reftò dunque Thamar lan* 

guen* 


I 
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tnbefctns in domo ^b/ulom fra- 
tris Jui • 

. ai'. Cum' autem audiffet rex 
David verba hac , contriflatas 
'eft vaiar , ty mluit contrtflare 
fpirhum ^mnon filii lui , quo- 
niam dilifebat rum , quia pri- 
mogrnitus erat ri. »■ - 

Porro non tft locutus <Ab- 
falom ad <Amn^n ntc malum , 
nec bonum , oderat enim ^b/a- 
Lom ^mnon , ro quod vielaffet 
starnar forortm Juam. ; 

- 2 j. Faiìum tft mutem'poj) trm- 

pus hiennii , ut tonderentur tves 
i^bjalom in Baalbafor , qmt eft\ 
juxta Ephraim : £7" vocavlt >Ab 
falom omnet filios rtgisi 
t %q. Venitque ad regem ^ t?" 
4sit ad rum: Ecce tondenrur'oves 
fervi. tuii veniat, oro, rex cum 
fervi! Jult ad fervum fuum .•-* 

. - * t L . 

• e 

, .»$. Dixitque rex ad ^Ah/alom: 
Noli., fili, mi , noli rogare , ut ve- 
tùamus omnes , gravemut te . 
Cum autem cogtret eum, tf no- 
iuift'et ire, btnedixit ei. ■ ' 

• • . . 

Et ait yAbfalom : Si .non 
vis venire, veniat y-.obfecra , no- 
bijium Jaltem ,Amnon frater 
meus . Dixttque ad eum rex : 
Non eft necejfe-, ut vadat tecum • 

X7- Coegit itaque Mfalom 
eum , £?' dimifit cum eo oim- 
non , univerfos .filsot regit . 
Feceratque ,AbJa!om cori ivium 
quafi cortvivium regit . i. 


D E I R E 

guenie ed ajfiitta ia cafa del di 
lei fratello AfTalonne. 

* 1 . Quando il Re David Tep- 
pe quelle cofe, reftò fortemente 
comriHato ; ma contrillar non 
volle r.animo di Amnon fuo fi- 
glio , mentr’ ei 1’ amava , perchè 
era il fuo primogenito . 

X X . Quanto ad ABalonne, ei non 
ne parlò con Amnon nè male , 
né bene, poiché egli odiava Am- 
mon, perchè avea violata Tha- 
mar di lui. foreUa 

xj. Pafiati due.. alini avvenne, 
che AlTaloiine mentre facevali la 
tofatura delle fue pecore inBaa- 
Ihafor, ch?èprelTo .Efraimo, in- 
vitò tutti i < figli del Re . 

x<. Andò perciò al re, e gli 
difie : Sappi , che lì fala tofatur 
ra delle pecore ^dcl tuo fervido- 
re. Venga, fupplicp.iireco’fuoi 
fervi, a ..trovare il fuo fervido- 
re • 

xt. £ il Re ad AlTalonne no, 
figlio mio,. dille, non pregare e 
che venghiam rutti , e che ti lia- 
mo d’aggravio. AlTalonne gli fe- 
ce prefianti inllanze ; ma il re 
ricusò femprt di andarvi, e gli 
augurò del bene. 

z6. Afialonne dunque gli dif- 
fe : Seoon -vuoi venir tu , ti fup- 
plico gradire , che almeno ven- 
ga con noi’ Amnon mjo fratel- 
lo . Il Re. gli rifpofe : Non v' è 
bifogno, che venga teco. , 
x 7 .Aflklonne però tanto lo IH 
molò , che -David lafciò aiida 
con lui Auraon e tutti i figli de| 
re. Oia Allalonne avea fatto pre» 
parare un convito, qual convito 
dL re i .. 4 . . i 

X». A- , 
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MitemsAbfMlom 
futrii /uit , dictHs : Obfervate , 
eum tutnulenms fuerit oimnon 
vino, Cy* dixero vobiii Percuiitt 
tum, Cy* inter/cite, noUte lime- 
re-, ego enim fum , qiù puecipio 
vobif ; roboramini , cy* ejìote vi- 
ri fortes . 

pecerunt ergo pueri ^Ab- 
falom adverfum xAmnon , ficut 
pneceperdt eis %Abfalom . Sur- 
gentefque omne$ filii regi/ afcen- 
derunt fnguli mulst^fuas , Orfu- 
gerum, .u 

’ 4iT 

30. Cumque adbuc ^pergerent 
in itinere , fama pervenit ad 
^pavid , dicens: Percuffit sAbfa- 
lom'emnes filiqs regie , ty non 
remanfit ex eis faltem mus . 

V • « 

•* 3*. Surrexit'itaque rex , UT 
fcidit vejiimenta fua : tr cecidi t 
fttpcr terram , U” omnes Jervi 
illius , flui affifiebant ei , fcide- 
runt vejiimenta fuù. 

3*» Refpondens autem Jonà- 
dab Jiliut Semmaa fratrie Da- 
vid , dixit ; Ne ajìimet dominus 
mette rex , quod omnee pueri fi- 
lii regie occifi fini ; xAmnon folue 
mortuus eji, quoniamia ore %Ab- 
falom erat pofitus ex die , qua 
opprejfit Tbamar f ororem ejue . 

33. Nunc ergo ne ponat domi- 
' ftue meus rex fuper cor fuum ver- 
bum iflud dicens ; Omnee filii regie 
occifi fune : quoniam ^mnon fo- 
lue mortuus eft. 

ì\- Fugitqutem ,Ahfalotni Cf 
tlevavit puer fpeculator oculoe 


0 L O XIII. 9f 

st. Avea però dato ai fuoi Icr* 

ri quell ordine : State attenti , dif- 
fe , quando Amnon farà allegro 
dal vino , e eh’ io vi dirò : da- 
tegli : voi ammazzatelo; non ab- 
jbiate timore; fon io che vel co* 
mando < Face cuore, e portatevi 
da bravi . 

• *y. Coti al tempo concertato è 
fervidori d’AITalonne efeguinono ' 
contro Amnon ,ciò che il loro 
Padrone avea comandato. f tofto 
tutti i figli del re fi levarono , 
dafeuno montò fulla Tua . mula, 
e fuggi . 

30. Mentre elll erano per an- 
che in viaggio fu fparja una vo- 
ce, che giunfe fino, a David, la 
quale portava , che AfTalonne avea 

1 ammazzati tutti i figli del re., 

I, fenza che ne foflerimailo nè pu- 
re un folo. , , 

3». Il che «d/m il Re fi levò’, 
fi lacerò le velli , e fi fdrajò per 
terra ; e fi lacerarono pure le ve* 

Ili tutti i fuoi C9rtigi^i , che fta- 
van prefiò la dì lui perfoiù. 

3 a. Ma Gionadabbo figlio di 
Semmaa fratello di David, difie 
al re : Non creda il re mio Si- 
gnore, che tutti i figli del relìen 
flati ucdfi.- E’ morto il foloAm- 
non^ poiché Afialonne s’era gii 
efpreflb di perderlo Uno dal gior- 
no, in cui egli oppreffe Thamar 
di lui forella. 

33. Non fi ponga dunque lire 
mio Signore tale cola al cuore , nè 
dica edere fiati uccifi tutti i figli 
del re, poiché il folo Amnon è 
morto, 

'34. AfTalonne intanto fuggì . 
Qpello poi ch’era in fentinella , 

G alzati 


( 

1 
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/«oi, O* ilfftxifi (r ecce pepu~ . alzati -gli occhi vide ÙBl'graif 
illi multus veniebctf per iter de- truppa di gente venire per ' una 
^um ex lacere montis. .. ftrada fuor di mano , allato del 

'■> ' 1 i; monte.. = . 

■ -ii, Dixir autem ymadab ad^. js* Allora Gionadabbo' al Ri, 

regem Ecce filli regie adfunt Jecco, diffe , i figli del re, che ven- 
fuxta •ùerbum fer^i tui , fic fa- gono* La cofa è fìtta, come 1’ 
ffum efi ^ 'ha detta il tuo fervo. > •' 

' ’t6. Curale cefajfer loqui\ '‘ap-^ ' Allorché egK cbbe lfinita 

paruérunt (f filii' regie : (?" in- , di favellare , fi videro comparire 
trantee levaverunf k/ócem [uam, i figli del Re , i quali al loro 
<r fieverunt r fed tf" rex i (9' arrivo alzarono la voce, e plan- 
emnee fervi elus fieverunt plorar fero-'. E T Re ancora, e i fuoi 
tu magno nimie.^ cortigiani diedero in undirottif* 

fimo pianto 

' ìr^\ Pbiro oibfalent fugiens tf. Afiàlonne effendfo' fuggito 
, ahiit ad Tholomai filium ofni- andè- da Tholomai figlio d’Ara- 
miud regem Gejfur , ' Luxit ergoi • miod re dì Geffur .> E David 
•David filitem fuum cunffir die- < tutti' quei giorni fé lutto per c^nj- 
iue .■ ' •' "! ‘ non foo figlio. ‘ . .r . . 

ìt. Mfalom autem cum fu->. \ J«-AlTa4onnefi fermò tre anni in 
i’fft , ^ venijjet in Gejfur ', Geflur , ove era andato e rifug- 
fuit ibi tribue armie . gito. 

jy. Cejfavitque rex David fier- ‘ jj; David però' tra lafciò di an- 
feqtu ^b/alom, eo quod confold- dar contro Alèlojint poiché s’ 
*ttt ejftt fmper cdmMn interitu - tfra alla /ne. confolaro intorno 1» 
■' ' ' ■■ ' morte di Amnon . ' 

. ! L.; I • I w , • ■ . I . >■ , .1 • 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XHI. 9f 

.1 r 
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» / • .■ • * 

' SEN^D LITTERALE, E SPlEaTOALE. ' , 

•. f ■ ' - . - • 

di gufjló Errinone figlio dì Davidde s* innamorò itll4 
I ■ fortlla di xAJfalonnt ,t cb' era bellifima , e fi chiamava 

-*■ Tb amari Le cofei « ehe avvengono ora nella fatn.glii 
di Davidde , ci faranno vedere quanto Iddio iià verace nella fua p.tv 
foia j. e terribile nei fuoigiudia;. „ La Tua Sapienza, 'come conlidc^ 1 

„ ra Santo Agoftino* offerva lempreurta'proporzicme ammirabile tr« i 

,j il delitto c il calligo meritato^ adinchè fé la bellezza dell* u ii~ 
verfo è fiata in qualche modo violata dalla laidezza eh’ è infepa* 
labile dal peccato j venga riparata dall* ordine t dalla giu(liziai« 
j, che inanifcllamente li vede nella pena* che fegue ilthedelìmo pec- 
„ calo,, Ut nujquam adfit peccali dedecus fine decore vindiiìa • ; 

. Il peccalo ;di Davidde era iluto un adultei^Oi ed un omicidio: * 

aveva egli difonoratà e diflruttà una famiglia i corrompendone U 

hnoglie, e facendone uccidere il marito < £ Iddio permette , che la 

fua fasniglia vénga dìfonor^ta còli delitti ancora pid infami di quel* 

lo i che aveva egli commelfoj e che venga a lordarli di fangue eoa 

bcciirioni . ancora pid orribili di quella di Uria i Un fratello vio* 

la Tua forella ^ Un fratelld uccide in appreflb 'urt altro fratello a 

Un hglid fi folléva contro Tuo padre ; eccita A' ribellione rutto il Tuo 

popolo contro di lui , e fa ogni sforzo per rapirgli ‘la corona infìeme 

con la .yjta . • r h ‘ . ? 

Tutti quelli delitti fono infìeme conneflì i e gli uni fuccederanno 
agli altri iiciprogrefo diqiKfla fioria , Noi in ^leflo capitolo vedre- 
mo quello r ch’C come* il primo anello di quella lunga catena didi- 
fordini e di mali i che fono caduti fopra la famiglia dì Davidde 
per indicare il fangue di Uria. ' 

Amnoiìe amava lua forella di un anìore rmpurd i Egli efìingue in 
fe medefirao quel fentiihento , che la natura imprime negli empj ftef- 
li, c negli uomini i pid dilToiuti y ' -rcntimento ^ < che> a rifpettare li 
porta iUua forella , e che fa , che i loro occhi' fieno cadi « muar* 
dandola quantunque noi > liano già in altre occafionì Q^lo 
giovane Principe arde diud fuoco deteilabile’i che >11 denlohló ave- 
va accefo del di lui cUore: la padìon dell’ anima, operi fui corpo di ^ 

lui} e in quella fua veigcgnofa languidezza « che '.Veniva' da onaii^ 

CQguiuLr caufa i trova un medico cesi reo« com’ eravla fua'maUt- 
Ùa » ;• j. . ^ . c'iu ’ f"'> b 

-i. CioMdab « eh' era fuo cugino, efleodo figlio di •Semmai fratello 
.<• j G > di 
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di Davidde, amava Amnone con un amor particolare, ed era riama* 
to da lui . Gli dimanda , percliè mai fofle divenuto cosi eftenuato , 
e avendone intefo il motivo , Io conilglia a fingerli ammalato, e a 
chiederà a Davidde, che volelle mandargli Tamar fMaforella, per* 
che gli preftafse alfiftenza . Amnone abbraccia quello configlia , eh’ 
era in tutto conforme a quel furore, da cui era pofseduto, efiraet- 
le in fiato di efeguirlo. 

r La lettera delSacraTefto dice qui, cbeGionadabera prudemvah 
de. V’ha una vera, e una falfa prudenza : ma quantunque l’una 
ita così differente dall’altra , come la luce lo é dalle tenebra ; Io 
Spirito Santo tuttavia imita in quello propofito il parlare degli uo* 
mini , e dà fpeffo a tutte due un medefimo nome . 

La vera prudenza fi trova io quelii, che avendo il cuore retto, 
e la intenzion pura, fcelgono con un accorgimento affai grande rut* 
(iquei mezzi, che li pofsono condurre a quel fine, che fi Tono prò* 
patti , che alito non è , fé non le quello di piacere a Dio unica* 
mente, e di fervirlo. 

La falla prudenza al contrario fi trova in quelli , che hanno lo 
fpirito, ed il cuore corrotto, e che ad altro non penfiino, cheafod- 
disfare le loro pacioni ; ma che hanno nel medefimo tempo una ac- 
cortezza , e un lume naturale per tor via tutti gli ollacoli , che ad 
elfi fi prefentano ; e che fanno così bene tendere ai loro fini per ogni 
folta di mezzi giudi ed ingiufii, che vengono facilmente a termine 
di tutto ciò, che fi fono propofii di fare. 

I Tale appunto èia prudenza, che la Scrittura anribuìfee in quello 
luogo a Giona dab . Egli aveva fpirito affai per dai un configlìo pro- 
porzionato al fine, anche il piò reo, che gli fipoteife proporrei ed 
era accorto per fare il male. • ' 

t. a}. J’arJa piuttojlo al Re , che non ricufer» di d4fti Im mia 
perfima. Sarebbe vana fatica il voler cercare una elatta verità nelle 
parole di quella giovane Principeffa . 11 fuo cuore parla- affai più del- 
la fua bocca; ed aveva un gran motivo di efferc come fuori di fo 
fteffa,- vedendo ciò, che vedeva. Imperocché o ella ignorava, che 
la legge proibiva ai fratello di fpofare fua forella ; o quand’anche lo 
avefse iàputo non trovava altro mezzo per liberarli dall’eftremtf 
pericolo , , in cui fi vedeva , che quello Iblo di fare che AmnoHe fpe- 
raffe di poter vn giorno poffedere legittimamente quella , che non po- 
teva aUora delider-ate fe non col più.detefiabile di tutti i delitti . 

tj.' Subito vAmnone concepì per offa un odio grandipmo di mo~ 
do cbt l’odio, che aliar le portava, era ancora maggior dell' amore 
thè per dfl innanei te ave a portato . Opefii così Albi ti cambiamenti 
fono d’ordinario la confeguenza delie abbominevoli fregolatezze: nè 
^ifogna and«K. bilicando ia ragione di ciò, che fi fa coatto, ogni ra- 
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gione. Siccome una medelima febbre produce un calore, e un fred- 
do «Aremo nel medeAmo corpo% così dopo che un uomo è caduto 
nel vizio y pafTa facilmente da una eAremità all’ altra , e fi abbandò- 
na con una incredibile incoAanza ad eccedi totalmente contrari, di- 
venendo come il traAullo delia padìon che lo domina , e del demo- 
nio che lo poflìede. 

5^. * 1 . Dsvidde avendt faputo di, ch’era avvenuto, fene afjlijji 
afai', ma non volle per quefto contri flar .Amnone, perchè V amava , 
efendo fuo primogenito . Davìdde era di un naturale tenero eAre- 
niamente , ed amava all’ eccedo i Tuoi figliuoli . Non fi può già ap^ 
provar queAa difordinata indulgenza, che lo trattiene dal riprendere 
Amiioue d’ un fatto così abbominevole , per rimore di cagionargli 
qualche trifletuca. Secondo Santo AgoAino vi è una dolcetuca cru- 
dele, è diAìcil c il non chiamar queAa con un tal nome} né fpla- 
mente può chiamarfi crudele, ma eziandio ingiuAidlina. 

Davidde doveva confiderarfi come un giudice tra Amuone, e Ta- 
mar . Se egli amava fuo figlio anche dopo un misfatto cosi deteAa* 
bile , quanto più era giuAo , che la difefa prendede di fua figlia , eh’ 
era nel medefimo tempo e difgraziatidìma , ed innocentidìma ; nella 
di cui perfona era Aato indegnamente violato tutto ilrifpetto dovu- 
to alla natura, al fedo e alla grandezza della nafeita? 

ri. ^ando .Amnane fdrà allegro dal vino, e quando io vi di- 
rò : dategli -, voi uccidetelo . Un’ azione cosi abbominevole , coni’ era 
incedo di Tamar, non poteva. reAar impunita fecondo l’ordine 
di Dio. Davidde la didimuìa con una indulgenza, c^ non merita 
feufa , e Adalonne la punifee con un rigore , e con una rea temeri- 
tà. Non apparteneva propriamente che al Re il condannare fuo fi- 
glio , e figlio primogenito a una pena proporzionata a un cosi grave 
delitto., Ma Afsaloiine ad altro non penla, fe non che a vendici 
Tamar, ch’era nata da quella madre medefima , da cui era egli nato, 
e Iddio fi ferve della audacia di lui , per punir con giuAizia il furor 
di Aranone , che aveva tranata fua forella afsai piò crudelmente , che 
fe le avefse tolta la vita. 

Può anche darli, che AAalonne avelTe in animo, fecondo che lo 
penfano alcuni Interpreti, di foddisfare cetn queAa uccifigne coslaU* 
ambizion fua , come alla fua vendetta . Imperocché efiendofi cosi li- 
berato del primogenito di tutti i fuoi fratelli, penfava, che gli po- 
tc/Te riufeire cofa piò facile il farli Re; difegnoch’ egli aveva fattoi 
e che vedremo da lui efeguito pel progreflo di quefia AotiaO 
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CAPITOLO XIV, 


AsSAtONNE RICHIAMATO DA GeSSUR IN GERUSALEMME. EGLI e’ 
DEBITORE IJEL SUO RITORNO A GlOABBO ,CHS PER TALE OGGETt 
TO SI VALE DI UNA SAGGISSIMA DONNA DI ^ THECUA. PASSANO 
'DUE' ANNI, SENZA CH’ EGLI ABBIA LAt LIBERTA* DI VEDER SUQ 
padre; MA PRESO DA IMPAZIENZA, NE’ POTENDO OTTENERE DA 
GiOABBO che ANDASSE DA LUI, FA DAR FUOCO ALLA SyA MES* 

se . * 



Ntelllgmi autemjoah 
filius Sarui* t quid 
cor regisverjum tf- 
fet ad ^Ab/aloTHi 


f. mifit Tbecuam , tuUt 
ìndi mulitrem Japientem, dixit- 
que ad carn : Lugere te fimuta , 
ty induere vefte lugubri ^ W" ne 
ttngatii ateo , ut fis quafi mulier 
jam plurimo tempore lugens mor- 
tutim» 

j. Et irfgredler/t ad regem , fT 
hquerit ad eum fermones hu)u~ 
fcemodi , Poluit autem Joabver- 
ba in ore eius. 

A. 1/aque cum ingrejfa fuijfet 
mulier Tbecuitis ad regem , ce- 
cidlt cor am co Juper terram, tT 
adoravit , V diì^it ; Serva me , 
ffX. 

s. Ei ^d fom rexi S^id 
caufre babes ì re/pondìt : Hcu, 
mulier pidua ego Jum j tnte^um 
efl enim v'V meut, 

6. Et ancilla tua frani duo 
fila ; qui fixati junt adverjum i 
/f in agra, nuHuJque e rat, qui'' 



1 . mandò 
da colà una 


Joabbo figlio di 
Saruja veden- 
do, che ilcuor 
re del re pro- 
pendeva per A f; 
falonne, 

in Thecua a levar 
raggia donna , alla 
quale dille ; Fingi di piagnere , 
veftiti di corrotto, non t’ngner 
d’ olio , onde tu paia una don* 
na , che da molto tempo piagne 
un rportOf 

j. Coti entrerai dal re, e gli 
terrai quefio difeorfo. E Gioab- 
bo le mife in bocca le parole cò* 
ellq avea f dire , 

A, La donna di Thecua dun* 
que entrata dal re , li gettò in- 
nanzi a lui colla faccia a terra , 
e prohrata dilfe : Salvami ,o Re , 

s. 11 Re ledilTeiChe hai tu ?_ 
Ahi ! rifpos’ ella , io fono una 
donna* vedova , poiché mio ma- 
rito è morto , 

6, 1^ tua ferva avea due fi- 
gli , i quali tra loro han fatto 
tilTa ip campagna , oye r.elTuno 

cru 
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eos probibere pofett iy^percuffit 
aittp aiurum , tr interffcit eutn. 

7. Et etx! ctnfurgem univtrfa 
cognatiaaivtrjum mncillam tftam , 
dicit-i Trade eum, qui percujfit 
fratrtm fuum , ut occJdamut eum 
prò anima fratris fui , quem ia- 
ttrft'Cit I (SI deleamus heredem : 
(S" quarunt extinguere fcintillam 
mtamt .qua reliBa efl, ut no» 
fuperfit ,viro meo nome» , (S" re- 
liquU fuper terram. • 

*. Et ait rex ad mulierem 
Vade in. domum tuam, (T ego 
jubebo prò te. 

. p.-Dixitque mulier Thecuitit 
ad regem ; In me < domine mi 
rex., ftt iniquità! ,( 3 " in domum 
patri! mei\ rex autem (S“ tbro- 
nu! eju! fit innocem, 

10. Et ait rex'.^i contradi- 
xerit tibi,adduc eum ad iw^,C 5 " 
ultra non addet , ut tangat te. 

1 1. ^ua ait : Recor detur rex 
Domini Dei fui , ut non multi- 
plicentur proximi fanguinit ad 
ukifcendum , (S" nequaquam in- 
terficiant filium meum . ^i ait : 
Vivit Dominu ! , quia non cadet 
decapali! fila tui Juper terram. 

II. Dixit ergo mulier Loqua- 
tur ancilla tua ad dominum meum 
regem verbum. Et ait-.Loquere. 

ij. Dixitque mulier •. ^are 
cogitajìi hujufcemodi rem 'contra 


O ' L- O XIV. - nay 
era che potelTe menerit di mex- 
Z9 j laonde -uno .ha ferito i’ airro, 
e lo ha anmazuto. > 

7. Ed ora tutta la cognazione 

rollerata, contro ia tua Cerva, mi 
dice: Oacci nelle mani i* inter» 
fattore del proprio fratello, on- 
de lo atnmazziaino per<a7er egli 
tolta la vita al fratello fuo, c 
quantunque erede, lo terminia- 
mo. Coti cercano di etinguere 
In fola fciatilla' che m’è reità ta, 
perchè non reti a mio marito nè 
nome, oc rimanenza fopra la ter- 
ra . • t ' 

8. II Re dille alla donna: Va 
a cafa tua, ed io darò gli ordi- 
ni pel tuo affare. 

9 - Ma la donna di Xhecua 
diffe al re : Re mio Signore , fé 
in ciò v’ha qualche cofa d’in- 
giuto , cada la imputazione fo- - 
pra me , e fulla cafa di mio pa- 
dre; ma ne vada immune il Re, 
c il di lui trono. 

10. Soggiunfe il re.- Se qual- 

cheduno parla contro di te, fal- 
lo venire a me, e non feguitcrà , 
più a toccarti . ' 

11. Ed ella , Rammenti , diffe ; 
il re il Signore fuo Dio; e pro- 
vegga che a tutti! congiunti vin- 
dici del fangue venga interdetto 
di ammazzare mio figlio. Viva 
il Signore, dille il re, del figlio 
tuo non cadrà in terra nè pure 
un capello. 

1 1. Allora la donna dillè •• Per- 
metta il re mio fignore, che I3 
fua ferva gli dica una parola . 
Parla rifpofe il re . 

ij. Soggiunfe la donna: Per- 
chè pcnfalti m una cofa limile a 
G « qae- 
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fcpulum Dei, tT loiktut efl rex 
wrbum iftud , ut peccet, Vnen 
f educai ejeiìum fuMmì 

»«. Omnes motimur , tr quafi 
m<ìu* dilabhuur in terrmtn, 
non renertanturi nec^éult Deus 
perire animam , ftd retraifatco- 
g/fsns , ne penitut ptreat ^ui ab- 
jeilui efi. 

f 

t$. Nunc ipitue veni, ut h- 
guar ad dominum rsteum regem 
vtrbum hoc , prajente populo • Et 
dixit ancilla tua : Loquar ad rt- 
gtm,fi quo modo faciat rtx ver- 
bum ancilla fua.- 

ri. Et audivtf rex , ut libtra- 
ret ancillam fuam de manu om- 
nium, qui volehant de baredita- 
feDei dolere me, 0 ‘ filiummtum 
fimul • 

17* Dicat ergo ancilla tua, ut 
fiat vtrbum domini mei regir fi- 
cut facrificiurn. Sicut enim àn- 
gelus Dei, fic efi domina f meui 
rex , ut nec benedizione , nec ma- 
ledizione moveatur : unde (T Do- 
luinus Deut tuut efi tecum. 


I*. Et refpondens reie,- dixit 
ad mulieremsNe abfcondas' ame 
verbum , quod te interrogo . Di- 
xitque ei muUer ; Loquere , do- 
nine mi rex. 

tp. Et aie rex z'Numquidma- 


D E ì R É 

quefta contro il pofwto (H Dfo ? 
il ce parlando in si fana gui^ 
fi rende come colpevole, quando 
non rkhiama ii luo cfale’. * 
eq. Noi fiamo tutti momll « 
e fiam come l’acqua che verfafi 
in terra, la quale non può piti 
raccogUerfi : Dio pure non vuole 
che l’uomo perifca-;e coti anche 
il re (i)penfardee al modo di fa- 
re che l' efule interamente non pera. 

is. Or dunque io venni per 
favellar di quefia cofa al re min 
iSignore, a foddisfazione (a) del 
popolo ^ Perlocché la tua ferva 
Jdiflfi:.* Parlerà al re; può efiilre, 
{ch’egli faccia ciò che gli dkàla 
fua ferva. 

li. Il Re ha già eraudits4a‘'£ua 
ferva per liberarla dalla manodf 
HUtM coloro che volevano fter- 
{minar me infieme,-e’l mio figlio 
falla eredità di Dio. 

17. Permetti dunque alla tua 
ferva di fupplicarti , che la pa- 
rola del Re mio fignore ila qUa* 
le incruento facrifizio. fniperoc- 

|chè il Re mio Signore è come un 
Angelo del Signore, che npn è toc- 
co dalie (ki'icxisìeie degli uomini , 
bene o male che dicano ; onde an» 
(chetiaflìfie il Signore tUo Dio. 

18. - Rifpofe il Re» e dtlTe alla 
{donna : Non mi celare ciò che or 
ti domando. Parla', o R-e tni» 
hgtiore , diffe la donna . 

rp. E ’l Re foggiunlè ^ In me- 
te 


<i) Tale pare li p ì' adavtita erpolìz'OBc giuda gl’ Interpreti. S Petra- 
Air e»iiTam, . Ebree . Statua /mfitrr. 

(a), erafean quali dicclfe, ì« graitam fefhli . 
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ttus joab tecum (fi in vmnibuti" 
fiùì Ktfpondit nmlitrt ^ »*t s 
Per fmlutem anivm tutéy' domine 
mi rOx ì nec ad finiflram f nec ad 
dextermm efl ex omnibus bis ^ qua 
locutus efl domina J meus rex i/er- 
vtts enitn tsssss yoab, ipfe pract- 
pit miti ytS' ipfe pofuit in oSan- 
csllu ttue omuia verta bdcj 

IO. Ve verterem figurane fer- 
monis bufuS, fetvut-tuHs Joab 
pracepit iftud . T u autem\ do- 
mine ssH rex i fapieeiS et., ficut 
habet fapientiam tAngeius Dei , 
ut inteiiigas msua fufief tetratu. 

• » I. aie test ad Joab : Ec- 
ce pìacatus feci vetbum tuum : 
vade ergo , revoca pueruns oib- 
Jalom . « 

‘ »i. Cadenfque Joab fuper fa- 
eiem fuam in terram , adoravit , 
txbenedixit regi iixitjoah'. 
Kodie ifttellexie fervus tuus , quia 
inveni gratiam isr eculis tuis , 
domine mi rex / fecifii enim fer- 
monem fervi tui^ 

»3. Surrexit erga Joabt&'- a- 
liis in Gejfur , tr adduseit oib- 
fahm in Jerufaìem . 

*5. Dixìt autem rex : Rever- 
tatur in domum fuam j CT fa- 
ciem meam non videat . Rever- 
fus efi itaque yAbfalom in domum 
fuam, (r faciem regie non vidit • 

» 5 « Porro ficut KÀbfalmt vir 
non erat pulcbrr in cmni Ifrael, 
* 9 " decorar nimir: a vefligio pe- 
dis ujque ad verticem mn erat\ 
sa eo siila macula . 


te qucfte cofe non avrebb’ egli te* 
co mano Gioabbo ? Rifpofe la don* 
na , e dilTe.* Viva la tua parfo- 
na , Re mio flgnore ; il Re mio 
fìgnore in tutto ciò che ara'hu 
detto, ha cobo a dirittura nel 
punto ; imperocché il tuo fervo 
Gioabbo è quel de£b, che nriha 
dato queft’ ordine , e che ha mef* 
fé in bocca alk tua ferva totté 
quelle parole. '...j: 

*•.' il tuo fervo Gioabbo ni- 
ha ciò comandato, perch’io gf* 
ralH faccia aqueAoaffareimaru, 
o Re mio iìgncve , fei faggio 4 
come lo è uo Angelo di Dio , 
per intendere timo quello che fi 
fa fulla terra. 

XI. Il Re dunque dilTe a Gioab* 
bo/Ti ho accordatociò chebra* 
mavì: Va dunque,' e richianul 
quel ragazze di Aflatonne. 

az. Gioabbo allora getfandofl 
colla -faccia a terra , proHrato 
pregò al Re ogni bene , e gli 
dilTe: Oggi il tuo fervo ha rico* 
nolchito di aver travata grazia 
innanzi a te,o Re mio fignore} 
poiché al tuo fervo hai conccfsa 
la grazia che cercava. 

1 3 . Gioabbo pertanto levoOì , ed 
andò in GelTur, donde riconduf-’ 
fe Aflàloune in Gerufalemme. ■ 
z'e.- il Re' però dille.' Ritor-‘ 
ni a cafa fua, ma non mi venga 
dinanzi . Ritornò pertanto Afia- 
lonne alh fua cifa,- nu non vi- 
de la faccia del Re. 

>5< Ora in tutto Ilraello non 
V’era uom ti bello, e di si ec- 
cellente avvenenza come Allalon- 
ne : dalla pianta dei piedi hno* 
alla cima del capo non y’ era in « 

lui 
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%S.Et gancio (ondebat capil- 
lum (femel auttm in anno ton- 
^téatur, quia grarjabat eum ca 
fi§rict) ponderabat capilios capi- 
pii Jui ducenti/ fieli/ pendere pu- 
bim- . . . ; . 

, . >7> Nati funi autem tAbfaiom 
fila tre/ « (T filia. una nomine 
7 ‘bamar, eleganti/ forma* 

*8. Adanfitque Jibfalom in Je- 
rufalem iuobut anni / , CT* faciem 
regi/ non vidit . 

I * 9 ‘ Aiifit itague ad Joab , ut 
mitteret eum ad regem-. qui no- 
luit venire ad eum , Cumque Je- 
tundo mifijfet , ir /Ile ntluiffei 
venire ad eum^ :,i. 

. -■ i.> <• ] I . I c 

„jo, dixit fervi/ fu//-. Sciti/ a- 
grum 7 oab juxta agrum meum , 
kabentem mejfem bordei \ ite igi- 
tur,-(y fuceendite eum igni. Suc- 
cenderunt ergo fervi oibjalom fe- 
getem igni. Et veniente/ fervi 
Joab , fcijfis veftibui fuit, dixe~ 
runt il Succenderunt fervi oibfa- 
lom partem agri ignif 

il .i » >. ' 

.' 3*. Surrexitque Joabt ^ ve- 
nit ad sAbfalom in domum eju/, 
£?* dixit : é^aare fuccenderunt 
fervi tui fegetem metim igni ? 

3*. Et refpondit .Abfalom ad 
Jopb\ Mi fi ad te ohfecrans , ut 
venire/ ad me, iT mitterem te 
ad regem, (T diceret ei‘. b^rej 
veni de Gejfurì meltut mibi erat' 
ibi effe. Ob/ecro ergo, ut videam 
factem regis : quod fi memor efi 
iniqititati/ mere^ inter fic/at me - 


P E I ^R;E 
lui alcun difeno. 

%t. £ quando fi telava j ca* 
pegli (il .ch^ -faceva una volta 
l’anno perchè la chioma gli era 
di tre^po pefo) trovava che i 
capegU delfuo capo pefavano du- 
gento fieli, a pefo di Pubblico. 

»7. Egli avea tre figli, cd una 
figlia chiamata Thamar, di ele- 
gante bellezza. 

I a 8. Stette Aflalonne in Geni- 
falemme due aiini,renza vederla 
faccia del Re . c . . 

*9*. Esii poi mindò a chiamar 
Gioabbo , per inviarlo al Re j ma 
quelli non volle venir da lui , 
Mando a chiamarlo per la fe- 
conda volta' ; ma Gioabbo uè pu- 
re allora volle -venirvi. 

30. ..Onde 4-iialonne difse ai 
fuoi fervi : Voi fapete che Gio- 
abbo ha un campo' prefsa del mio , 
ove vi ha un prodotto di orzo : 
andate dunque , e dategli fuoco , 
90SÌ i di lui fervi milèro quella 
biada a fuoco> Allora i fervi di 
Gioabbo andarotio colle velU lace- 
rate dnt/ padrone , e gli difsero 1 1 
fervi di Alsaloniie hanno brucia- 
ta parte dflla tua campagna. 

31. Gioabbo allora li mofse , 
ed andato a trovare Alfalonnein 
fua cafa, gli difie.- I tuoi fervi 
perche han eglino mefia a fuoco 
la ij4a. biada ? . 

3 ». Afialqnne gli rifpofe : Jo, 
t’ avc4 mandato ai pregate dive-^ 
nir da me inviai ti al Re , 
perché tu gii diceflì in nome mio : 
Perchè fono io ritornato daGcf- 
fur? Era meglio eh’ io folli rclla- 
to : Dimando dunque la gra- 
zia di prefentarmi iunanzi al Re; 

• che 
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ììf Ingffjfut itaque J$ab ad 
' fW<»» » »untiavif ti omnia ; vo- 
(atufque tft yAhJalom , ey intra- 
yit ad regem , £y adoravit juptr 
faciem terra loram eoi ojcula- 
fu/qut eji rex ^bfalom • 


»*r 

■ che fe egli per anche li ricord* 
idei niiu delitto, mi faccia 
,rc. X 

II- Andato dunque Qioabbo 
dal Re , gli r^pprcfentò tutto •, 
dosi AiTalonne fu chiamato, ed 
entrato dal Re 11 proftrò a tet- 
ra, innanzi u lui, e’I Re lo bu* 
ciò r . I 


► » J . 

. 5ENS0 LITIERALE ^ E SPXaiTCJALE . . 

... > 

I.», loabba avendo corto f àuto , che il cuore del Re era itf 

■ I i cimato a favor di ^jfqlonne , fece venire tma- faggine 

VteJ , donna , e le di ffe ; Terrai al Re queftor di f cori 
fo. Gioabbp opera in quello iiicontre da uomo di grande abilità 7 
e che fa coglier vantaggio da ogni ceda.,, per iniinuarH nell* animo 
del fuo Prìiipipe . Vede che il tempo aveva mitigato a poco a poco 
nel cuor di Davidde il dolore, che aveva concepito per la morte 
di Amnone; e vede che la fua tenerezza per Alfalonne, ch’era (la- 
ta hno allora conte fopita per l’ orrore di un cosi grave delitto, H 
andava di giorno in giorno ravvivando, Opindi offendo perfuafo , 
che Davidde cercalTe una qualche occafione per dar iìne clilio di 
quello giovine Principe, che da tre anni fodriva , trova un 'mezzo, 
iiigegnofo per dargli adito ad efeguire ciò , che avea nloluto di fa- 
re . Sapeva che in quella maniera veniva egli a far cofa grata .a 
Davidde infieme, e ad Alfalonnp, riconciliando cosi l’uno 1 
tro, fecondo che il deftderavano tutti due. 

d. * o. Il Re aggiunfe : fe alcuno ti dice parola , conducilo dn 
rne , ( agìcurati , che ncn ti farà più melefto . Si vede in quefia 
condotta di Davidde la immagine dà un Piìncipe eccellente , che li' 
conlìdera ancora pili il padre, che non il padrone dei fuoi fudditi. 
Non ildtgnaegii diafcoltare le doglianze- d una femmina , ed écom- 
molfo da|l’afHjzione d’una vedova. Tempera con una ragionevole 
equità il ligore della giulUzia, e le accorda la grazia, eia prote- 
zion , che dimanda . 

V. Noi fiamo tutti mortali \ e Iddio non vuole (he l’uomo pe~ 
rifea . Qiidle parole fono in fe ftelTc di gran pefo , e fenza andar 
poniiderando l’ufo, che allora fe ne voleva fare, fembra che ilSi- 
. gnore 
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gnore le abbia dcRfi ptr bocca di quella donna, non Iblamente per 
muover Davidde,'nia ad inftruzione ancora di tuni gli uomini. 
Ifoi Jiamo tutti mortali y die’ ella, e fiam come P acqua ebe vtrfafi im 
terra y la quale non può più raccoglierli » La villa della fragilità di 
noftra natura è una eccellente lezione contro la oftinazione della no*- 
Ara collera) ed è una cola adai mollruora, che un uomo» che vi* 
vè così poco , voglia che il Aio odio Aa immortale . \ ^ 

Che fi! un verme { che oggi nafee dalla terra , e che dimani fa- 
rà fchiacciato, è così fuperbo, eflb almeno impari a vincete la Aia 
alterìgia da quella dolcezza eArema, che Iddio dìmoAra verfo di 
lui. L’uomo cade ogni giorno nel peccato» e qualche volta ezian- 
dio nei maggiori peccati ) e Ilio ciò nonoAante , che può con un 
cenno fulminarlo » differifee la fenteuza della fua GiuAizia; gli dà 
tempo a ravvederli, e lo arpènacònuna dolcezza infaticàbile Ano a 
queir ora , che ha egli fegnata per convertirlo , acciocché affrettan- 
do il giudizio di quell’ anima, non vada eflà eternamente perduta. 
Quegli , che avrà provato , come Davidde , quefia bontà infinita di 
Dio, non fentirà* alcuna difficoltà a dimollrare una dolcezza affai 
grande anche verfo di quelli, che ne fono 1 piò indegni. 

t(r. ji. xAJfalonne fece dire a Davidde- perchè fono ioritvrnatod* 
GeHur ? Era meglio , eh' ig forjji reflato là . Io dimando dunque la gra- 
Ksa di prefentarmi al Re..Cbe</e egli fi ricorda del mio delitto , 
mi faccia morire . Non bilogna fidarli molto delle parole umili , 
perché fi trovano fpeffo nella bocca dei piò fuperbi^ Affalonne parla 
come fe folle veramente mollo a pentimento del fuo peccato . Era 
fiato ben tre anni in elilio ; aveva paffati due anni in Gerufalename 
dopo il fuo ritorno, lenza che aveffe mai potuto oRcnere il per* 
tneffo di vedere il Re Aio padre. Afferma ora , che non può piò 
vivere in una fcparaziune cosi dolorofa . Non v’ha cofa in apparen- 
za, che fia'piò aiicituofa delle Aie parole, nc piò lineerà del fuo 
pentimento ; e tuttavu quando Davidde gli dà il bacio di pace con 
una effulion. fincerilTìma d’ amore , egli lo riceve con un cuor pieno 
d'odio e di furore; cuore che andava già meditando le ribellioni. 

• le guene» che noi vedremo feoppiars nel feguitodi quella fioria - 
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CAPITOLO XV, ; 

Assalonne guadagnatosi l’ affetto del popolo si solleva 
' CONTRO David, che e’ costretto fuggir da Gerusalemme. 

IVIanDA INDIETRO SaDOC, ED AbIATHAR , CHE VOLEVANO SE- 
GUIRLO, E PORTAR l’Arca seco loro. Manda indietro an- 
che Chusai sperando, che gli fosse per esser utile re- 
stando Presso Assalonne,edissipando sotto mano i consi- 
gli o’ A chitofello . 



Citur pofl bue fecit 
fihi lAbJalom cur- 
rut , C5" equitei , (T 
quinquaginta virai, 
qui prmcedertnt 
tum. > 


1 3. £/ mant cvtfurgent xAbfu- 
letn ftabat juxta ìntroitum pof 
emntm virum, qui habe~ 
bat negotium, ut vemret ad rt~- 
git judiciuvi , vocabat \Abfaltm 
/e, (y dicebati De qua civi- 
tate et tu? J^< reipmdeni uje- 
bat : Ex una tribù Ifratl igo 
fum ftrvus tuut, / 

l.Refpondebatque et ^bfalom'. 
Videntur mibi^jkrmonei tui boni 
tr jujii • Sed'nm eft quì te au- 
diat conflit utut a regi. Dicebaf 
que oib/aiom : 

, -4. ^ii me conflituat judicem 
fuper terram , ^ut ad me veniant 
omnes , qui babent negotium , V 
jufle judicem ì 

s. Sed (r cum- accederei àd 



t 

Opo ciè Afsa- 
lonne fi fece «• 
treno di\ coc~ 

’ ehi, di crvrI- 
li, e di ciiv* 
quanta guar- 
die del Corpo- * 

. X. £ levandofi egli' la mattini 
fi metteva preiso l’ ingrefto della 1 
[porta deila Reggiane chiunque a- 
vea un qualche afiàre ’, per cui 
andalse a farli far ’ giufiiaa dal 
Re , Afsalonne lo cliiamava a fe , 
c diceva : Di qual città fei tu ? 
QpelU gli rifpondeva : Sono un 
tuo fcrvidoie della tale tribà d* 
Ifraelio . 

j. Alfalonne poi gli diceva : 
Quel che tu mi dici , mi ' par buo- 
no, e retto; ma non v’à alcduoi 
deputato dal Re ad afcoltard 

K. 1 

q. Diceva ancora: Foifi pur 
io coltiuiito Giudice del paefe'y 
affinché tutti coloro che hanno 
ailari veniiTero a me ! Io si che 
amminillrerei retta giuftiiia. 

£ quando altresì qualche- 


3* ur» i,M¥n S#CLr(*rrr* «É» ■ | J* ^ 

eum homo, ut Jalutaret illum y duuo a lui appiofnmavafi-P«'^f'®" 

lutar::, 


\ 
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extendebat msnum fuam ,iT ap- \ 
prthtndtns ofculabatur eum: 

toc Omni ìfraei 
venienti ad judicium i ut dudi~ 
retur a rtge , (Sr foifcitabàt còr- 
da vitorum Ifrael. 

•' se '■ 

. ÌiPoj9 quadraginta auténi an- 
noi , ddxit xAbjMlom ad tegem 
Davide V <idam , C?" ireddam vo- 
ta mea , qua vovi Domino in 
tiebron t ^ 

P'bvent enim vovit fervui 
iuus , (ttm ejfet in Gejfur Syria,, 
.Munti Si rrduxerit me Dominai 
in Jetufalem, Jàcrificabò Domi- 
no^ 

- pixitque ti rex David 
• Vade in pace. Et furrexitt £y 
abiti in Hebrom. a!;» ' 

f tn^ Mfit autem xAbfalòm. fx-t 
pioratatet in u iivtrfat tribur ì- 
/rael (. dicens / Statini ut audief 
ritis clangorem buccinici di cittì 
Pegnnvit K^bìdiom m Hebron 
ti.' Porro cum \^bf aloni ierunt , 
ddctnii viri de '^eru/alem voca- 
li , euntet fimplici corde, (faru^ 
fam penitiu. ignorantes.' ; /> ^ ^ 
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-o.**» xAtcerJìvit quoque %Àhf aloni 
c^cbifopbel Gilonitem eenfiliariurn 
^4yid., de (ivitate.\/ua GHo : 
Cumque immolaret vìéfsmas , fdt- 
conjuratio valida c popu- 
Hvnf oon^urrens augtbatur etm 

3 .11 •! i ■•‘Ir 

I? i . . iv. .• Il 1 ' : . ) 


3.-.J 


/lutarlo, egli porgeva là rrianò } 
jk) prèndeva ; e*l badava. 

6. Così ci trattava tutti gl’ I- 

[fraeliti i che Venivano all’audien- 
!za del- Re per farli far giiiftizia ; 
e cosi andava rubàndo il cuore 
|di quei popoli. ^ \ 

7 . In capo a quàrant’anni del 
Regno di David (0 diffe Afsa- 
lonne al Ra David .• Permettimi 
eh' IO vada in Hebroii à rendere 

miei voii ^ che ho fatti al Si- 
tenore; . 

j *. Poiché allorché il tuo fer- 
vo èra ili Gelsm- nella Siria, fé 
quello voto,' e difsei Se il Si- 
gnore mi riconduce iriGcrufalem- 
(me< offrirà facrifizii al Signore. 

9. Il Re David gli difse.-,Và 
Jin pace; Ed Afsalonnè panì,ied 
(andò in Hebron. 

Ilo. Mandò intanto efplo'ratori 
per tutte le tribò d Ifraello, e 
dilsé loca: Tallo che avrete ,u^ 
dito fuotiare il corno , pubblicate 
chè Afsalonnè. regna in Hebron. 

, .il. Con Afsalonnè poi > parti- 
rono da Gerufalenlmedugent’uo- 
mini da '/«/.' chiamati , che /eco 
\lui Andarono' con cuor femplice 
|lenz.i nulla fapere della vera 

I*. Fé anche venir a sé dalli 
fua città di Gilo Acfaitofello Gi- 
k»ita Configlicre di David . Or 
mentre >Ajfalonné òtfrna. le vittir' 
me,- li eeeicò ima fòrte ctuigiura 
a di lui -favore y e li andò indi 
aocrefeendo a gran numero il pti^ 
polo che concorrèva a iriefferfi 

dal 


L !, 


■'p 


(il ,Co«l eoa ialìeai CtoBolo«i4>., 
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i \ • . dal fuo partito. 

ij. Trenti tgìiut' nuntiui *d ij.. Andò dunque un erprefsd 
David, dicrttsi Tóii> tarde uni-‘ a David, che gli difje: Tutto 
*erftti Ifrael Ubfalorh. Iftaello ha. il cuore affatto indi- 

nato per Afsàlonne. 

Et aìt David ftrhU fuu, • ,4. David allpra diffe ai fuoi 
■i{ié tram cum to in Jerufaiem : Uffìziali ,■ che fcco .lui erano in 
‘SUrgite , ftìgtàmui i'^'meque enim Gerufalemme. Sù, fuggiamo; al- 
erit Mbit effugiUm ' k facit Mfa- trimenti noi nori avremo' fcampo 
'lom. Feftinkff {gridìi 'ine {arte da Affalonne, Pretto ufdte, oa- 
veniens occupet noi , (S* impellat de egli venendo non di' colga , 
jìtper net ruihami (T percutiat nori ci precipiti nella rovina, e 
(ivitatem ini ore gladii <f“ • non mandi* la città a fil di fpa- 

. 1 j 1 1 da, • ■ 

- iii Dixerttmqui fervi regis ad *s» Gli Uffìziali del Re gli dif- 

irwfTT: Oihnìà quttcumque pr<me- ^eto: Noi tuoi fervi efeguirera 
perii dominut nofler rex , libenter volontieri tutto ciò , che ilReno- 
\exiqùemUr fervi tui » ■ ^ tìio lìgìiore comanderà v' 

' le. Egtefus eft ergo rex', tir t6ì Ufòì dunque il Re, e'tut- 
'imiverfa domai efttt ptdibus futi: ta' la di lui cala gli andò dietro: 

'tT dereliquit rex deceiH mulieret ^ ' làfciò joUanto dieci donne , 
•toncUbinat àd cuflodtertdam do4 <ibe erand fue mogli inferiori , al- 
mum. V •-'i‘ * 1 ! : la cuftodia della cafa, y . 

tì. Egrefafquert>if,-tr mni't i7.Ufcìro il Re con tutti quegl’ 
-ffraet pedibus fuis, fletit procul Ifraeliti ,che gli andarono dietro, 
'k domo'.' •' I 1 * fi fermò Quando fu lungi dal- 

< la cafa. • . 

Et univerfi fervi ejut am- .i** Tutta la gente di fuo fet- 
iulabar» juxta ctim, 4 ^ ^egioriet marciaVagli allato’, '«'.le le* 

■Cerei hi (9' Pbeletbi ' oiHnet gioiti dèi Gerethei ,■ e Feleriiei '-è 
Gethai pugnatores validi , fex- tutti^ i Gethei ,’ che erano fecento' 
temi viri, qui fecutieum fuefant uOitì!rti,‘'*tarorofiflllhf militari, i 
‘de Geilr ptdites y preftedebkHt re- quali etahàr'vfcnùu'daGeth al fuo 
gem-' ■ ■ * ' *' ;<‘ivì | leguito'i* mitcisvano innanzi* al 

la-O i J li • ■Ji'. . i . Re.- ' • ^ • ■' 

- *'$.• Dìxif autem rtie ad Etbdi •iv.''Ma* il' Re diffe àd‘Ethai 

Gethaum: Cur venis nibijouml Getheo : Perchè vieni tu con noi 7. 
r evertere , t9" ‘habita ' cum rege '.^ Rrtorin' iiidietró , e retta col Re , 
‘^uia peregrinai ei, fp' è'grejfuie^ rn^cèwhè tu fèi foreflierò e 
de iota' tuo *'’■ *’ ' qua trasferito’ dal tuo j^iefe • 

! ieri venifti; ty hòdiécom- jeri-'-yenittf, ed oggi farai 

pellerir nobijcutn egrediì egd aù- obbligato ad ufcite con noi? Per 
tem vadmin qm ìturut fum-. rt" me, ìoàndtS, óvf potrò; ma 'tri 
. , terna 
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vertere t ( 9 “ reduc tecum fratrtt 
tuost Dominut faciet (ecum 
trnifericordiam , W" veri tate/n , 
^'a qfteadijii graùam , ty fiiem • 

ai. Et refpendit Erbai regi ^ 
’ diuns 1 Vivit Dominut , ty vivit 

dominut meus rrx, quoniam in 
. quocumque loco fuerit , domine 
mi rex,' five ip morte, five in 
,vita, ibi erit ftrvus tuut. 

aa. Et ait David Erbai : Ve 
ni, V tronfi, Et tranfivit Etbai 
Getbaus, V omnesviri, quicum 
€0 erant.f fy reliqua multi tudo. 
: 

' ■ ’ i 

aj. Onti/ufque fiebant voce, ma- 
gna, Cf tmiverjui populut tran- 
.fibatt rex quoque eranfgrediebo- 
tur torrentem Cedron , (T cunEut 
populut incedebot contro viam , 
qua rejpicit ad deftrtum.^, _ 

24. Venir autem (y Sadoc fa- 
cerdot , (y univerfi Levita cum 
.eo, portantei arcam feederit Dei, 
(y depofuerunt arcam Dei : IT 
qfcendit ,Abiatbar, donec exple- 
tus efet omnit populM. , qui e~ 
grejfut fuerat de civiiaie. 


torna indietro, e teco riconduci i 
tuoi fratelli: e il Signore u/ì te- 
co di una rerace benigniti, per 
zelo e per .li fede che dimoftra- 
fti. 

ai. Rifpofc Ethai, e difllt al 
Re: Viva il Signore, e Viva il 
Re mio iìgnore , giuro cbe ovun* 
que farai tu Re mio iìgnore, n- 
vere o pioriie , colà farà anche il 
ino fervo . 

a a. David allora diHe ad Erbai: 
Vieni dunque, e paiTa il Cedron- 
Così Ethai Getheo pafsò // Cedre» 
con tutti i militari , che avea fer 
co lui, c tutto il feftante della 
fua gente- 

aj. Tutti plagiavano ad alta 
voce, e intanto tutto il popolo 
paflava. Il Re pure pafsò il tor- 
rente Cedron; e poi tutta la gen- 
te s' iucatninò lungp la via, che 
mena al difetto . 

, a^. Ventic poi anche il Sacer- 
dote Sadoc accompagpato da tut- 
ti i Leviti, che portavano l’ at- 
ea dell’alleanza di Dio,eldepo- 
fero l’arca di Dio, £d Abiathar 
venne- ^ando tutto il popolo 
ebbe fWto di ulcire dalla città. 


^1. . - ■ . I j - ' ‘ ' ili, 

aj. Et dixit rex ,ad Sadoc : 
JRjeporta arcam Dei inurbem. Si 
invenero gratiqra irt oculit Domi- 
ni, reducet me, (y oftendet mfbi 
earn,ey tabernaculuv\Jpmm. 

j;. I I 'TI 

af. St autem dtxent mtbiA^ Nqn 
y tacer ^ grafia ^m fatiat qùod 

bonum efi cor am, fé Vj' ,, j,,. , 

; a?- Et dixtt rex ad Sadge/d- 
eerdotem: 0 vident. reverterq.fn 
civijfatem in foce: Ì^ .,AcbÌmaat 


as. ^ lì Re diife perà dUTe a 
Sadoc\ Riporta, in città l’arca 
di Dio. S’ io troverò grazia, in; 
nanzi al Signore , ei mi ricondui- 
rà e gii/arà - riveder ..k, fua, zt- 
ca , e ’l iuo paviglione . . - ^ 

2i. Se poi mi dice : Tu non 
^mi pia^ .* eccomi pronto , faccia 
di me quello' che ben gli. pare... 

a7.'^E, feggìunfe al .Sacerdote 
Sadocf Veggente, ritorna inpa«e 
4IIÌ1 cil|à<^ ,ed ^Achimaas .tuo &■ 

glio. 



•• . . 

C A PI T 
•flìurtuut, CJf* Jortatbas filius^A- 
biathar , duo filii veflri , /mi vo- 
Ufcum . 

• »*. Ecce 0go abfcondar in camr 

pe/lribus deferti , dmec venimt Jer- 
pt'j a vobit indicans mibi . ■ * 

’ >9. Reportaverunt ergo Sadoe, 
fy* ^biatbar arcam Dei inferu- 
Jalem , £ 5 ^ nian/erunt ibi . • - • 

Porro David afcendebat 
Clivum olivarum , fcandens Cy 
Jlent ,_nudis pedibui incedent , {y 
eperto capite : /ed Cy omnis popu- 
lus , qui erat cum eo , optrto ca- 
pite afcendebat plpratfs. 

ji. Nuntiatum efl autem Da- 
vid, quod ey *AckHopbel effet in 
conjuratione cum^Abfaiom, dixit- 
que David : Infatua , quafo , Do- 
mine , con/tlium %Acbitophel. 

S ». Cumque afcenderet David 
fummitatern moniit , in quo ado- 
raturut erat Dominum , ecce occur-< 
rif ei Sbafai ^Àracbitet, fcijfave- 
€y terra pieno capite 

3j. Et dixit ei, David» Sive- 
nerit mecum , erit mibi oneri i 

ìq. Si autem in civitatem re- 
vertaris , Cy dixeris <Abfalom ; 
Servai tuus fum , rex : jicut fui 
fervus patris tui , fic ero fervut 
tuus -, dijfpabis conjilium Jicbi to- 
pbei • 

35. firihes autem tecum Sadoe 
5 ?; ,Abiatbar facerdotet : £y amne 
verbum , quodeumque audieris de 
domo regi! , indicabis ^Sédoc <y 
,, 4 biJlbar facerdotibus . , . . . 


O'L' O’ KV. iti 

glio , e GioBar-i figlio di . Abia- 
thar, ambi figli, voilri 0 Sadoe'; e 
oibiatbar , reftino con voi . " 

»8. Io vo adalbondtrmi nelle 
pianure dal deferio finché mi . 
venga da voi una qualche' nori- 
zia delio flato delie cofe . t- ' 
>y. Sadoe dunque ed AbiathBr 
riportarono J’^ca d< Dio inGe- 
rufa lemme, e là lì fermarono. 

3 a. Intanto David fallva il 
leggio degli Ulivi, ed andava 
falendo , é piajgnei^o, camm|nan> 
do a piè fcalzì, e col capo co- 
perto; ed anche tutto il popolo- 
ch’era co» cdTicapb’c^perto , 
faliva piagnendo. 

3»- Fu poi riferito a David , 
che nella congiura con Aflklonhe 
vi era anche Aehitofelloj e Da- 
vid dilTe a Dio » Infitauc , o Si- 
gnore , vi fupplico , il conliglio 
di Achitofeljo» . - <• • 

3». Salito* che fu David alla 
cima del monte ^ ove area ada- 
dorare il -Signore, ecco fattegli ‘ 
incontro Cbufai Arachìta , xollg 
velia liracciata, e col capo pie- 
no di terra . 

3^. Al quale David difle; Se tu 
verrai meco; mi làrai d’ aggra- 
vio,. , " -i 

3f. ma fe ritornerai in città; 
e dirai ad Alfalonne : Re , io fo- 
no tuo fervo : Siccome fui lèrvo 
di tuo- padre , cocì . farò fervo di 
te : tu farai fveotare il configUo 
id’ Achitofello..,. .... .> 

35. Tu hai reco i Sacerdoti 
Sadoe , ed Abìathar r ai quali far 
rai faperc tutto ciò , che ' udirai 
dalla reggia- ’l . --7 . ' 

i'., -3 .1 'k i -t ifl 
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3^* Smt Mutem eum tiiduefi- 
tii forum, xAchiméus filimi Smdoc, 
€T JtnaxbMi filimi *Abi*tbar: tf 
tnittetii per eoi md me emme ver- 
kum, ^uod amdieritii* 

\ 

f7. Veniente ergo Cbmfmi ami- 
' ee David in civitatem, %Abfalom 
quoque ingrefm eft Jermfalemt 


\ DEI RE 

ì 6 . Eglino pure hanno fecolo* 
ro due loro figli; Achimaas fi- 
glio di Sadoc , e Gìonata figlio 
di Abiathar » per i quali roi man- 
derete a riferirmi tutto ciò che ur 
direte • 

37. Chufai dunque amico di 
David giunfe in Gerufalemme nei 
tempo appunto, in cui vi entra- 
va anche Aflàlonoe^ 


SENSO LITTERALE, E SPIRJTUALE. 

a. Opo di quefio olfalonne fi fece un treno di coccbj , di 

I ■ cavalli, e di cinquanta guardie del Corpo i AlTalonne 
-■ moftra ad evidenza colla iua condotta, che tutto ciò, 
che aveva fatto fino allora, come per riparare la Aia difubbidienza 
vetfo di Aio padre , era tutto pieno dì difiìmulazione , e di menzo- 
gna. IL Aio efilio non ha fatto altro che irritarlo; e la fua appa- 
rente umiliazione non ha fcrvho, che ad 'accendere in lui ancora 
più quel deiìderio del fovrano domìnio, che lo abbrucia, e lo fpi- 
gne a tentar nino per non aver piò alcuno che gli /offe Arperiore. 

Avendo fatto trucidare Amnone Aio fratei maggiore, avea però 
luogo di fperare di dover egli effere il fnccefibre del padre fao . 
Ma tale fperanza a lui fèmbra troppo rimota a cagione dei movi- 
tnemi, ond’è poiTeduto, di una precipitata ambizione. Si accinge 
cperò a far che fi follevi tutto Ifraello contro Davidde , e gli di- 
thiara ana guerra atroce, affine di rapirgli la corona dopo avergli 
-eira la vita. 

- 1^. 3. xAJfalenne diceha a quelli, che a lui fi prefentàvant’. il 
voflro affare mi par afiai giuflo , ma non bawi alcuno deputato 
dal Re ad afceltarvi . QpeAo giovine Principe fa in quefio incon- 
tro quello, che fogliono fare tutti coloro, che procurano di eccita- 
re turbolenze in uno Stato. Sparla del governo, e accufa obhliqua- 
mente Davidde éome fe non volefle prenderfi il menomo penfiero di 
gùidieare, nè di afooltar quelli, che abbifognavano del Aip foccor-' 
fo; cola che allora era confiderata come 11 principale dovere d’un 
Re . Eppure noi abbiapio confiderato di fopra i che lo fteffo Sfili' 

. . -y ■ tO 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. »»s 
to Santo gli fa quella teitimonianka , eh' egli rendeva giuflixia a 
tutto il juo popolo {a)-. 

AlTalonne fapcra quella verità » ch’era pubblica. Ma la impo- 
fiuta e la diffimuiazione è (lata, e farà fempre l’arte degli ambi- 
noli ^ Qpindi Affalonne infama la riputatione di un ottimo Princi- 
pe; fa il zelante per lo buon governo dello Stato, c pel folliero 
dei paràcolàri. S inlìnua negli animi dei popoli con indizi! mani- 
fefti d^una alTabiiità fuor di mifura; e tutto quello fpeziofo appa-/ 
rato d’una fìnta bontà non è poi altro che un velo, col quale 
copre l’odio, e la ribellione d'un figlio fnaturato centra il miglior 
padre che folle giammai . 

Si può dare a quello fatto, fecondo i Santi , un fenfo più fpiri** 
male . Imperocché vi fono di quelli, i quali nati elTendo dal 
Sangue di GESÙ’ CRISTO, ufurpano nella Ghiefa il fuo Reai Sa- 
cerdozio, ch’tgli medelìmo ha ricevuto da Dio fuo Padre. Di que- 
lli ufurpatori d’un Regno non umano ma divino Iddio A lamen- 
ta per la bocca del (uo Profeta , quando dice: Hanno regnato da ft 
fttf , e non per ordine mio ; e fono divenuti Principi femea eh’ io i* 
abbia faputo (ò). Una volta i Santi fuggivano quelle tremende di- 
gnità, anche allora che loro venivano olfene; td ora li cercano 
con una premura, che non ha piò niente di vergognofo, e li ufa 
eziandio violenza per coofeguirle, laddove in quei primi tempi fod^ 
frivali violenza per accettarle» , 

Sono quelli ufurpatori, che dicono in fe (leUì quello, che diceva 
quello giovine Principe .• pur io costituito giudice del paefe , af~ 
fnebi tutti quelli , che hanno qualche affare , veniffero a me . lo ti 
che amminiflrerei retta giuflixJa. Non folamente elll ingannano 
gli altri con quelle pretelle di zelo e di diiìiuerelTe , che vanno 
tratto tratto facendo; ma ingannano eziandio fe inedelìmi, fecondo 
l’efpreinone di San Gregorio : Sape pbi de femens ipfa memitur » 
La loro ambizione fecreta, ma verillima h copre al di fuori colle 
apparenze d’ una pietà , eh' altro non è che ideale ; e r immaginano 
di aver nel cuore quello, che non hanno fe non che in bocca • 
folla fuperlìcie dei loro penlieri. 

Quelli, che fono entrati cosi per la porta dell’ambizione in que- 
llo ininifiero dell' umiltà , come confiderà quello Santo Pontefice , 
hanno un gran rapporto con la condotta di quello Prìncipe ambi- 
ziofo . £ffì fono compiacenti verfo degli uomini ; amano d* inltnuar- 
11 nei loro fpiriti; adulano quelli, cui avrebbero debito di rìprende- 
w; e coprono le piaghe ,*cui dovrebbono rìlaoare . Iddio fotfre que- 
lle 
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Ile cofe, ma fino a un certo termine ; e fe il regno' di. quefte per* 
fone c meno odiofo e di più lunga durata,' di quello dì Aflalon- 
ne, non' è però dinanzi a Dio nè più giullo nè più felice. 

V>, i^. Davidde dijfe alle lue gentt ; Su, fuggiamo , alirimtnti 
non avremo (campo da ^Affalome • Davidde aveva lempre prefentc 
ciò , che gli aveva detto il Profeta Natane , che Iddio far doveva 
vendetta dell’adulterio, e dell’ omicidio , che aveva commefib. E 
per quello quando vede la follevazionc di tutto il popolo, e il fuo 
proprio figlio alla tella dei congiurati, come capo di quella ribel- 
lione, ch’egli ftelTo aveva fufeitata; riconoice fubito, che quella 
é appunto l’ ora della poffanza di Dìq , che vuole far giuftizia a fé 
medefirao ; e vi fi fottoraette con tutto il fuo cuore . £gli è ben 
perfuafo di efferfi tirato addoffo per lua propria colpa quello cadi* 
go fpaventofo del cielo ; né altro arrendei dalla bontà di quel Dio, 
ohe hai ’offefo , fe non la moderazione di quella pena , che fa di 
aver giufiilfinramente meritata. v 

> t^. 1 5, -Allora il Re dijfe ad Ettat' t perchè vieni anche tu cm 
noiì Tornati indietro, erefiacol nuovo /le. Non v’è cola, cht al- 
trettanto dimoftri la grandezza dell’ animo e la coftaijza del cuore, 
di un uomo quanto il confervarc in mezzo al pericolo, e nella maggiore di 
tutte le calamità , che pollano accadergli , la medclima prelenza di 
Ijpirito C di dilccrniinento , che avrebbe trovandoli in un pienifiìmo 
rìpolo., Opefio e q..ello appunto, che fi vede in Davidde in quefio 
giorno della fua fuga da Gcrufalcmme ; giorno , che pareva per lui 
di dolore e di avvilimento, e che fi può chiamar tuttavia il giof* 
tio più felice e più gloriofo della fua vita . 

I Imperocché fece egli in quello giorno comparfa non Iblamente co- 
jne di un gran Piincìpe , ma eziandio come di un uomo fuperiorc a 
tutte le vicende del mondo; come di uniamo di Dia, che ha pre- 
valuto contro lo fieffo Dia {a), come dice la Scrittura di Giacobbe, 
c che hadilarmata la lua collera, iòttonaettendofi con tutto il cuore 
alla fua giufiizia con una umiltà piena di coraggio e di faviezza ; 
‘pracelf* humilitate , fecondo l’ efprefitone di San Paolino ( è ) . : 

Con quefio fpirito adunque Davidde vuol perluadet ad Ettai di 
citirarli , e di non volere renderli infelice finendolo nel fuo iofor- 
tuoio. Un altro meno di quefio Principe «ifoluto avrebbe anzi feon* 
-giurato un uomo così geoerofo, e che comandava a feccnto uomi- 
ni dei più valorcfi della fua armata, l’avcebiu, dico, feongiurato 
• non volarlo abbandonare in una cosi efirema necellìtà. Ma Da* 
:* ; ri- ^ - vidde ' 

■ ^ IIIIW I ■ Il I. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. tir 
Vidde fa vedere ad Errai, che la lua magnaniirrità non viene pun* , 
to indebolirà dalla grandezza del pericolo che lo minaccia , • cb* 
egli non vuole efpor la fortuna di quelli che lo fervono, per afli* 
curare la fua^ che già pareva viciniflìma ad una inevitabile rovina» 
Quello è quello che ha farro dire a San Gregorio, che i GiulU 
del prim’ ordine negli accidenti i pid funcdi, che loro accadono ia 
quella vita, penfano alTai piò ai loro amici, che a fé lledìj^e che 
laddove le perfone deboli cedano tutte aflbrre in quello, che {offro- 
no-, quelli al contrario fono tranquilli nelle maggiori loro afflizio* 
ni, e fenza metterli in pena del loro proprio follievo , ad altro 
-non penfano , che a follcVare gli altri > x • • 

V'. li» Ettai gli rijpo/e Viva il Signore > Ovungue tu farai , 
ìie mio /ignare, a vivere o morire, il tuo fervo farà fempre con 
te . E’ cola difficile in quello incontro , che non vengano fubito in 
mente i fervi del vero DaVidde al vedere con qual ardore efpone- 
vali alla morte un fervo di colui, che non ne era, che la femplice 
figura. Gli Apodoli , i Martiri, e i gran Santi hanno in tuni i 
fccoli avuti nel cuore quelli fentimenti di Ettai ; ed hanno detto a 
'GESÙ’ CRISTO non lolamMte con la bocca, ma con i fatti, e 
con li loro patimenti: Noi liamo prontiffimi a vivere, o a mori- 
re con voi: imperocché noi non vogliamo nè vivere, nè morire , 
le non per colui , eh’ è Vifluto , eh’ è morto , e eh' è refufeìtato per 
noi » ■ ^ 

Q,uelli Santi hanno aVuto in quello Un vantaggio affai grande 
fopra i più fedeli fervi dei re piè potenti . Imperocché fé Ettai foffe 
morto per Davidde ; Davidde finalmente avrebbe ben potuto com- 
piangerlo, ma non mai rendergli quello, che avrebbe egli voluto 
facriticare a fuo ferVizio» Ma quelli, che fi fono facrifìeati per GE- 
SÙ’ Cristo, hanno fperimentato,-fè’gf// è il Dominator dei vi- 
vi, p dei morti % come dice San Paolo; e che non li pud mai-fti- 
mare abbaHanza la gloria e la felicità d’ una morte, che altro noa 
è, che un cambiamento in una Vita eterna» 

V’. »3. Tutti piangevano in quejto pajfaggio. Il Re paftì pure il' 
torrente Cedron, Quello torrente, e la montagna degli Olivi, di 
cui lì parla poco dopo, fono cosi chiaramente notati e in quello 
luogo, c nella lloria della Paffione del- Figliuolo di Dio, che ci 
portano, anche fenza avvederci, ad unire nella nollra immaginazio- 
ne la figura con la verità, e le fofferenze di Davidde con quelle 
del Salvatore. Così quelle lagrime, che verfa quello Principe peni- 
tente, e quelle di tutto il popolo, che Io fegue , ci avvertono di 
quelle , che un fincero pentimento dee cavar dai noffrì cuori . La 
penitenza non può ricevere onor maggiore di queIIo'*che ricevette 
. H I dalla 
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dalla perfoni d' un Re così grande ; e U nollr^ iiifenilbilità fari 
adatto ipercufabile , (e non r^lta commoda da un così bell’ efempia . 

t, *i. ^ 6 .^Allora sLSitdttffe 4 Sadcc : riporta in Città l’oirca del 
Sigrtvt • Davidae non vuole , che l’ Arca deli’ alleanza di Dio T icr 
compagni. Poteva egli indicar meglio di quel che fece, quella dif* 
posizione così ciiftiana, in cui iuuo vilTuti i veri penitenti per tan- 
fi fecoli, e che la Chieia llelfa hi loro, infpirato, di riputarli cioè 
indegni d> ricevere in (e llcdì il Sacramenta adorabile del Figliuolo 
di Liio, di cui l'Arca dell’alleanza era I9 figura? Onoravano elfi 
con tutta r anima loro quello gran IVIiftero , come Davidde ono- 
rava quell' Arca Santa; e tuttavia dilTerivano ad accollarviii , non 
per una indiiferenza , che avrebbe potuto efier peccamioofa , ma per 
un rirpeno pieno d’una umile e illumioan faviezza. 

Se io troverò graxJa dinoMaJ ni SUnore , egli mi farà ritornare , 
c mi farà riveder la. (uep ^Axca ^ e il ino T abemacolo . Che fé egli 
■mi dice : tu. non mi pinci, io fono prontiffimo, cb egli faccia di 
me ciò, Qhe gli piacerà. Giam.mai uomo al mondo 'non ha polle co- 
si bene in pratica quelle parole di Davidde: Il mio cuore è prepar 
rato, 0 Signore, il n>io cuore è preparare (a),, come lo. ha fatto 
egli AelTo in quefto incontro. Ha egli una lecreta confidenza in 
Xlio, che il ricondurrà un giorno in Gerul'alemme a rivedere la fua 
Arca e il fuo Tabernacolo; e tuttavia non ola prefentemente di 
accollarvifì , ed è pronto a llarne lonano, finché Iddio gli coman- 
derà di ritornarvi . Tuno gli è indidèrente , purché la giullizia di 
Dio Ila foddisfatta, e fia adempiua la fixa volpotà, ,, Fa per ec- 
,, ceUenza qudlo efie il Savio ci raccomanda c«n tatua premura 
,, (a) , eh’ é di concepir lentimenti degni deUa bontà d? Dio , e 
,, di aver in lui una confidenza , chf refilla ad ogni prova. ** 

Per ammirare ancora pid la dirpoiizione dì quefio -Re cosi Saa* 
10, noi non abbiamo che ad interrogare la polirà . Noifperiiiientìa- 
mo ogni giorno, che la menoma, cola ci turba; e alfoloavvicina.rlt 
d’ un male , che ci lopraggiugne , perdiango Iddio di Villa , e co- 
minciamo della certezza a dubitare di l'ua parola , Quella Principe 
al contrario vede , che ogni cola colpirà contro di lui , cd egli oon 
il (paventa di niente . £' invincibile , perche umile . Gli fono prefen* 
ti i Tuoi peccati; ma gli c ancora pid prefente la Mifericordia , 
che gli é Hata promefb . Dilpera tutto d[alla Tua debolezza e dal- 
la fua indegnità; ma tutto atmude dalla potenza e dalla grazia di 
colui, che gii comanda di Iperare nella fua bontà ^ 

t. sr. 
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t. fi. Or» Davidde ricevette muva, che ^cbitofelle flejfo era nel- 
la congiura con tAfalonne-, e dijfe a Dio i Infatua, o Signore, ti 
[applico, i configli di oichitofelle . Quella iiuoTa, che Achitofelle fi 
era unito ad Afialoane , pareva che il colmo fofie di tutti i mali di 
- Davidde. Imperocché v’era luogo a fperare, che Affalonne effendo 
giovine ed inebbriato dalia fua nuova grandezza, ed avendo a fare 
con un Re prudentiffimo , mentre era egli fenza efperienza ; non * 
avrebbe potuto foftenere quello , che gli aveva latto intraprendere 
la fua ambizione; e la fua imprefa eflendo mal condotta, fi fven- 
terebbe in poco tempo. Ma eflendofi a lui unito Achitofelle, pa- 
reva che la rovina di Davidde fcfle inevitabile , poiché fi trova 
egli fenza foccorfo contro di un formidabile partito, in cui la for- 
za e la prudenza s’ erano unite infieme per iftcrminarlo. 

Intanto quello Principe cosi afflitto non fi turba, nè retta abbat- 
tuto in una cosi lunetta congiuntura- Vede egli la grandezza del 
fuo pericolo , ma ricorre a Dio unico (uo afilo , e lo prega vo- 
ler infatuare i configli di ^Achitofelle . Imperocché era perfuafo di 
q^fta grande verità ^bilita non folamente dalla autorità della 
Scrinufa e dei Santi 4 ma riconofeiuta eziandio dagli fieffl Paga- 
ni : che Iddio effendo lo Spirito fovrauo prefiede fopra tutti gli fpi- 
rjti ; che fpande tenebre fopra di etti , quando gli piace , e rende in- 
fenfan la fapienza di quelli, dei quali vuol punire l’orgoglio, 

Dio efaudifee Davidde nell’atto tteffo, in cui fatta gli avea que- 
lla preghiera. Imperocché le parole, dette da quello Principe a Gu- 
fai: fé vetrai meco mi farai inutile', ma fe vai ad offerire il tuo 
fervi X.ÌO ad AJfalonne , farai [ventare i configli di Achitofelle-, que- 
lle parole, (fico, erano avvedutiffìme, e il peulier di Davidde pro- 
duce tutto l’effetto, ch’erafi àmnjagwto, e cotOufe I4 teoebrofa 
fapifnaa d^ Aclfitufelle^ 
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SiBA SERVO t>t MIPIBOSET» VA A DaVID, GLÌ RORTA ^E1 VIVE- 
»t, E CALUNNIA IL SU» PADRONE. DaVID SORPRESO DALLE CA" 
' tUNNIE DI SlBA» GLÌ DONA tOTTI I BENI DI MlFIBOSElH • PROI- 
BISCE CHE VENGA PATtO ALCUN MALE A SeMEI , CHE GLI AVE A 
.GETTATI DEI SASSI, E LO AVEA CARICATO D’ INGIURIE^ ASSA- 
LONNE Venuto a Gerusalemme segue il consiglio di Achi- 
TOFELLO, É ABUSA DELLE MOGLI INFERIORI DI SUO PADRE.* 



*• Utti^e David 

ranfijfet patti u- 
lum montisver- 
ticem,apparuit 
Sibd piter Mh 
fhihcfith inoc- 
curfutn ejus i cani dHobus afinit 
qui onerali erdnt ductntii pani- 
bus , V centum aiiigatùrii ttoa 
pajfa , €T clntum thàffis ' pala- 
shammi ftf utro vinij 


X. Et dòtti rex Siha : ^Uid 
fibi volunt hac ? Rtfpondit Siba : 
xAjìni domejiicis regis ut fedeant-. 
panes (S“ palatha ad vefcendum 
pueris tuis : vinum autem^ utbi- 
bat , fi quit deftcerit in deferto . 


g. Et ah rexi Iffìefl filius do- 
mini tui'i Refpondttque Siba re- 
gi : Kemanfit in ferufalem , di- 
i er.s : Hodie reftituet mibi dtfmus 
Jfrael regnum patris mei . 

q. Et ah rex Siba: Tua firn 
omnia , qua fuerunt Miphibofeth. 
Dixitque Sibat Oro, utinveaiam 



Uando David 
ebbe oltrapaffa- 
ta di un poco 
\i cima del 
inóiue degli U- 

livi ; tìcco ve- 

nirjtli incontro Sibd fcrvidor di 
Mihbofeth con un pajo d’ afini 
carichi d( dugento pani , ’ di cen- 
to mazzi d’uva lecca, di cento 
refte di fichi lecchi , e di un ot- 
tro di vinoi ‘ 

1. Il Re gii difle : Che vuoi 
tu far di quella robba?'Siba gli 
ri fpofe : Gli afini fefviranno di 
cavalcatura per qualcheduno del- 
la cafa del Re; il pane ei fichi 
per cibo dei tuoi fervi j e il vi- 
no, affinchè bevano quelli , che fi 
ftancheggi-iffero nel diferto. * 

E ’l Re difle .• Ov’ è il figlio 
del tuo padrone ? E’ rìmafio , ri- 
fpòfe Siba , in Gerufalemme , a- 
veodo detto : Oggi la cafa d’ I- 
fraello mi reflituirà il regno del 
mio Avolo * 

Allora il Re difle a Siba: 
Sia dui que tuo tutto ciò che fu 
di Mifibcfcth. E .Siba al Re ; 

Qi:d- 
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C A P ITO 
(orrnm te » domine mi 


5 Venlt ergo eex Dnvid ufyue 
Bshurimi (Tecee egrediebatur in- 
de vie de cognmtitne iomusSaul, 
nomine Semei « filiutGtra , proce- 
debatgue egrtdimt « €T maUdice- 
batt ■* » V . ' 

• é. mittebatgue Upidet 'contM 
Davidi (T centra univer/ot fer- 
vo! regis Davidi omnis autempo 
pulus , £5“ univerfi • bellatórei j a 
dexiro, CT a Jmifiro iatert regis 
inctdebant . , . • • 

■). Jtaautem hquebatur Semei, 
eum malediceret regi/ Egredere, 
egredere vir fanguimtm 'C7* vir 
Belial i . i> > 

». Reddidit tibi Dominmt w- 
niver/tan fangUmem domus Saul : 
quoniam invafifli regnum prò eo , 
Cy dedit Dominai regnum in ma- 
hu u4b/alèm filii fui : <!r ecce 
premunì te mala tua, quoHiam 
hit fanguiaum et i 


Dixit autem >Àbifai fiUui^ 
Saruia regi : ^are maledieit 
canis hic mortuut domino mto re- 
gi J vadami tS' ampatobo caput 
ejut.^ i, .'.rv ; 

j tOiEt ait rex < ^id mihi , (y t 
vobis eft filii Saraiaf dimittite] 
.eum, ut maledicati Diminuì e- 
nim practpii éi , ut malediceret 
^Davidi Cr quii eft qui audeat 


L O XVI. r*»' 

Quello ch’io fupplioo,o Remi» 
Signore, è di trovar grazia ia* 
nauzi a te. 

j. Giunfe poi David lino in 
Bahurim> .ed ecco alloia ufcir», 
di là UDO delia cognazione della 
cala di Sanilo, chiamato Semei 
hgiio di Cera, il quale .andava 
innanzi maledicendo David t 

6. e tirava Jelle failàte contro 

dì lui , e contro tuna la gente di 
fuo fervigio } quantunque i dirit- 
ta e a lìniAra del Re marciar- 
le tutto il popolo, « tutti igttei!- 
rieri . . • ' v > 

7 . £ maledicendo il te, Se- 

mei favellava cosi : Fuori, fuo- 
ri, fanguinario e malvagio che 
felj ' . > > 

Il Signore ha fatto ricader 
(opra te tutto il fangue della ca- 
la di Saullo, poiché invadedi il 
regno per metterti nel di lui po- 
llo > 11 Signore ha dato Ì1 regno 
in mano ad Affalonne tuo figUo; 
ed eccoti ora dai tuoi fteUì mali 
oppreflb , polciachè tu fei un fan- 
guinario, .4 

fi Allora Abifai figlio di Sa- 
ruia didè al Xc : Quedo caa 
morto petchc ha egli a maledire 
il re mio fignore?. Vado a- moz- 
aargli la' teda . 

1 *. Ma il Re'difie : i Che < ho 
a far^ io don voi , o figli di Sa- 
ruia (t) 1 Xairciatelo maledire, 
ìmpeiocebè è voler (a) delSigao- 
rt ch'^ei’ maledica ^vidr E chi 

è co- . 


'' fi) Explirs : rii* volli* SfoflctìtrVi in eli ti* rignaria ì* mia mrfinat 
Xài Simile tfnreffione intenàtfi ftella Seiittata #ih volte anche *aac« 
V feafo fcnDÌAve>.Coaì tacite ver. ri. a . x - ' » ■ • 
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4icere , quart fic fecerit i 


if. Et Mft ftx otbifai , tr K-] 
in'ver/ìt fervi i fuiti Ecce filiiu 
meut , eirejjut tfi de utero 
mto t ^umrit oriimMm meam : quan- 
to msgis nunc fliut gemini? di- 
mittite eum , ut maledica t jujcta 
praceptum Domini 


I*. Si forte refpiaat Dottùnut 
mfJtifiioHem meam , €?* reddat mi- 
ti Dominut bonum prò maledi’ 
mone kac bodierna. 

tj. iAmbulabat itaque David, 
tr fotti ejus per viam cum to. 
Semei autem per jugum montit 
tx latere cantra illwn gradie- 
hatur, maledicent, <f mittens 
lapidei advetfum eum, tertam- 
que fpargem . 

i<|. Venit itaque rex ,f9“ uni- 
verfui populut cum eo lajfut^^ 
refocillati ftmt iti * 

t$. JUjalom autem, tr omnii 
foputus ejus imgreffi fiatt ^erufa- 
iem,fed V ,Aetitepbel cum ee. 


/r. D E I RE 
è colui ohe olì dimandare, per- 
chè egli abbia oprato in si ùtu 
guifa? 

it. Difie poi il Re ad Abi- 
ifai, e a tutu la gente di Tuo 
^ feryigÌQ : Voi vedete che un mio 
' figlio ufcito dalle mie vifcere ca- 
lca di levarmi la viu, quanto pid 
ora COI* rii tratterà unBeniami- 
nita? Lardatelo fare , e auledi' 

I ca pure giufta il voler del $i* 

I gnore. 

la. Forfè il Signore riguarde* 
rà la mia afflizione, e mi ren- 
derà del bene per quella nuledi- 
zione, che oggi ricevo, 

<j. David dùnque accompa- 
gnato dalla Tua gente continuava 
il Tuo viaggio; e intanto Semei 
gli camminava dirimpetto alla co- 
lla del monte , e andava nule- 
dicendolo, getundogU fafsate , e 
alzando polvere, 

sa* Il Re Analmente arrivò « 
certo luogo con tutto il popolo* 
iche lo accompagnava, e che era 
!gii fianco ; e prefero ivi refpiro. 
I is* Intanto Afsalonne entrò 
Jcon tuna la Tua gente in Geru- 
'fakmme, acconfpagnaiQ anche da 
I Achitofello , 


. .ai. Cum autem vemjfet Cbit- 
Jiracbitet amicut David ad\ 
.jUtfalm, locutus efl ad eum : 
Salve rex , falve rex . 

tj. oid quem yAifalom, Hoc 
of, inquit , grafia tua ad ami- 
eum tuumìquare non ivifti cum 
amico tuoi 

i(. Refponditque Cbufai ad 
^falomt Hequaquam, quia il- 
- imi ero, quem eltgit Domioui , 
Cr ommii tic fopuluf * IT univtr- 


I aa. Quando poi Chufal Ara- 
chita amico di David arrivò ad 
Afsalonne , gli dii» : Evviva il 
Re, Evviva U Re. 

S7, Ma Afsalonne a lui : è egli 
quello, difse, il bene, che fai 
al tuo amico? Perchè non anda* 
iti coll’amico? 

II. E Chufai ad Afsaloane, 
No, rifpofe, no; io farò fem- 
pK , e fiorò fempre con quello * 
che farà fiato eleno dalSigooi% 

da 
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fut lfr4tl^ (T ium <0 mmebo. 

Sed ut (9" bocinferam,cui 
tl» Jrmiturus fumi tutmt fUiore- 
fitì ficu^ P0rui f4tri tMtit^fa- 
rtbo (9" tibi\ 

a*. Dfxit uutem oibfulom ad 
•Acbftopbeii hùte cwfUium ^%uid 
Ultre dtbtumui. 

Et ait lAcbitopbet sdoOr 
/diom: iìigrcdtre ad concubtnat 
pattò tuif quoi dimifit ad (u- 
fiodieadam demum : ut €um au- 
dierit ormali Ifrael, quod fotda- 
vtris patrtm tuum , tobortntur 
ttturn maaut etrupi^ 

a a. Teteuderunt trgooibfalom 
tabtrfUKulum in folarto , imgrtf- 
fufqut tfl ad cancubìnat patrit 
fui cor am umverja Ifratl. 

aj. Cenflium autem iAcbìt»- 
phtl, quod dabat tndìebut illit, 
fuafi fi quii canfultrtt Dtum : fic 
arar omae confiiium oicbitopbel , 
cr cum ejfet cum Davidi 19“ cum 
«Jptt cut^ Jififalmr 


XVI, ti,- 

tutto quefto popolo i e da nit« ' 
o Ifraello , 

tf. Oltre di che, chi venga 
io a fervire ? Non fei tu il figlio 
Jcl Rei $ìeoòfue ho forvilo • 
tuo padre, cosi fervirò anche a 
re. 

aa. Difse poi dLfsalonne ad A* 
chitefcllos Tenete coniiglio fv 
ciò che abbiamo a fare. 

I ai. Ed Achitofello difse ad Af> 
Ifalonnct Entra dalle mogli in-« 
feriori di tuo padre , dà lui la» 
fciate alla cuflodia della cafa» 
onde qu.<ndo tutto Ilraello avrà 
faputo , che tu avrai difonorato 
(i) tuo padre , li attacchi conpid 
coraggio al tuo partito. 

ai. Fu dun^e ad Aftalonn* 
tefo un paviglione nella terrazza 
da//a Raggia , dove egK entrò 
colle mogli inferiori di fuo |>a« 
drc a viltà di tutto Ifraello. 

Ora i configli, che in quei 
tempi dava Achitofello, erano ri* 
guardati, come oracoli di Dio • 
(Cosi erano ren^r«r/tuni icoiT 
figli di Achitofello , sì allorché 
era eoo David, come allorihì. 4 * 
ra Qon AltalQiioc* 


C APITOLO 
|ida 


|SN- 

(i) dkrta: che tu ti lei itfe eggeue di abboniBazi«ac a me tadsc» 
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" SENSO LlTTÈR^ALEj E SPIRITUALE. • 

* ... i ’ 

> • 

L Re Àìjfe a Sibai tv' è il figlio del tuo padrone} Egli fi 
I .è fermato, dijfe Sita, in Gerufalemme , dicendo'. La ca- 
A fa d* Ifraello mi renderà in oggi il regno del mio ,Avolo- 
Noi non diremo qui parola della fallità di quello diicoi’fo , che fa 
Siba contro di Mitìbofeth Tuo padrone : p rocche vedremo nel feguir 
to di quella Storia» in qual maniera Mibbofeth difende da Ce lìef- 
fo innocenza dinanzi a Datridda contro la perfidia del Tuo frr* 

> t9 . 

' j. Semel avamutndofi net fuò cammino malediceva Davidde , e 
tirava delle faftate contro lui , e contro tutta la fua gente . La mo- 
derazion di Davidde riguardo a Sema fi può chiamare l’azione pid 
gloriofa. della vita di quello gran Santo. Aveva egli combattuto con* 
t ITO di Colia effendo ancora -giovinetto» e fin d’ allora era flato con* 

fiderato Come il vincitore dei Oigami. Ma quello che fa al prefen* 
te fupera fenza comparazione quella prima fua gloria ; egli vince fé 
flefib t fa violenza alla natura , ellingue in fe tutti quei moti , che 
|v a un dolor ci portano vivo aliai e penetrante ; principalmente quan* 

* do alla prefenza veniamo oltraggiati di molta gente , cpn un’ auda- 

cia piena di difprezzo, da una perfona, ch’è fenza comparazione in- 
feriore a noi » e di cui è a noi faciliilìmo infrenare la temerità . 

Tutte queQe circoflanze-fi unifcono in fommo grado negrinlulti. 
che fa Semei a Davidde. Qpiadi fembrano infopportabili a’fuOI of- 
ficiali v e Davidde è collretto a ra t tenerli , affinchè non gli levinoli 
merito della fofferenza fotte pretello di vendicare gli oltraggi di un 
uomo audace. Imperocché quello Principe elTcndo cosi, com’era il- 
luminato , lapeva benilTimo , che quella occa.ìone gli doveva elfere 
I prcziofa. Perciò la riceveva dalla mano di Dio Come una grazia af- 

• I fai grande , e qual teforo gclofamente la cuflodiva . 

'Ir. 7. Semei malediva tl Re conguefle parole. t Fuori , fuori, fan- 
I guinarid e malvagio che fei. Davidde afcolta con uno fpirito tran- 

quillo quelli rimproveri cosi Ingiuriolì. Imperocché egli rendeva giu- 
flizia a fc llefib, e riconofeeva, che v’tra alcuna cofa pur troppo 
^veriffima tra quelle falfe accufc, con le, quali Scmei'lo andava tan- 
j . to afpramente infamando'. Gli rimproverava di aver ver fato il fan- 

I tue dei Principi della Cafa di Sanile , e che Iddio 'a grande ragio- 

ne 
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PC permetteva, che il fuo medelimo figlio gli Jevafle la coronai, poi- 
ché anch’egli I’, 'aveva levata a un . legittimo Re . Quelle ingiurip 
erano cenamentp piene di menzogna ^ Ma mtaoto ’ Davide confella 
dinanzi a Dio, c^, Tecoiido i rimproveri di.SCmei, egli era ntrm^ 
mente m noma/anguinario t eamalaio', perocché aveva Tparfo dfa»- 
guc d’ un lérvo fedeiilTtmu con una deteilabile crudeltà . Qjiindi di- 
ceva egli a fé ftelTo dinanzi a Dio le parole di quell’ uomo temera- 
rio, ingiuriofe in un fenlo, ma verìllìme in un altro: Tu ti vedi 
epprefjo da quei mali , che bai fatti : perchè tu Jei un fanguinario ». 

ir- 19. Il Re dijfe ad otbijaii latici atelo maledirei Imperocché è 
voler del Signore , cb'ei maledica Daviddet, e cbioferà dimandargli 
perchè ]' ha, fatiti Devidde parla qui da Profeta . La el^trelfiooe 
che ufa , e t >nto pià ofeura , quanto è più fubliipe, e meno proporr 
zionata alla debolezza del noltro ragionare. Santo Agollinovt ric^ 
nofee quella ofeurità^ eia metrein chiaro in quella maniera. „ Que* 
„ He parole di Davidde , dice il Santo (a ) , iboo piene d’ una vc~a 
„ fapiepzai untile e proHnida. £ tuttavia qual è l’uomo .cosi illu- 
,, minato , che poiTa comprendere la maniera , con la quale è voler 
,, di Dio, che quell’ uomo maledica Davidde 1 Imperocché fc l’ avef- 
,, fg fatto eifettivamente per un ordine ricevuto da Dio , farebbe 
„ piuttoHo llato degnodilode per avergli ubbidito, che nondi quel 
„ calUgo, al quale è flato dopo giullillìmamente condannato. “ 
Quello , che noi dobbiamo dunque concepire per quella efprelTìo- 
pe ,11 é , chq Iddio , non potendo mai aver alcuna parte alla mali- 
zia degli uomini , ed ogni potere tuttavia venendo da lui , fecondo 
San Paolo, abbia abbandonato Semei al difordine del fuo fpirito,vtt 
del fuo cuore i e che così quell’ uomo foperbo liali lafciato trafportare 
fiali in feguitq contro di Davidde fenza alcun timore né di Dio, ué 
degli uomini i e l’abbia oltraggiato in una maniera tanto pià teme- 
raria, perché fperava, che Aflalonne, andando già ad alccndere al 
trono, pocelfe o ricompenfaie la fua audacia , o almeno Melarla 
impunita , ' . . . 

Tir. »», Forje il Signore riguarderà la mia af/ìixJone . Pare, ch« 
quello Principe cosi umile fia fiato allora in quella difpofizioue ae' 
deiima. In cui è fiato dopo GESU’CRISTO, allor che dillca Saa 
Pietro, il quale voleva far relifienza ai Giudei, chenolprendefferoa 
Potrà io ricvfar di bere quel calice , che mie Padre mi preftnta\ 
Caheem, quem.dedit mibi Pater, non biham illumi Imperocché e- 
gli ha ricevuto-; fecondo il fentimento dì Santo Agefiino, quelle ai 
(roci Ingiurie di Semei, come un liquore amarìfiìaio, ma afiaù falu-- 

tare 


(a) Aofi. ée gut, A ;ib, aib. c, ai. .g;, • -, r -!• • 
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tere in Ct fteflb, come prefentato|U da quel medico fupremo t 
|Ii aveva promeffo di guarirlo. 

£d in e^no non. an^ già inganato nella fua fperanza. Imperoe* 
cbè Iddio, de reppe ai fuperhi., e che non può agli umili far refi* 
flenza, dei quali anzi è il confolatore e il protenore, reftò placa* 
co da quella fommifltooé così profonda e cosi lineerà di quello Re 
penitente. Si puh dire ancora in un vero fenfo, cheAffalonne rellò 
vinto in quell'ora medefima, e che Temei giovò piò a Davidde coi 
Tuoi inTulti, che non gli avrebbero potuto giovare ben cinquanta rtiila 
uomini con tutto il loro valore: poiché la maniera così uinile, bol- 
la quale folfrl quello Principe una ingiuria così atroce i la collera di- 
lannò del Signore , e tirò Copn di lui la protezione celclle , e fo* 
pra i Tuoi nemici la divina vendetta i 

Si può ancora notare in quella condotta di Davidde i ch’eglifegul 
Una regola eccellente , che i Santi ci hanno data dopo come la per- 
fezione della penitenza. Allora quando un uomo, dicono cllì, é ve- 
ramente pentito delle Tue colpe , e non è privo di amore verTo di 
colui, che ha olTeTo; aggiunge da Te tnedeTuuo qualche coTa ai calli- 
*hi, che Dio gli manda, per raollrare, che lì accena con tutto il 
cuore, cd éperTuaTo, che le pene chfToffre, Tono infinitamente mino- 
ri di quelle che merita. 

Qpello appunto 11 vede chiaràmente in tutto ciò , che fa Davidde 
in quello giorno della Tua alBlzione e del Tuo dolore. Egli non fi 
contenta già di ritii;arfi da GeruTaleinme , come l'obbligava a farlo 
la llellà Tua Scurezza. Ma Te ne ritira piangendo, a piedi ignudi t 
col capo coperto, e con tutta la fua gente , che pianget>a con lui . 
Poteva egli condor Teco l’ Arca del Signore , come gliel avevano of- 
fena i Sacerdoti i ma Te ne reputa indegno, e non aTpetta che dal- 
la Tola' bontà di Dio la grazia di rivederla; Kon poteva impedire, 
che il Tuo proprio figlio e tutto il Tuo regno non li rìbellaffe con- 
tro di lui; ma poteva facilmente difenderfi, e vendicarli ancora de- 
gli oltraggi di Siemeì , che non era , che un Templice particol^ ; co* 
^ che rendeva piò inTopporrabile la Tua temerità, e la poWa far 
comparire d’una più pericoloTa conTeguenza. £ intanto lonrinillìmo 
dal punire queft’uomo audace, trattiene anzi chi era a farlo appa* 
vcocbiato. 

Per la qual coTa Tcodoreto dice di quell’ azion di Davidde '(u) 1 
„ Ch’egli riguardava Iddio come colui, che lo eaftigava, e Semei 
^ come la verga, che lo percoteva; Qpefto Santo Profeta, a^iun- 
), ge egli, non moitnora contro la verga, che lo batte per timore 

' - 


(a) Thcedt ia a. Reg. quali, ti. 
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4, ili non rìrpmar abbafìanxa quella mano fuprema, defila quale non 
„ era defia che l’inftromento i “ Felici quei penitenti i ai quali 11 
Signore infpiRi una cosi umile difpolizione ; poiché non v’è inalai 
ria così grande j che non polla effer rifanata da un così Tanto rimo* 
dio. 

»». ^cbitcfeilt dìjfe ad oi£alome: va dalle mogli inferiori di 
tuo padrei affinché t}uando tutto Jfraele faprà, che tu lo avrai di- 
/onorato y fi attacchi con più coraggio al tuo partito. Teodoreto di- 
manda («) , come mai elTendo Achitofelle cosi pellìmo , e Davidde 
cosi Santo , quello Principe , come uA poéo prima éi vieti detto (^) 
abb'a potuto al numero ammetterlo de’fuoi Minillri? Ma rifpondef 
che quell’ uomo era un dillìmulatore , che deliramente copriva la 
Tua malizia, e fapeva accomodare i Tuoi conligii alla qualità delle 
perfone, dandone dei buoni ai buoni, e dei cattivi ai cattivi, come 
quegli che altra regola non aveva , che il proprio intecelTe . 

Per la qual cola può paifar quello miniltro per un modello di 
quella fapienza carnale e politica, che gli uomini ammirano, e che 
Iddio condanna. Imperocché quell’era un genio llraordìnario, capa'^ 
ce d’ intrometterli a maraviglia nei piò difficili affari 1 fapeva trova- 
re con una incredibile facilità i mezzi ficuti per arrivare al fine ch^ 
lì era propollo) fenza poi prenderli affanno fé quello fine foffebao^ 
no , o cattivo , e fe quelli mezzi folTero giulli « od ingiulli . 

Allora dunque « che la Scrittura dice , che i fuoi configli erano ri- 
guardati come gli oracoli dello Jiejfo Dio, fi ferve efsad’un linguag- 
gio umano per parlare agli uomini, e vuol notare con quella ef- 
prelfione quel lume naturale, che aveva egli ricevuto da Dio; lume 
che avrebbe dovuto impiegare in ufi fanti e leginimi, oche impie- 
gava al contrario per Venir a termine delle intraprefe pid detellabi- 
lì e piò diaboliche. 

Quello affai chiaro fi vede nel configlio , che dà in quefto 10001»- 
tre ad Affalonne . Non v’hacofa pid faggia d> quello avvifo a.ct^ 
fiderarne la fola utilità -, poiché quell’era unmezzq indubitabile per 
far arrivare quello principe ambiziofo a quel fine che bramava, eh' 
era di dillogliere tutti gl’ Ifracliti dal fervizio di Davidde, e diu- 
Birli a’ fuoi propri interelfi. 

Si vede dali’efcmpio di quello cosi abile minillro , e di quelle 
giovine principe che aveva cosi belle qualità naturali) die la ragio- 
ne la pid illuminata fi ofeura , e ad altro non ferve più, che ad ( 

Inllrumeoto per effettuare i pid enormi delitti « una volta che una 

•* vio^ 


fa) Theod. in a. tLeg. qaafi. |Z. 

(b; Sapi, e* V. a a, . . 
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violenta paflìone fiali impoffeffata del cuore . Imperocché quello rui- 
aifiro tfuggerirce un configlio, che il folo fpirito dell» malizia 
^va inventare; c quello principe fa un’azione, che appena lemua 
capace di poter fare l’ecceflò della umana feellcratezza , e non e de- 
|na che dell’inferno. 


' CAPITOLO XVII. 

ChUSAI IVENTA I COKSICtl DI AcHITOFELtO, E AVVISA DaVID . 
Questi per, consiglio di Chusai passa il Giordano, achi- 

' TOFELLO DISPERATO PER NON ESSERE STATO SEGUITO IL DI LUI 
CONSIGLIO, METTE ORDINE AI'SUOI APPARI, E SI STRANGOLA. 


Ixit ergo >Acbi- 
topbel ab oib- 
falom : Eligam 
t mibt duodecim 
miliia virorum, 
tr con/urgens\ 
b 'ac noBe . I 

». Et irruetti fuper eum ( quìp- 
pt qui iajfus efl , €P* /ol utU ma- 
nibut ) per cuti am eum : cumque 
fugerit omnis populut , qui cum 
eo eft, percutiam regem defola- 
tum. 

-3. Et redueam univetfum po- 
pulum, quomodo unut homo re- 
verti folet ; unum enim virum tu 
quarti t CP* omnit populus eritin 
pace. 

q.,Placuitque fermo ejut .Ab- 
falomt Cy eueiBit majoribui na- 
ta Ifrael. ' 

'5. % 4 it autem Abfalom t 'Ver 
catt Cbufai Aracbiten, ty au- 


Ifse dunque A* 
chitofeilo ad 
Afsalonne: La- 
feia ch’io mi 
fcelga dodici 
mila uomini , 
e rada a infeguir David in que- 
lla medefima none. 

t. Piomberò fopra lui (men- 
tre è già manco e feoraggito ) 
e gli darò addofso: Tutro il po- 
polo che è con efso fi darà alla 
fuga, ed io percuoterò il folo (i) 

J. Ridurrò <» te tutto il popo- 
lo, come fe non fofse che un 
uomo folo: Imperocché tu non 
cerchi che un . fol uomo , onde 
tutto il popolo refti in pace. 

Piacque la propofta ad Af- 
falonne, e a tutti i Senatori d’ 
Ifraello.' • ‘ ’ 

s, Alsaloane però difse:Chia- 
imate Chufai Aracbita, ed afcol- 
[... . — - tiamo ' 



per/equar David 



fi) Cmì fpiega il tetto. 
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diamus , quid etiam ìpfe dicat . 

l 

4„ Cumque venijfet Cbufui ad 
yAbfaiom , ait lAhlalom ad eum : 
Hujufcemodi Jermanem locutus efl 
,Acbf topbel I fa:ere debemus, art 
non i qued dat canfiliutn ? 

?• Et dixit Chufai ad sAbfa- 
lom : Non ejì banum confiliurn , 
quod dedit ^Acbitopbel bac uice . 

*. Et rurfum iniulit Cbufai : 
Tu nqfli patrem tuumy tT viros 
qui cum eo funt j effe fortìffimos ^ 
iS' amaro anima ^ velati fi Uffa 
raptis catulit in jaltu fteviat, : 
fed es" pater tuut vir bellator efl , 
nec morabitur cum populo. 

1 , ^ 1 

$. Forfitan uunc latitat in fo- 
veis , aut in uno , quo voluerit , 
loco : tf" cum ceciderit unus qui- 
libet in princìpio > audiet quicum- 
que audierit, V dicet : FaUa 
efl piaga in populo y qui fequeba- 
tur yAbfaìom. 


*9. Et fortijjimus quifque,cu- 
jus cor efl qua fi leonit, pavore 
folvetur'y fcit enim omnit populut 
yfrael, fortem ejfe patrem tuum, 
(y robuflts amnes , qui cum eo 
funt . 

II. Sed hoc mibi videtur re- 
élum eJfe confiliurn i Congregetur 
ad te univerfui Ifrael a Dan 
ufque Berfabee , quafi arena ma- 
rit innumerabilit : ty tu tris in 


O L O XVir. tt, 
tiamo anche il di lui fentimea- 
to. 

». £ giuntQ che fu Gufai ad 
Afsaloniie , quelli gli difsc : II 
coniiglio dato da Achitofello è 
quello; dobbiam noi efcguirlo, 
o no ì Che conlìgii tu ? 

7 . Gufai rifpofe ad Afsaloo- 
ne.- 11 coniiglio dato da Achito- 
fcllo quella volta non é buono. 

8. Tu conofci, foggiunfe Chu- 
fai , tuo padre , e fai che gli uo- 
mini , che ha con lui , fono vahx- 
roliUìmi ed irritati , .qual’ orla i- 
nafprita in un bofco , allorché gli 
vengon rapiti i fuoi piccioli . Ol- 
tre dì che tuo padre è |un uo* 
mo , che fa di guerra» aè li fer- 
merà di notte (i) col popolo. 

S- Forfè al prefente è afcofo 
in qualche folfa oin qualche al- 
tro, luogo eh’ egli a*rà lecito . Che 
fe alcuno de’ tuoi , chiunque egli 
lìali» viene fuUe belle prime am- 
mazzato , chiunque il làprà , di- 
rà , che tra la gente del partito 
di AHaionne v* è Hata una llra- 
ge- 

10. Ed allora i tuoi anche pid 
valoroli , e che hanno cuor da Ico- 
ne , li fquaglieran l’ animo dalla 
paura . Imperocché tutto il po- 

ipolo d’Ilraello fa» che tuo pa- 
dre è valotofo, e che ha feco 
lui tutta gente di valore. 

11. Il coniiglio dunque, che a 
me fembra retto »é quello: Ven- 
ga a te ragunato tutto Ifraello, 
da Dan lino a Berfabea» che i 
un popolo ionuraerabile come la 

Qtb- 


(i) Dtlucidazione dal tefio. 


t 


V. 


Digitized by Google 


Mi LIBRO II 

forum • 

I i. Et irruètnut fuper kitm 1 
jik ifuoctmuìUe loco invtntus far- 
fit : V ope)^emtit enni , ficut tà- 
dere folti rài fuper ieitàin : Hori 

reliiiquemàs de vih't, qrti cumet 
funt i he imum quidem ; 

i 

^od fi itrhem uliquah 
f utrii in^reffusi ciicuttMàbit oiiinii 
Jfràtl dvitMti ìUi funes,tfi' trà- 
hemitt taht in tori-ente ^ , »/ non 
repetratùr He tsleului qaidemtk 
\eài,, 

14. Dixitquè jdi/klom liìi- 
ttei ^'ri y retti : Melim tfi cón- 
filiiAi ^hitfai bruchiti tonp.iio 
^ihitóph'tl i DxAnini dutein Hutit 
dijfiputum eft tonfili um debito- 
pbel utile i ui induciret Bominus 
juptr kAbfaloHi vutlàm 1 

*j'. Et Hit Chitfai Sddoc 
tAbiÀthetr /mcerdotibui t tìoc tT 
hoc modo xànfilfuM dedii \Achì- 
topbel tAbfutom , (T fcHiorihusl 
' Jfrael : ty ego tali ty tale didi 
cenfilium * 

tg.NKttc Wjfb miiiiie ar4,t^ 
tmntiati Bdtrd -, diceHtes ; Pfe 
fnoreris Heéte toc ìrttarhptfMìntt 
defeHi ,fcd abfetueTiitaxìorft tVonf- 
gred&e: ne forte Ubjùrlrelatar rtx i 
(y orrmit -j^ulut i t/Ui otìn to 

17 » %Huthas titiret» Cf Jitiì- 
irìtat fidbant fuxta JOrreth Ro* 
geli abiit ■ànctllM tr nuHtiavii 

■ ~~-T- 


b É I R È • 
labbia del ^mart ; •<} .fu ilcflb 
di ai in perfona con ciTi. 

li. Piotnberèttto roptatUo pa- 
dre ; ih Qualuh^ui luo{;o «1 it 
irori ) fe '1 coptilehiò cbitié àp- 
pantó rubi fir la ruj^iadil cl- 
dèndò rulla terrà i Tenzà lafcléf 
rimaner né pdr urto di ìdtti gli 
uomini, ché fotio cbh luti 
i}. Ché fé égli farà éntrata in 
qualche eliti } tulbj Ifraèllo tir- 
conderà quella citià di corde} é 
la iiiMrcinerému in Un toirèUté 
(t), Ticché di è(ld hod rfelh nè 
pura uh fàlToiino . 

i 4 i Allora AlTalohiie, e tutti 
gl’ Ifratliti dilftro : Il coniiglio 
di Gufai Aràchità è migliore di 
quello di Achitofello . Ma fu vo- 
ler del Sl|hore 4 che rtftiflé fven* 
tito r util conlìgllo di Achitofel- 
lo, onde li Signore eSder faceflè 
il mala fopra AlTalohnè . 

iy. Culai pofeia dillé ài Sa- 
cerdoti Sadoc , ed Ahiàtar ; A‘ 
chitofello ha conlìgliatd AiHiiIoii^ 
ne, e 1 Senatori d’Ilràello inque- ' 
ftà maniera ; ed io gli ho confi- 
■gliati in quefta, e ìrt queftàl 
*ir. Or dunque inviate cònCé- 
leKtà avvifo a bdvid, e lategll 
(firt : Kon ti fermar quefta hot- 
tfc nélle pianure del diferto, nìà 
fenza dilazione paifa il Gicrd/t 
no, onde il re non refti allòrto 
con lutto il popolo , che ha con 
Ihii 

Ora Gionatà , éd Achi- 
lYiias ftavatto predo il fonte di 
Rcgel j e poiché eglino non pc- 
.. tevano- 


rinvia à'Ipcrpola co? impartì gli 0;i:c:alj. 
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CAPÌTOLO' XVÌÌ. i»i I 

h'tl tS" iiti proftiU fumt , ut rt-^ tevano farli vfdere ad tfftrarc In 
ferrtttt md re£em Duw'd Hkntiumi città» andò colà Uh’ ancella adtf 
mn rHftti pttffudi videri i uM f>t~ lord la relaaiuh dell' njfure ìì ed 
trmri vittitatem elTi fc ne andarono a fonarne 1’ 

hvvifo al Re David « 

'• ktv ridir uufrm eos ^uiéain *<• Furthio però veduti da un 
putr tr* indku^it Jlbfalom : il'- ragazzi» , il quale andò a riferirlo 
li vero codetta gradu ingteffifunt Aflllonne: mà eflì adrcTtàn*^ 
dtmàM tuju}dmtH viri in Babu- do(i)il ^ITo giutifero Ìii Bahu- 
rr’ài, qui iùbebJtt ^Utéudt in 'tà*“ rim alla cafa di Uh cert’uonio» 
jh'bùlo fuo, 59* de/cendtfuHt in che aveà Un poàUo- Mir atrio » 
eum . ■ ' ' nel quale calarono i 

• ' T ulit «utttH tnulier , ?r i j. E la donna di àtfà prefa 

èxpandit tftlamen fuper ot pu- unà coperta » la liciè fulla bocca 
tei » qund ficcùnt ptifnnai : CT* fit del [iozzo » e fopr* qutUà 
intuii' ¥ei\ " ' ' de! grano pefio» come per fec* 

cario.' h cosi Id òofa rimafe tx* 

: .. w I ' ' ■' CultZk 

»o. Cumqut venìjfeni fervi i6. Vennero per Verità aquella 
fniom in domutH ad tMtUerim » cafa i fervi d' AlTaionne , è diflèro 
dixerunti Uhi e/t \AcbiWtauj (ir alla donna.- Achimaas e Giornea 
yonntbasì Bt iefpondit eis tnu- ovefoiicglino tMàiaftonnarifpo- 
lieriTrnnfiermt feflindnttrs gu- fe loro; Hahno bevuta un pòd* 
jIntM pdulklutn aqua . utt bèqui ac(}ua , h fon paRati prefto pre- 
qunribanty cum nm reptriftnti fto* Coti coRoro, che U cerca* 
reverf fmt in yerufàiem.'' vano» non avendoli trovati» ri* 

tornarono in Gerufalemlne i 

Cotrttquè aiiìffedt^ dfcAtde- et. Quando quelli furono par- 
yuntiUi dOputeodr pergentesnuH- riti i •Acbtmaai e Gionata 
tiaberunt regi David »• fV tiixe^ no fuor del pozzo » e andarono, 
rmdt t Surgite » tranfite cito -a riferir lé còfd al Re David » 
fiuvium ,quo»iam bujufcemodide- a cui diflerOi Marciate» e pailà'* 
dit confiiiutn contra va* <<A<d>iio te pretto il fiume; perebè Achi- 
pbel i tofèiio ha ' dato quello ConfigUo 

‘ contro di voi. 

ti. ■Surrexi't ergo David, tf ' ai* David pertanto tnarciòCòa 
amtarr poputus ,qui cum co erat, tutto il popolo, eh’ era' Con lui* 

(p- ttatt/ierunt jordanrm, donec.je palTaiono fi Giordano priitm 
dilkctj/cerltt : fcr nt tenui quidemj [del chiaro del giorno, ; fenza che 
refidUus fuit » qui non iranJijfrA j ve ne rettalTe nè pure un folo dì 
JluvìtMt . I kuà dal fiume . 

* 

<t) Coaviene eh* elfi abbiano di ciò avuto qualche fofpctio* 
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. >}. Pmff^ xAcbitopbel videns > j 
quod Mon fuìjftt faéium cwafilium 
/uum, ftr»vit afinum fuum, fur- 
rexitque , < abiit in domum 

/uam, (yi» cioitatem fu»ms& 
difpofits doma ^un , fufpendio in- 
teriit , ir fepvltus efì in /epui' 
cbto patrii fui . 

. «4. David auum ven't in Ca~ 
Jlr»t fy xAbfalom tranfivit. Jor- 
danem» ipft (T amnesviri i/'rnel 
cum ro. 1 I 

, ‘15. ottnnfam vtra conjiituit 
Mfalam prò. Joab fuptr txerd- 
ium. >Amafa autem erat fittus 
■viri , <ìui vocabatur Jetta de 
uratUiiqui ingrejfui eft «d Abi- 
gail filiam Naas , forortm Saruia , 
^uà fuit mater Joab . / 

Et caflrametatut tfl 1 frati 
(tan lAb/alom in terra Galaad . 

- X7. Cumque,v«nifet David ini 
Caflra , Sobi filiut Naas de Rah- 
batb filiarwn <Ammon, ir Ma- 
cbir filius ^A/nmibel dt Lodabar, 
ir BerxjtUai Galaoditet de Ro' 
gelim t 

»8. obtultruntei firatoria ,iT 
tapetia , tr vafa. fiéiilia , frur 
mentumi ir botdeum, ir fari- 
nam, ir polemtam, iT fabam, 
ir leruem, ir frixupt ciceri, „ 

ap. et mel , ir butvrum , a- 
,vcs , ir pinguet vitulos : dede- 
runt^ue David , tr populo , qui 
cum e» trae , ad vefcendum ; /«- 
jpicati -, enim /unt , populum fa 
mtt ir, fai ^fatigarijn dejerto. 


D EI R E 

z). Achiiofello vedendo t che 
il Tuo coudglio non ora i^ato . e- 
(egiùtQ, corredato il fuo alino 
parti , ed andò alla , fua cala e 
città , ove dopo aver dato ordi- 
ne alla fua cafa , fi ftrangolò, e 
mori, e fu fepoko nel fepolcro 
di fuo {Ktdre. x.. , • 

, Z4. David poi and& in Maha- 
naim; ed Affalonne pafsò anch’ 
egli il Giordano c«n , tutti gl’ I- 
fraeliti che, avea feco lui. 

. Afialonne fè in luogo diOioab* 
bis, General dell’ Armata Amafa, 
che era figlio di un Jezracliu 
chiamato Jetra,il quale er^fiac- 
co[^ato con Abigaile figlia di 
Naas , e forella di Saruia madre 
di. Gioabbo. 

Ifraello coit Afialoane ac- 
campò nella Galaaditide. < 

z7.. Giunto che fu David in 
Mahanaim, Sobi figlio di v Naas 
di Rabbath degli Ammoniti , Ma- 
chir figlio d’ Amrnihello di JUoda- 
bar , e. Berzeliai Galaadiu di Ro- 
gelim , 

z 8 . gli prefentarono Ietti , n- 
peti, vafellanai di terra» frunaen- 
to » orzo, farina, farina da po- 
lenta , fava» lenti, ccci abbru- 
fiolati , 

miele» butirro »capt digreg- 
ge minuto ,e vitelli graffi; il che 
tutto diedero a David , ed alla 
gente , che feco lui era , onde man- 
giafleto ; imperocché s’ immagina- 
rono , che quejio popolo aveffe 
i patito nel deferto fame , fete » c 
I ftanchezza (i). 


\SEN- - 

V 1 

■ (i ; Tale è'il fenfo rilevilo dal tefto . ' » 
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A' CMtoftllt dife ad KÀJfahnrit'. ta/cia 'cb’’ tó^vada ad iafe* 
'‘gkir Davidde quejìa medeftma notte . Gli da^ò addogò ! tut-‘' 
ti fuggiranno , ed io ucciderà il foto Re. Se Aifalonne aveffe 
avuto per confidente un uomo faggio e affezionato ai fuoiveri inte-- 
rcffì avrebbe (indotte a poco a poco le cofe alla dolcezza, affiti 
di effinguere 'quella cosi pernicioia' guerra del ^gKo contro il padre »* 
e affine di riconciliare l’uno con l’ altro 1 Ma Iddio, che vedeva la 
malignità del cuo(% di quello Principe ambiziofo , 'lo abbandona eoa 
una giullizia fonuma ai Tuoi fregolati deliderii , e gli dà un Mittiftro 
limile a lui. ’ ' • ' j . 

Dopo che Acbìtofelle ha fpinto AlTalonne a fare al Re‘ fuO Pa- 
dre l’ultimo oltraggio , lo configlia ora ad ìnfeguirlo - nella fua fu- 
ga, e a fterminarlo . Sapeva che intrapiefe così detellabili' come que- 
lle, non lì effettuano che nel calore del primo trafporto} echequan-’ 
do li lafcia tempo a àonfiderarle i' * ‘ a difeoprirne la enormità, fva- 
nifeono in poco tempo. Qpindi conclude 'fubiió dì far levaré lavi- 
tà'-'a' Davidde . ' ""- t. t.i . » 

Allalonne non fente orrore di un così barbaro conlìglio ; poco' » 
lui importa pcr'quai màzZO arrivi ai' regnare ,'-pUrt?hè legni; e -non 
ricufa di tiflere il' patrifcida* di Aib'pìidi'e, purché ne’ fia il fncceffo- 
re. Ma' dopo chef la’maltzia déll*boitiO'é giunta ad filò colmo. Id- 
dio ht vedére, chè la Aia GinAiZivi -opera inVifibiftVtente tìei difor- 
dini del' ntbndO', e che Ia>fna ‘Provfdeàzà Veglia- fopra 1 fnbi' carir» 
•' 1 ^. i^. ‘Jlllara'.Ag'dlorind'diJPf's'fi k(dnJiglì6r'd{ Cà^~^ migliore d* 
queìitr ‘di 'iAcbitòfelli Ma'ju^-^rei^di Diai'c&i t* ù(il< ci0figlio' dò 
idebitofetie yeniffe /z/etitato tì conSglìó di Achitófellc è''ChKùnatO 
dà'lla 'Scrittura , perch'è conducevà- infallibilmente >'AIÌàlonn«ii< 
quel fine,' al 'quale afpirava^,' ch’eia di'pthler Davidde, é dtrcgna>- 
te in luògo di Ini? NohdijmenO l- aVvifti i -éht propone 'Otfdi’S' p** 
recosi probabile , eh’ è cof^ diffidile i^n lafdarfi da'>cffb 'uUkP' 
gliate'^i' li''"'"- br ,d ru uvi *-'*> r.i 

'-' Golfi- àyWéii -foveilte *, òhe"' neglf'affwil' non già 'rei eoWe tjuello J 
ma' innocentfllìmi è giulh’ffiiriP, lalfaliitiP notì c rneno 'verifimile', * 
qualche vòlta Eziandio piA degna 'tfi/afìplaufo della fteffa 'Veliti *. B i 
per quello noi abb iamo b/fognp di dM''Himt 'flon blamente «mano 1 
ma divino,' per difeiidei’d dà tiltti qUfei'tàggi fallì ed-'àDgàODatorif 
eh» getta nel noAre fpirito un artifiziofo difcprfo . 

I 3 li 


t]«: X I B R O II. D E I R E . ' ^ 

Il configli» di ^Achitofcllf fu coti fytntato, affinchè il Signore fa' 
teff» taétr il- male /opra ot^lemu» . Santo Asolino Momiira qiMilo 
forrano intere , di mi Iddìo fa moftra nel governo del mondo, e 
cb’è ancor# pià jncQmprcnfibile nei cattivi, che nei buoni. 

Imperocebè non è già cofa-flr^na, che ldd>d«' il quale abita nelle 
anime pure > C che fa loro operare tutto il bene che fanno , di- 
liga i WtQ cuori verfo tutti quegli oggetti, ai quali le fringc egli 
flelTo con l’ impreflìone dei fuo Spirito , Ma è bene una cof# mata- 
vigilofa, che noi adoriamo, (enaa. poterne penetrare la pro^jnduà , 
che Iddìo operi con un poter fupremo nelle aniine di quelli , che 
gli refiOono, c gli fanno guerra < e lenza che abbia egli alcuna par-, 
te alla fregolatezza dei loro deiider;^ difpone ip tale maniera tutte 
k ctrcolianze delle cofes che li circondano, e chf hanno unaftret'<- 
tt unione coi fecreti movimenti dei loro cuore , a del loro, fpirito, 

' «he allora quando s’ immaginano ellì di .fare ntaUrado Pio. tutto 
quello che vogliono, non fanno tuttavia fé non quello ,, qhe a lui 
piace: Peu/,, dice qucfto Santo, hahet fine dubia bumanorum cordi' 
tm VHP placet inclinandorum omnipotentìjfimatn poffflptern,. 

- Non è già bifogno di cher Ctiltiano per conofeere quelia. grande' 
verità. Eeda non efler pià cieoo degli itelli Pagani , che furono qa^ 
ftretti a rendere in queftp pro|^to gloria a pio,, recando perfuaii 
dn liueifo principio degl’ indizi! feniibUi della fqa Providenza, che A 
inoltra rovente nella protezione dei buoni , e nella punision dgi 
cattivi. , ói ’ o ■ ' 

1^. U, ,Jckh afelle vedendo^ clfe non ofA ficHO fejuii\ qu(k ctufigliox, 
^(ie 4vevA d«to, /e ne andò in ft*a ca/a, j e avendo tutti difpafii f 
fuo} Pinti t fi .firpn^oi'O' poco un. fine Urano, di. ufl uomo, cofi faEgio 
feconde) il moado . Non fi può ula.re piò precauzione • Oà P>d 
prudenza, pò- fare la malHma delle fnHiè , delle quali ha uptrtP A* 
agpacf è quella di morir d? diA>craco, Q)p^lia egli rubiro ciò, 
ch’era, certaménte U piò utile per .far riufqu' V imprefa di. Adàion- 
OTì «e prevede 1#: rovina per non effcre ftftto fegato il (uo confi-, 
idioi u»e quel fupplizio, di cui era degUPt dopo di «®trfidifhiara-- 
<0 «vf»6 y Capo di quefta.nbellione, fi ritira m fua caia, difpone 
dei fiidi affari i peofii a tufift* fuorché a. « all». Xua. ffiute ; « 
fcjaUieute li„difpera 0. fi fifaogola.1 g; ,3 . , ..j t 

Era giufio, che chi aveva conligUato. un figlio ad avere qn cuo- 
re di #)ietra per cedui, )8he,gli;avW;fiw h wa > aw #Meife, di 
fc.rHfdnfimo-compaifipqoi» c ^niPcr un'occulta lèntenza, dcUa ven- 
detta dei Citi» diT«n>^ fi ìTup cd fi fiip cattura* fi 

Miatfifo, flhe fia.iraditp Davidfie.^nfltìcfifperato, appu«o «wf e n»o« 
fi U iàikafidlp, Ae ha twditq fi di qui. ^chuo^e era 

• C. V- O-O’-liiTt: rj ^ tv.wu 1? , . 
l i 
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SPJEP42I0NE PEL CAP. X. ,n 
la figura ( 4 ). 11 primo parve più crudele ; il fecondo pid avaro. U 
Demonip ha invafato l’uno « l’ altro; ed ha terminata la loro em- 
pia vita con una morte empia. ^ . - 

ir. 29. Berullai, e molti altri prejentmrono diverfe cofeaDavid- 
de, e a quelli, cbt lo fegutt^ano. Jmperoccki pe^farono, ckc Upopo' 
lo in quei deperto avefft patuo fame ftte e flancbexxa. 

Berzeliai, e gli altri, che fono qui con lui nominati , -non afpet- 
tafppo gi4 » f|i5 Pav»4Je face^ Ipro noto il bifogno, phe avera dfli 
loro focQorfo. Ma perfuaii, phe'il popolo ^ ,il quale feguiva quello 
Principe, jfolTp abbattuto dalla fame, dalla lete e dalla llai}cbe?za 
in quel deferto , gli preftaf.oijo. ogni 'maniera di poffibije afliftien»a ; 
e abbracciarono con piacere quella occalione' di dar a Davidde pro- 
ye effettive di quel ^<;eto afetto» che fvevaqo alla fu^ perfoe- 
pa e al luo fervifip. / ‘ - 

In quefl;» maniera i S?nti hanno creduto , che fi dqreflèto aflille- 
fe I veri Servi dj Dio, e i Minifiri di QESU’CRISTO fecondo 
^hc ce lo r^pprefjrnta Sa^tq Agoftino con quefìe parple r „ Voj do- 
„ vete ricercare , diqf egli (b) , fe i Servi di Dio abbiano* mai bifo- 
„ gno del voftro foccorfo, e non già dire , io lo pafkerò loro, fe 
,, fnel dimandano. Voi afpetrate dunque, che mj MinillrodiGESD* 
,, LRIST O yenga a, chiedervi qualche cofa ? £ volete trattare un 
„ Servo , e un Minìftro di Dio, come un meudico che paflà 1 Sei 
,, Mipifl.ri di GESÙ’ CRISTO fopo. ridotti tra VlPi * chieder la li- 
,,, mpfina, guardatevi bene, che non vi giudi cfiino primadt-chieder- 
^ Imperocché può- anche efiere, che non ye la dimandino, per 
,, quanto pollano effere blfogqofi, , e non lafcieranno per quello dì 
condannarvi un giqrno . E perciò fiate caritatevolmente curioA in 
»* quelli incontri .. Siate fipeeri; (c) nell’ andar rfeer^adb i bifogni dei 
» Servi del Signore,. e ^voi gli fjropgirete. Ma perchè avete piacew 
2 ». di feufarvf cpn Vbftya, igaòranz», per qucftp, upn gli feoprite-»* 

■ - V 

•V i 1 • ; 

, ■ t' . 

•• i . . ■ ' . .J ,t 


(a> Theod. in t. Ktg. qaxfl*-|i, 
<b> Aug. in Sf. loj. V. 14,' ’ 

tei in If> *4C. V. t> 
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'A*SALbNNÉ da’ BATtÀCtiA, EÒ S’ ViWtÒ- FUCGEHDO Si ATTAC^ 
CAtCOLLà'CA>IGLlATURA AD UNA QUERCIA , E NON SI PUO’ DIS* 
< SRCXILIARE. GiDaBBO XO TRAFIGGE CON TRE DARDI - DaVID SA- 
« »1^TA LA MORtS dee FIGtlO PIAGNE' INCONSOEABÌLMENTfei 



7 Gìtur cónrtderato Da- 
vid populo Juo , 
confthuit ' fuptr eoi 
- trtbunos , (f" cefi- 
turimei , 

. -c • ' 1 

•^i 1 et dediti populi tertiam 

parttm fub manti Jì>ab , Cy 
tertiam partem fub‘- manu ofbi- 
fai fin Saruirt fratris Joab , U" 
tertiam partem iub manu Et hai, 
iiui erat de Geth ; dixitque- rex 
ad populum : Egrediar £?* egi 
wbjjcum . r ' . I ‘ • 

,1 ; j' ■ 

> •ji; Et refpondit pòpùlusi Hon 
^xibif‘i five enim fugerimus ,non 
magnopere ad eos de riòbit petti' 
Ttebit : five media pars eeciderit 
e nobis , non fatis curabunt : quia 
tu unus prò decem minibus com- 
putaris . Melius eft igitur , ut fis 
nebis in urbe prafidio ■< 


4 - ^Ad quos rexaitt ^odvo 
bis videtur retìum , toc jaciam . 
Stitit ergo rex juxta portami .e- 
’gre'diebaturque populus per tur- 
mas fuatt ctnttni, tr milleni. 



Avid pacate iti 
revifta le futf 
genti , pofe al- 
la loro teftl 
Colonnelli , 4 
Capìraiii; 
e pofe un' terzo delle fuC 
truppe fotto il comando di Gioabf* 
bo, un terzo fottò il comando 

• di Abifai' figlio dl'^aruia fi atei* 
Ilo di Gioabbo, e lin terzo* foy 
l’to'il comando di Erbai, che e-= 

‘ ra un Getheo : e poi diffe alla 
fua gente: Io pure ufdrò /«c»»' 
'pugna con voi- 

I- j. Ma h gente gli rifpofe : Tu 
*non hai a ulcire/ imperocché fia 
che noi' fiiggiariio, i nemici noti 

• penferanno gran fatto di noi , fia 
ichf la metà di noi perifca, non 
|la riputeranno gran cofa; poiché 
;tu folo fei computato per dieci- 
mila: E’ meglio dunque che tu 
refti in città, per eifere iniftato 
di darci ajuto. 

q. E ’l Re ad effì, farò, dii* 
fe , ciò che a voi lembra bene . 
Il Re dunque fi tenac prefiTo h 
porta , mentre le truppe ul'civa- 
no in ordinanza >diliÀDte àn .^om- 

I ■' I’»* 
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j. 'Et pr^ceph rex Joab, tr 
tAbifait C” Ethai dicens ‘ Ser- 
vate miti puerum ^Ah/alom. Et 
9mttis populus audiebat pritcipien- 
tem regem cunBis printipibm prò 
xjbfmlom. "i !- : ' ’ ' 

• * { . ' ’ * 

f. liaqUe egrtjfur eft populm 
in campum contea Ifrael •, Cf* fa- 
dum eft praiium in ' faltu E- 
phraim ^ 

7 * Et crtjm t fi -ibi populut 1 - 
frael ab exercitu David , fada- 
^ue eft plaga magna inedie illa 
viginti millium » 

• \ » 

1 9 - Fuir autem ibi pTaUur/rdi- 
fptrfum fuper facitm omnit ter- 
ra , & multo plures erant , quoi 
faltus con/umpferat da populo i 
quam bi , quos voraverat gladiut 
in die illa . ■ • ‘ i 

9. Accidie autem, ut «ccar- 
reret Abfaltm fervi t' David fe- 
dens mulo t cumque ingrejfut fuif- 
fet mulut Jubter ctndenfam quer 
cum €T magnani, adbafit caput 
ejm quer cui'. tS" ilio fuf^nfo in- 
ter calum terram i ‘ mulut J 
cui infederati pertranfi9it'<i ' 

' 1*1 i ' ■ n ' li.: 

\ T. 

r_ to.Vidit autem. hoc quifpian, 
tS" ttunti avi t Joab, dicent t Fi- 
Ai Abfalem pendere de quercu. 

-U «;f ■' 4 ' o li 

‘ XI. Et ait Joab viro, qui nuH- 
tiaverat ei t.Si vidifti , quarti^ 


o L O :xVin. ift 

ppagnie.'ein reggimenti (t). ■* 

5. Allora il Re dié quell’ or* 
dine a Gioabbo , -Abilai < ed E** 
thai : Confcrvaremi , dille , quel 
ragazzo di AlTllonne .E'^tuRcil 
popolo udì il Re dare tal to* 
rnando a tutti i Tuoi Genfetaiiin 
favor- d’Affalonnei' ' > « 

\6. Ufeita dunque rannata in 
campagna "contro Ifraello , la bat- 
taglia fu data nella forclla di£* 
fraimo . ’ • ' ► 

ji Colà gl’ Ifraeliti rimafero 
feonfitti dall’ efercito di David; 
e in quel giorno fi fèdi effi Una 
grande Ange, pòiebi perirono veif* 
Itimila' uomini . 

i. Si diffliTe la battaglia' pel 
tutto quel tratto; e molta più fu 
in quel giorno la^ gente degl’ I- 
fraeliti confunta" dalla forefiUf 
che la divorata dalla fpada. 

9. Accadde ancora, che AfiW- 

lonne, il quale era a cavallo di 
un mulo, li abbattè' nella gente 
di David. £ mentre il mulo era 
pafsato fotte una grande e-folta 
quercia , AJfalenue rimafe col ca- 
po imbarazzato nei rami' de 114 
quercia; il mulo, ch’ei caval- 
cava ; pafsò innanzi , ed egli refió 
appefo tra > cielo , e tèrra . • '• 

10. Un faldato, che ciò vide, 
andò a darne avvifo a Gioabbo, 
e'diffet'h'ò veduto AlTalonné ap-^ 
pefo ad una quercia. 

11. E Gioabbodiffe a Tui:Tu 
lo hai veduto? perchè non dno- 

' ' que*' 


d rnìlitni. Z.C csjspagnìc etma di etnt*. nomiai 
.XUBcnti df mille. . . . .l . ■ - - 
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• LIBRO IL 
POH cop^dini mm cum r<»"r4,ir| 
tSP itiifem ubi decm *rsu>ù 
fiflfit, cr mm balmmì 

j .* 

!>• ^i dìpit ad Joab : ii 
appenderti in manibtis meit miir 
ie arimwt mqua^uam mitter 
rem manum meam ia /Uhtm rf. 
pii \ auéitntikUf Utim aabit prrr 
eepit rf* tikit ir sJbi/ai , ir 
Btbpi * dfffni I Cujltdiu miii 
fuerum ^Abfalom. 
rv T . : .... 

-I f 

fi. SedUr ji ftcifftm coptra ar, 
pimapi mtam. podafier, ntqua- 
quam hoc rtgem httre pttuiffet, 
V Uà flarei ep adver/e ì . . 


. I#: 0Ù 7»ab.ìNon Rcut tu 

%>ù I /fd duredipr.- tutu toram 
tf • Tulit ergo, tres lanceas in 
V>duu ef ipfiìfit fpt in cor- 
de ^bfaiom : cumque adbue pah 
fètaref kifrem m guereut 

, fj, ctfCfcrterifut dtem iuventt 
armigeri yQpbtiS'ptrfutipnw inr 
ferfecefuat efup._ ' 

- Cffiilit arngm Jopk bttefh 
i »4 » ir tetinuit popofum , vtptr- 
fequerettfr fugientem Ijrael t vo: 
lem Parcert- ... 

»7* #£ mltrm ydifaim , <r 
projecerunt eum ip. faltù^ in fa- 
t ir comportave- 
/f*pf>' eum f.urvffm lapidtm. 
mppqum nimis.x omnis. autem h 
ftael fugit in tabemacula fua . 

«sr Vèrro ^Mfaiom irtxerat 


QEI ‘ 

'que non V hai tu trafitto, 
tato ip Krr»? ti Pvrei da- 
ti diieci fieli d’ai'SuiP > P 
^entvri 

*?• a Giopbbo- 

Qp^iido anche tu ficiflt pefare 
iq mani mie mille pezats d’<n^ 
gemo , io non metterei la mano 
addPfiP »1 figlio del Re } pqif hè 
qui ftefli abbiama udito r urdi- 
qc dato dal Re a te, ad Abb 
lai, e ad Ethai, allorché dilTc; 
Coq^F^itenù <^tiel ragazzo di A l- 
ràlonne . 

t ì- Ma quand’ anche io aveilt 
commeiTa una fi temeraria asiooe 
contro ii mio fentimento, elli 
qqa farebl)c rimafia occulta’ al 
Re ; «, *4 ti faiefii. tu pppofio 4 
Imi ^ . 

, la. Gipabbai allora dUrer.hToB 
fia <;oine vuoi tu, ma apdrò io ad 
.iggrcdirlu, fulia tua faccia. |Pre- 
Ce 4 uu 9 Ue l'cca tre dardi, e an- 
dò ai ca.cciarli nel cuor di Afià- 
loqne . E.mennrc quelli aiicor 
palpitava appefo alla queisia , 

I corCtro, dieci. Rovani feu- 
dieri di. Ckaabbo, ed. a ^ite fi- 
nirono. di. ammazzarlo., 

t6,- Gioabba ipdi rìfparmiar 
volendo la moltitudine, fé Tuo- 
nare ii corno a ritirata, c riten* 
ne le truppe,, onde pid non in- 
feguillero ì fuggitivi Ifraeliti • 
if.y Rntfem intanto- il corpo 
di Aflalonne,. e gettatolo, in u- 
na gnqiiofiav^Ghe. era nella fore- 
fia, alzarono. Ibpra, di lui un 
grandifiimo. muccÙo di pietre . £ 
tutti gl* Ifraeliti fuggirono alle 
iqte^rcfpcttive danze. 

18 . Ora Aflàlaone, mentre vi- 
veva' 



c a: P 1 T- O" hrQ 


fhf, film 04bns -, titttimm 

tfi /■« V0U0 ivfiist 
fHÌ0fi Ne». bnk$e t kv 
trif »iqn/ntefiHt»t itominti mti ^ 
l^^W9¥f tifHim nemint ina , 
or 0mi^¥*¥r Mh»¥4 , 

¥JìU( ad bone diem . . ■ 

V C'^ ' i. 1 *' *> ' T **'» ’* 

- . , I , ' 

¥9t ^cbii^40i mtem Jdim Sa-~ 
4fc alt \ n c^' Hff>v>abt 

r^gd,quia j^dtcimn ffiftrif eiOor 
ntinus 4* (W9fffV>W 

, . • ' *■ ! 

* I M ' 

9 o. i4d’ ^ufm. •• fhn, \ 
qris nuntius. m bacdie,fe4 ntf»- 
tiabfs IH alia : badie nolo, te nun 
Ùare-f filmi, enitn K<i^ (£fl wr- 
’jfW-. ' • » ' . 

. . f 

?i . Et ait: Cbufi.: 

{?" nuntia re^i vidìfti . Ì4- 
dqravit Cbufi, J.aab , 


il. Evrfut autetu, yAcbimufiì 
jUius^ Sadaa dmit od 'fiaabi ^ìd, 
impedii , fi etÌ0m.,ti9(urrapt, pefi 
Cbufi ? ffiatitque ti Joab 1 , ^tùi 
vis, currertf fili (rù bo- 

ni nuntif, bujulm*,^ . ( 

' re/pi^^if i ’^uisb'fffim 

fi cucurrerp? Et aft f.fj - 

^ur/ens ergo vAe.bimàpl f>er^^r% 
iqmptndii, tranfipif. ìibfifi^,. . j 


KVnr. 

Vfva» *r«fi f*«0 «:«i:or« enmp- 
?1‘A« TtiUf- 

P-C4 *>9“ Mq fisi' * di-, 
cpya,.^, que(lQ («rè «u meni*» 
mento , che far A V(¥*rq /« mt* 
moria del mio nome. Diè a quel 
|; monumento il Tuo nome , e chip- 
: mph lino «d 4Ì d v. ia^og^o 
41 Aitalouiie , . " - 

ig. Morto (bt fuuAfalewte; A- 

• ciiifUlia*. fi|;llft 4i Spdee dii» \ 
Cono ad annunziaci il Rc,ch« 
>) $Ì£llPf8 S4 4» £ltU gÌHllisia 1 1 lo. 
ha librato i^lU maixQ dei (uoi 
nemici, • ,» 

ao^- I\rlp Gioabbft’ gli difte % 

' Non pqrtari w t4l«nnDvaÌpqu«T. 
i Ilo giorno , ma la porterai ip ipi, 

: altrp» Oggi io, non vngUo. 

tu gliela poeti , i^npp^,pcchè^'A 
! mprtp il figlio del Re» >'• . 

Gioahi»' pwò difw -n iwi 
Madianiw (Of.V» t^ ad annun- 
ziare al Re quanto hai veduto. 
Il fpce im i»ofendp 

riyert^jtp Gioabbo, p 4 ipifpg 
corpsre » . t 

* a. Ma Achinufir 4gliad> ^qp 
difsp di nnovQ. a Gioahbp % Clip 
PUÒ. pgii. na/ceta, fc porro anch’' 
io.4ip.im M^dianita ? E Gioabr 
bo a lui; Che vuoi tu correre, 
figHp, npp,?Tn «on. bai già Jbuo- 
na nuova a PSrWe-. ' 1 > 

2J. Nlo, fe ip, corredi , repUcià. 
Achjfnaaj! , *h> fvà fv 

gperi» dilge Gioidibp . Cp«è A~ 
cbimaas lì mile a correre pff |g- 
na fcorciatoja , e pafsò Q Madia- 


— j-Hmaii-- 

f ■«— i PiT l ' i ; iiA <; jn' i 'iil l ' i M I i j I I N T' i n . 

•» . ' ^ ^ .* ’ «- ■ *t‘ Vlff 

cioè un Chufco« p fii qa Elione 4i Bl^diant, '■ ' ì 
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Ddi/td autem fedebat in- 
ter dnas portai : fpeculator vero, 
qui rrat in fafligio porta' fuptr 
tnurum, elevarti oculot' vidh' bó- 
. rninem'' carrentem Jolum ^ 

r . ’ .. .... 

• , j , 

ij-£t exdamani indìcavit re^ 
gii dìxitque rex : Si /olui ‘eji, 
bonus efl nuntiut in ore * ejut . 
tropee ante autem ilio , CT acce - 1 
dente propius, ' ' 

'■Ut vidit fpeculator hominem 
alterum currentem , €F" vociferane 
in culmine « ait t ,^pparet mihi 
alter homo curreni folut . ' Dfxit- 
que rex t Et iflt bonus efl nun- 

iiUSi . • • i.i , 

3! %o: speculàtor autem , Contem-' 
plor , ait , curfum priorie , quap 
curfumxAcbimaas filii Sadod Et 
ait tex> Vir honui efl, (f nun- 
tium portane' bonum' venie * *’ • 

- *8. Clamans auterti ,Acbimaas 
dixit ad regimi Sélve rex. Et 
adorane regem cor am eo pronus 
in terrèm, aiti tenedìHus Do- 
minus Deut tuus ,qui conclufit bo- 
mines , qui levaverunt manui/uat 
tontra dominum meum regem . 

* fi * f ' . , 

Ù. Et ait reXi 'Eflne pax 
putto tAbfalom? Dixitque olchi- 
maat < Vidi tumultum maghum, 
cum'' mittertt Joab fervus-' tuus, 
ò rex , me fervum tuum : riefcio 
aliud. - 

•t j...-'* I' 1 .i:, 

~ i ' " I B« ||i 1 1 


*4. Inraoro 'David flava à fé* 

dere tra le due porte* interna, 
ed eflerna (i) delta città . Ora ' 
la fenrinella^, che eW Alila mu- • 
laglia in cima alla' pòrta alzati^ 
gli occhi vide ' uno che correva’ 
lolo. .. 

I * 1 - Ella dunque gridando av- 
vertì il re. E il re difse l Se 
eglii foló , por« bironà huova''. E 
mentre quegli A avanzava à gran* 
palli , ed andava avvicinandofi , 

U: la ' fènrìnella Vide Correre 
un altro , e gridando dall’ alto 
(iifse t Veggo un^ altro a correr 
folo. E 11 Rti di/se p^. 

re porta buona nuova . ■’ 

' *7. La fehtinellà ' poi difsc : 
il correr del primo mi pare il' 
-orrer di Achimaas figlio di Sa- 
doc » Egli è uri ùom da bène , 
loggiunfe il Re , viene a portare 
una buona nuova . 

,. **• ■A^’"^itnaas pofeia gridando 
Jifse al Re; Salute, o Re. Indi 
fattagli una profonda riverenza 
proftrato colla [tedi a terra , gli 
dif$e;_Bcnedetto il Signore tuo 
Dio, il quale ha dati in tuopo- 
rere coloro * che avevano alzate 
le mani conrro il re- ihlo ìignore. 

*5. Il Re difse; Quel ragaz- 
zo di Afsalonne ftà egli . bene ? 
Rifpofe Achimaas . Allorché il 
tdo fervidór ijfòabbo ha inviato,'' 
b’Re, me tuo fervo, ho veduto 
un gran tumulto /ina non fòpiii 
di 


Alle porte della cittì vi era una torre una- poFM-ÌAtc(aa, I 
altra efleriia, ficcome m. tante Cittì vedefi anche cMÌdì. E ouà concot 
«erano a fedec» i Jrtnnati* Jo V 


If* 1 


c:a 9 I T 

jo. uéJ firrm rex: Trxmfi, 
éùt, (S'Ita bic.Cumque Hit tra» 
fijftt , tr ftartt , . 

ji, apparuit Cbafi-, ve-. 
nient alt : Bonum appetto nun- 
liut», domi»» mi rexì judìiovit 
tnim prò te ^, J)pmmus hedie dt 
manu omuietm, qu* /urftxerum 
cantra te, 

. ' ji. Dixit autem rtx ad Chu 
/il EJine pax puero %Ab/alom ì 
Cui rejpvtdens Cbufi., Fiant, in- 
quit , ficut puer , inimici domini 
m(i regis , if uttiverfi, qui cotf 
furgunt adverfut eum in malum . 

t 

. . t • 

3j, Contri flatui itaque rex a- 
fetndit coenaculifm parta, tS fie 
vit . Et fio loquthatur vadeni : 
fUi mi oib/a/omt oibjalom fili 
mi I quii mihi triiuat, ut ego 
moriar prò te , yAjbfialam pi mi > 
fili mi lAbfedomi 


5 L rO ; XVIII. 

di cosi, 

I }o. Pafsa, gli difse il Re, * 

' fermati quà : E mentre egli era 
.palsatQ, e ftara là,, 

{ ~}i. comparve il MadiaBlia, e 
arrivando dil'se < Buona nuo- 
,va. Re mio Signore : Oggi USI'*/ 
gnore ha giudicato in tuo favo- 
re, e ti ha liberato dall* mano 
di tutti coloro, che lì erano 
j levati contro di te. 

ji. Ma il Re difse al Madia- 
oita: Opel ragazzo di Arsalon* 
ne Uà egli bene.^ Il MadUnh^ 
gli rifpofe , e difse ; Come quel 
giovanetto lìano i nemici del Re 
mio lignote, e tutti coloro cheti 
contro di lui fi roUevano, per 
fargli del male, 

3 3 . 11 Re allora contrillato far 
li alia fianza, che era . fopra la 
poru , e fi mife a piagnere , E 
pafseggiando diceva: Figlio mio 
Afsalunne , Afsaloiuie figlio mio : 
Vorrei io flefiso efser morto io 
tua vece, Afsalonne figlio miOa 
figlio mio AfMlooac.. 
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f ..y • .‘t, 

^NSÓ UTYliilALÉ ■ È spirituale . _ 

-, * « ■.• ■ ' 
jfi i» péfàtè in frU'Jlà It fai genti', ^iJl^i »d purt b* 

I I *** eampntnn c»n vti » Sarebbe ftito cénametite 
unb fpehactjlu ftraiioe funcfto 11 tMort due arrhatft 
Vicine i 11 padre d«t Una parte, e il figliuolo dalP altra, conantiàHinr 
iimili , ma con dilferetitii!ìnie difiiólizioni ; runti combattendo per 
cohterVaHfi U corona, l’alttb per rapirglteìak È hoH rantti la 
Ifiagnanlrpità di Daviddb noh gli permite di follfirii^è p che i Tuoi 
|iìd fedeli fervi andaffero i raò-ificare li Idro ìHti pee i Tuoi irite- 
refR , Tenti thè prcndeHl: parte anch* efii a quel pericolo t al quale 
fi efpòiteVflibi Qu’odi <ltee lorOi cAe oo/eb« tnd’ tgli <»/* 

fé tsMpé^na i 

" t Santi l3ottbri hafinò cOU/ideràlo Tempre la còudottà di quéflo 
Principe come una immagine di quella dei Miniftri di GESÙ' CRI- 
STO'. tftìpefoechè devono anch’edì; ad iihitaéioiie di lui; effère à 
ptrté della fatica', «del pericolò Con Quelli j che gli alììftono nello* 

, ro Minilteto; ed tfièr perAiafi di noh poter meglio impiegare la lo^ 

. to Vita , che facrìficihdola agl* intereflì del Salvatóre i lenza teifier 
di perderla per un Padrone cosi grande; 

Ma i^Uanto pid il foìt> telo li rende lìcutl nellé occa/ìohi le pid 
petìcolenei tahto ftiaggiore rilbrbodee infpirarfi daU’amoréi e dalli 
fiima de lla loro Virtù in quelli , che li circondano , come Veggiamo » 
che avviene qui begli Ufiìziali di Davidde, per non esorti àd in- 
contri, ne’ quali la loro prefenza può venir fupplita dal minifiéro 
e dàlia diligenza degli altri; imperocché non vi ha vita né più 
preziofà dinanzi à Dio, né che debbi eifere piò cara agli uomini 
di quella di un Pallore i che pronto è Tempre ad eTporlì alla morte » 
per adempiere il Tuo minifiero. , 

TP. i<. Gioabbó dijfe al [oliato i Non farà come vuoi tu i ma an- 
drò io ad aggredirlo fulla tua faccia . Prefe egli dunque fec9 tré 
dardi e andò à cacciarli nel cuore di .AJfalodne * Allora quando 
Tpediva Davidde la Tua gente al combattimento, aveva dato ordine 
cTpreiro^ come abbiamo veduto di Topra, ai primarli Tuoi Ufiìzia- 
li , di Tal vare la vira ad AiTalonne. 1 difegni crudeli, e gli efe- 
crabiii incefii di quefio giovine Principe non aVeaiio potuto vince- 
re la bontà di un padre cosi tenero , e degno di aver un figliuolo , 
che fofle almeno un uomo, e non già una vipera pronta a lacerare 
quelle vifcerc fiefie, che gli avevano data la vita. 

' • Ma 
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SPlEÓAfelÒHS DÈL CAP.XVIIL 

Ma il delitto di ()uelio t*a^icida fcra cotanto odiofo , è dfrehdS* 
Va taìite fenfibiltn^bt^ la Hlatdà di Dio, di cui i {tadrl fotlé ié 
viva immagine i che rèli^r nòti (JoteVtt irtipunits , |)crqilel ihotiVo fliP' 
foche lOtVndcira J^ih degho di calHgoi Irtiperocchi DaViddd Volevi 
alfolutaWfeHle chè fifalVaffe QueìiO Principe j pèr colpi Vtìiè|}# 

tèlTecirere» |)fetché èra Tue figlio | id ani! pet quello dovevi aglipé* 
iilr, perché odiava Cesi crudilirientè Uri padre, che hoh pftteti 1*^ 
feiar di amatlo dbpo tahte prove dell’ odiò fud 6 del Tuo furore i 

Siccome adunque DaVidde èti pHivèriUtd da UH allèltòsiecceinvd 
che non era in grado di giudicare con equità una perfonai chi gii 
èri cala ; coll Iddio fé nè fa giudice egli fìeHbj e vUoldireufièieihpio 
del calligó di liti figMo -, tanto la cui ihuiriàiiità difOuerà la Hitiri t t 
gtida vendetta al Cielo < ed alla tétti i 

V La Tua ProVidenèà , cfaé fa (ovehté ufo fori Uria fapìènza piéfit 
di equità; di quéi riiedelimit éhé neri fi tafciaiioda àltto cotidUtré« 
che dalla fi-tgolatezzi delle lotb paflloOi; A férVé di Oioabbo;pat* 
ché foffe in quello fatto l’ IttrllmentO della Aia giiinizià . Quell* 
ùomb audace j a éui ia VitroHa * ché atèvi Hporiata j goTifiavaancò- 
la più il cuore ; areiido afTìcurato ceri èlTa iri càpo la còroiii a Da“ 
vidde, A ride di un foidaio t il quàle avendo trOVàrò Airalonné ap*^ 
pèfo ad una quercia; non aVeva avuto ardo- di toccarlo; ub^ 
bidire a quell’ erprelTo comando, che il lie aveva dito di falvàl* 
gli il fuo figliuolo; lo invéfte egli, al contràrio màlgradO tutti gli 
ordini di Davidde , è gli hàfigge tV cxtdte toH iti damii i 

Sémfera chè Oioibbo in quello incóntro A IfcOrdi adattò di eltèf 
fuddito ; « che la faccia da SoVranb . ittiperòccllé lìcuraméhtfc Itoli 
irpéttaVa ihài à uri particolald il riièttedì còsi fonò ài piedi ; ed 
ctiandioronquilché ihànieia d’IrifuitOt un ordine ; che il Re aVO* 
vi dato di propria fui bocci pet l'aivite uri figlio ; , là cui Vita 
gli èra tanto caras Ma iddio {Annette che dloabbo in queltk Oi^ 
càfioné non A ricordi pià;^che Alfalorine èri nato dal faiiglàe di Da*^ 
ridde; perché queAo figlio difrimariàtO àVèvà voluto rpirgert qu<* 
ilo niedefimo fànguè} Cioiibbb atèvà ditiànzi agii cèchi le gràndi 
rivoluzioni , che aveva fufeitare queAo Principe j prevedetà qufcllé i 
ché potevano nafeett Irt aVVenite: quindi lo èoniidela égli noh vo- 
tile un Principe dellà hlniglia di Davidde , ina tólhe il nélhico del 
lo Stato; perché aveva abufàto di quelle qualità Vintàggiofe,- chfe 
aveva ricevuto dalla natura, per alTuàleie quelle di Uri UfurpatorV , 
e di un ti tarino. 

QueAe fohò le conlìdetationi , thè poltcno là condotta giùAilicat 
di Dio nella morte di queAo Principe , ma nen mai quella di Qioab* 
bo . imperocché fpetta a Dio pn^iainente à regnar fopra i Re-, a 
a far vedere ch’egli i il Giudice di quelli, che noA hanhO guidici 

fopra • 
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fopra la terra. Ma era debito di Gioabbo il ricordarfi eli* egli era 
vn fempUce particolare, e che al Re folo apparteneva di elTer l’ar* 
bitro o della vita^ o della morte del Tuo figliuolo. 

,, ìt. 17. Si getti) il corpo di Jlfirelonne iti un* fofta grande - Qpe- 
fio Principe, mentre viveva, t'era fatto innalxMf un monumento'. 
JoMon io figliuoli, diceva egli , quefla farà un monumento\ che fa- 
rà vivere il mio nome . £’ fiato notato prima , che Aflalonne aveva tre 
figliuoli ! ma pare che fodero già morti nel tempo che parla la 
$^ttura ; poiché dice egli qui di propria bocca , che non aveva fi- 
gliuoli . , 

Quello Principe ambiziofo erafi fatto innaliutre un monumen- 
to fuperbo, oppure, fecondo alcuni , un magnifico maufoleo , affinchè 
non avendo figliuolo alcuno , nel quale potefTc rivivere il fuo nome, 
lafcialTe dopo di fe qualche fegno luminofo , che conofeer lo facef- 
fe ai fecoli venturi . Ma iddio fi è prefo piacere nel confondere i 
fuperbi di lui penfieri. Imperocché in luogo di quel trofeo, che 
quefio Principe aveva innalzato, da fe flefio alla fua vanità, veg- 
giamo, che dopo di effere reflatp appefo ad un albero per i capel- 
li , dopo di edere flato trafitto da tre dardi , e da molti colpi di 
Ipada , i gittata nel bofeo entra una profonda fofta , come fi gette- 
xebbe appunto una beflia morta , e t' innalx.* Jopra il fuo corpo un 
juonte di pietre. 

Tale fu la vita, e la morte di quello giovine Principe. Egli fa 
grande per molti riguardi fecondo il mondo. Era ufeito del fangue 
del primo Re della terra; e fua madre era pure figlia di Re. Era 
di una bellezza cosi perfetta , che la Scrittura dice : ebe non v’ era 
in lui il menomo difetto {a). Oltre quell’ afpetto cosi vantaggiofo , 
e così proprio a conciliare rifpetto alla perfona d’ un Principe , a- 
veva lo fpirito vivace e intraprendente • Sapeva diflìmular le fue 
ludìoni; era capace di formare un gran difegno , e di fcegliere i 
mezzi pià ficuri per condurlo a fine nelle congiunture le più fa* 
vrorevoU . Parlava con molta grazia e con molta arte • Era affabile 
all’ eccedo, e il modo fapeva di fari! amare , e di renderli padrone 
degli animi dei popoli. 

Ma perchè non aveva nel cuore quella oneflà e quella bontà , 
eh’ è come l’anima di tutte le azioni, e perchè non rifpcttava né 
Iddio, né gli uomini, e fièra abbandonato ai ciechi defiderii d’una 
fmifurata ambizione ; tutte quelle grandi qualità , che aveva ri- 
^ cevute dal cielo, degenerarono in gran vizi . Egli credè chenon vi 
fplTe azione alcuna , per quanto fede vergognofa e crudele, 

che 
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die.Jiou diveniffe^glorloia , perchè fervi/Te d» gradino a montare (ul 
trono. E’ divenuto Puccifor di fuo fratello il parricida del fuoge- 
, nitore , il nemico ed il tiranno del popolo di Dio. £ finalmente 
tutti quelli fuoi gran diicgni fonofi ridoni io fumo e lo hanno 
.condótta ad una' morte! degna della Tua viti.' < > ' > t , 

. .Aveva egli deiiderato ardentemente di acquiilarll un gràn’noihe, 
c fea'é acquìllato in.'edetia uno alTai grande, ma-d’altra manie* 
ra, ch’egli non aveva peofato . Imperocché , finché vi' fiirànno ubmi*- 
ni fulla tetra, e Principi afilli fui troni, fi farà memoria di lui ; 
ma oome .d ’ ob moAr o -, ehedoHMoiiorato la narura^farà 
luT rfibdeTlo dei maggiori eccelli , de’ quali polTa elfer capace lo fpi- 
rito umano. parlerà di lui^ come fi pai la degli alpidi e delle 
vipere con avveriione e con orrore; *c avendo trattato cosi inde- 
gnamente un padre per il quale doveva avere una profonda vencr 
un, padre che Ip fiefib Figliuolo di Dio hà-VoUuo prende- 
re per padre, fuo„ fua memoria farà fempre,detefiata, come- fa- 
rà in, venerazione quella di Davidde. per tutti i fccoli . ^ i, 

, 2jf, y^lovne fgiio mio, figlio mio xAfioU^nrtff yiVorrti io.fief- 
JOi efur viorto fp tua t/rce., Santo Agoflino eonfideea quelU affiizioti 
di Davidde come proveniente da fentimenri aliai : clewath, .'fiipcriori 
alla umana, debolezza , c veramente degni di iqqeko SanooProfee . 
„ Adi>ionDe , die’, egli , ha perfeguitatu Davidde , non f9hmiente:«o- 
„ lendogli levar la corona, ma ancora piti lacerandogli il cuore per 
», la qofnpafiìoneL, che- ftnriva dello flato infelice.delt^ aninfa ffià.a 
qrnflo Ih^incipe' é flato molto piti conunoflb dalla' morte 
dvfuo figlio, che non dalla fua ribellione. Imperocché, finché, vi- 
,, vgva, fpevava Tempre che Iddio gli potefie toccar il cuore, e;/per 
,,iqitcfl^ (fidanza -aveVa dati ordini efprefiì , afltncbé pon ioi{h.;uc- 
„ cifo nel cumbattimentp . Ala (quando vide ch’egli era gii mòtto 
u, pel, fup, {«aafPà nella -inipeniteiizaii^nza efie, ^i, reflafle -.tperan- 
,, 4^ alcuna ,4i , fua Talune,' fi abbandonò -^1 fu» dpì(p-eV.>e .«gridò : 
figh'ttplo mta.,, vorrei io.flejto eftftt-Tnarto ùt tna wcfj*' 
^ Ipiperoccbe . egli j avrebbe lenza dubbio fpfferta con glpja.U iqotr« 
„ ip temporale , , per^ libetar, lui dall’ eterna . . 

Qlteflo è un grande èTeippic» fiifcì- vcdece oi^ quanti tcne- 
, '"rezza dobbiamo noi amai;’ te animesche. |dd(PitOV-ha aflidate. 

,, bay idde 'piange un nemica dichiarato,, -e .•iln^eàrlficjda; quanto- 
dobbiamo pianger' noi quelli', che fl^nq ipfiiMtam<Wtó. iòntaoi 
^ da quelli dlTordÌDÌ ; ma.che^.fono elpofli a violente tentazioni , 
è che Inalino attendèiidó, che noi con le noftre orazioni li foflen- 
„.ghiamo nella lor debolezza , 'é che facciamo, Ccpndeiif fqpya di lo- 
,, ro le grazie del Cielo.? Davidde piange un figlio, la cui perdita 
,, c.fitQza rimedio. *' Lt Ugrimt uano famt-, dice San Bernardo ; 

. I vir -.•.-•is:-.! vrt.f «<' ./•> 
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Id caritÀ era 'quella cbe le ver [ava ,, e^ tuttavia erano inutili i 
-Qpaoto ^in dunque dobbiamo noi pianger quelli, che poflbno on- 
coca rivivere dopò li loro itihrte , e eh* pdflbno efisTc del rìuiiisrd 
di^ qHeUì , dp’ quali .parla San Profpero* allori che dice >*<„ che id- 
„ dio come Creatore d’iin mondo fpitituale fa ufeire,. quando 
a, p»fè li luce dtll«‘ tenebre ; e dei frammenti d’ un vifo ..rpesEzato 
ar f<. rmi ud vafó buoVo , e una nuovi creatuti i Va/qut momum 
e?t fraiio^fitjiiens. , virtute creaadi t > , 
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t>AVTO CONtimlÀ A PIAGNERE SUO FlGLlÒ ASSALONNE i GfOABIÒ 
tlO rimprovera , QPASI CHE Ef FACESSE PoCOCONTO De’sUOI SER- 
VI PIU’ FIDI, E la OBBLIGA A fARél VEOERtì' AL Polito: ViENE 
-HicòMcaTfo IN Gerusalemme dalla TrìbO’ di GitioA*. Per- 

t ^NÀ À SeMEI^CHE GLI VIENE INNANZI.’ RICEVERLE ècOSE DI 
( MlElBOSBTBt,' IO OBBLIGA SIBA À RESTITUIRGLI LA META’ DE’ 
SUOI BENI . BeRZELLAI SI 'CONGEO.A 'DA t>AVIO B Piu’ NON 
PENSA CHE Di ANDAR A MORIRE IN PACE AL SUO PAESE i ■ 

•« I- • , , • . . ... i . ■ 



ìtiatumefl^du'^ 
tetn Joab, quod 
nx /teret , (T 
lugeret filiunt 
fuutn : > 

■ e • 

' Et -vir/a efl -Oillorià in /«4 
Bum in die ' ilfa ■ oiuhi popttló 
audivif ékiù pàtmhtt iti' dii ih 
la di(fi''v I>éei feti /uf^f /ìlio 

fuQ. ' . *..r j . ri 

-'-j'.i Et'^ dictiftuinf '' p6piit/ùt Vi»j 
die iUa in^di cMtmem , ’ quo- 
triodi deilitmie fàlet ' popului t>rP* 

. /b/ ,:CF fugient de pratio ', 

^ i f • * U >ì .J ■> a 

il t ' ‘l’ *' 5. : 

• Jf. ‘ Forfè- fex èperitfr Caput 

' 



Tiene intcìptcrato ciafta il tefté. 


U riferito à 
Gioabbo, che 
il re era is 

- phftto « ed in 
lutto pel figli» 

• ffuoi ' ' 

Perloché là vittoria' in quél 
'è^rtio fi converti % lutto in tut- 
ta 1* armata; poiché ;li gevi^udi 
In quel ^foi'rio'a dfré/ che il re 
*éra‘atìdoloratd' pél 'filo figlio v ’ 

• j'/ te truppe duìiq'uà Ili quel 
giórno entrarono ìn 'tirrt di' fop^ 
piatto (0, cwrtt éntrat' fuol di 
Ibfpiétró Un’ armata"; che "iofire 
fatta " v'oliar faccia 'p fuggifse 
I dàllR battagDay. " ^ ' '• 

” iil Intanto il Re col capo dft- 
■ pcr- 

- à tm 


Digitized by Google 


C A P i T 

fuitm, ^-clamab^t voce magna: 
fili mi ^Alfalom j ^Ahfahm fili 
mi » fiii w/ 1 

5 jHgreJfui ergo Joab ad re- 
gem in domum , dixit i Confudi- 
fti ^btdie vultus omniitm ttr%' 0 - 
rum tuirUm , qui falvam fece- 
rUMt animam tuam , tS“ «n/- 
mam jUiorum iuorum i CT* //»«- 
rum ìuàrum s £ 5 “ animam uxo- 
rum tuarum i animam con- 
tubinarum tUàrum ì ■ 

Diligis odientes te , odio 
babet diligentes te : JT oflendifti 
badie , quia noH citrat de duci- 
bui tufi , fy de fervii tuis t (T 
vere cognòvi modo, quia fi lAb- 
Jalem viveret , £y emnes noi oc- 
(ubuijfemus » fune piacerei tibi . 

7. Nunc ìgitur Jurge , ty pro- 
cede ^ Cy alioquent /aiitfac fer- 
vit tuit t juto enim tibi per Do- 
mimim , quod fi non exlerit ^ ne 
tenui quidem reman/urui fit te- 
cum noiìe bac i Cy 'pijui erit hoc 
tibi, quam omnia mala , qua 
venerunt Juper te ab adole/centia 
tua Ufque in pra/eni , 

t. Surrexìt ergo tex , tr fe~ 
Ut in porta : Cy ommi populo 
nuntiatum efl , quod rex Jederet 
in porta t venitque univerfa mul- 
titudo ctram erge t Ifrael autem 
fugit in tabernacula jua, 

Omnit quoque populut cer- 
tabat in cunflit tribubui Ifrael , 
diceni: Hex liberavit noi de ma- 
nte mimicorum nofirorum , ipfe 


O L O XIX. mì7 
pem> gridava ad alta Vaca : fi* 
glio mio 'AfsalonM , Àrsiatoana 
tiglio mio, tìglio 

5. Ma Gioabbo entrato dal re ^ 
nella cafa ov egli era , dilTc : 
Tu oggi hai fatto arroflire tutti 
i tooi fetvidori, ehe hanno fai'’ 
Vara la tua Vita , la viude'tuoì 
tìgli , e delle tue figlie , la vita 
delle tue mogli , e quella delle 
tua mogli inferiti » . 

> • ■ >1. v.'v ' * 

a. Tu ami quelli, che ti oditv 
no ,ed odii, quelli, che ti amano ; 
ed oggi hai dimotlrato, che noia 
ti cale pè de’ tuoi capiuni , ni 
delle genti , che ti fervono > £({ 
io ora ben me ne accorgo , che 
fé Atfalonne vivefse , e noi tut- 
ti fotlìmo morti , tu farelii con- 
tento k 

7. Or dunque fu, efei , parla 
ai tuoi fervi in modo , che fìa ^ 
da etn gradito i Imperocché ioti 
giuro pel Signore , che fe tu non 
efei, in queiia notte non Ve ne 
reflerà teco nè pure un falò ; il 
che per te fata un mal peggiore 
di tutti quelli , che ti fono ve- 
nuti a ridofìio dalla tua gioven- 
tù fino al prefente. 

a. Il Re dunque levo/fi, ean* 
dò a federe alla porta della cit- 
tà . Fu annunziato a tutta If 
gente, che il re era a federe al- 
la porta , e tutti vennero a pre- 
fentaiii innanzi a lui . Efsendo 
intanto gl* Ifraeliti fuggiti alle 
rifpettive loro flanze, 

y. per tutte le tribù d’Ifrael- 
lo tutti tra loro difputavano, e 
dicevano : il Re , che ci ha li- 
' . berati dalla mano de' noftri ne* 

X a mici. 
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falvavit ms de manu Pbilifthi- 
mnm< fugit de terra 

fropttr ^Abjalttn-, ■' 



> 14. ^falom autent , quemun'r 
xìmut faper ms mortuus eft in 
hello s ttfquequo filetit , CT nm 
ivduckis rrgem? . ’> : 

* . 0 *.*?;. j. * 

II. Rex vefo'iDavidtmi/ft sd 
Sadoc fy* oihiatar /acerdotès , 
éicens-i Lequimipi <ad maiares 
matu Juda , dkentes : Cur veni- 
tit rtvuijfimi ad reducendum re- 
rem in domum juam ? ( Sermo 
itutem omnis \ Ifrael. pervenerat 
ad regem in. domo ejus . ) 

li. Fratres mei vos, os meum, 

catà me a vus , quare navijimi 
reducitss regem ? 

tj. Et <Amaf<a dicite i Nonne 
OS meum , tT caro mea et ? Urte 
jaciat 'mibi Deus , £T beec ad- 
dai fi non magifier meliti*, fue- 
rit corata me omnì tempore prò 
^toab. 

- } r II. 

*' M. Et indsnavit cor omnium 
virorum Juda, quafi viri uniuv- 
miferuntque ad regem dicenpes : 
Revertere tu , Vr omnes Jervi 
fui • J ' 

-'15. Et reverfus efi rex > ty 
•venit ufque ad Jordanem , (Sf 
gmnis Juda venie ufque in .Oal- 
galam, ut occurreret regi , C 5 " 
traduceret eum Jordanem- 

15. Fefiinavit auleta Semel fi- 
• litu Cera filli Jetnini de Babu- 
iv.rt, (r defeendit cura virùju- 


D E I R E 
mici , e che ci ha particoiar- 
mente lalvati dalla mano de'Fi-> 
liftei , ora è flato coUrctto fugt 
gir dai Tuo |»e(e per cagian di 
Aftalonne : i •' 

10. £ quefto Afsaienne y che 
ci ayevamo unto in nofiro Re, ò 
morto in bartaglia. Perchè dun- 
que non parlate di rkondurre U 
re ì 

'•■•■■at. Ma il re David ( giunti 
che gli furono alle orecchie in 
fua cafa i difeorfl di tutto irrad- 
io y mandò dire ai Sacerdoti Sai 
doc, ed Abiathar : Favellate ai 
Senatori di Giuda , e dite loro: 
Perchè verrete voi gli ultimi a 
rkondurre il re alla lua cafa ì 

11. Voi mi liete fratelli, fici 
jte mio fangue e mia carnea per- 
;chè farete gli ultimi a ricondun 
I re il re . 

1 13. Ad Aniafa poi dite inmo^ 

\me mia: Non feì tu mio fangue, 

^ e mia carne i Cosi Dio mi tratr 
tr, e così continui a trattarmi , 
come preTsOv^ms tu farai per tem- 
pre General dell’ aratala in lua? 

I Igo di.Gioabbo. 

1^. Così piegò uranimamente il 
cuore di tutti quelli di Giuda , 
i quali inviarono dire al re, che 
ritornar$e con tutta la gente di 
fuo fciVigio. 

ij. 11 Re dunque - ritornò , e 
avanzoflì fino al Giordano . E 
tutto Giuda andò liuo-in Galg^,- 
la per andare incontro al Re, e 
per fargli pafsare il Giordano. 

’ 1 5 . In quefto tempo Semel fi- 
glio di Cera Beniaminita di Bahu- 
tim venne con celerilà , e andò 

l 4 • i l’... .00»* 
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IÌM in occUrfum rtgit David 
, ■ I 

17* cum mille viris de Benia- 
min, Ey* Sita puer de domo Sauh 
Cy quindecim fihi ejus , ac vi- 
ginti jervi erant cutn to: E?* ir- 
rumpenies Jordanem ante regefn^ 

1 8 tranp.erunt vada j ut 
ducrrtnt domum regie , Ey face- 
rent juxta jujjionem ejus . Seme!] 
mutem flliut Gera proflratus • co- 
ratn rege , cum jam tranjìjfet Jor- 
danem , 

1 9 dixit ad eum : Ife repu- 
tee mihi, domine mi , iniquità j 
tem , neqtte memineris ' injuria- 
rum fervi tui in die, quaegref- 
fus et, domine mi rex t de Je-'^ 
rufalem , ncque ponas rex in cor-\ 
de tuo . 

,Agnofco entm fervus taus 
peccMtum meum: E?" idcirco bo- 
die primut ‘ veni de omni domo 
Jolepb, de/cendique in occur/um 
domini mei regir. i 

*1 Refpondent vero iAbifui fi- 
liut Saruia , dixit > Numquid 
prò hit verbit non occidetur Se- 
mel , quia maledixit chriflo Do- 
minio * I . 

12. Et alt Davidi ^uid mi- 
bi , fp" vobii , filii Saruitt ? cur 
efficimmi mihi badie in fatan 7 
ergane badie interficietur vèr in 
■Ijraei 7 an ignoro , badie me fa- 
Eum regem Juper lfrael 7 

2j. Et alt rex Semel : Blon 
morierit . t Juravitque ei - 

»<• Miphibofeth quoque filiut 
Saul defcendit in occurjum iegit 
illotit pedi bus (ir intonfa barbai 


O L O i XIX. 4(9 
con quei di Gì uda' incontro al tt 
David ■ . ‘ - 

• 17.' con mille - Beniamiltiti 
Venne anche Siba fervMore del- 
la cafa di Sanilo accompagnato 
dai fuoi quindici figli ^ e'dai fuoi 
venti fervi: e faltaudo nel Gior- 
dano innanzi al Re 

18. pafsarono il pafso per tra- 
durre la cafa del re < e per ' efe- 
guire ciò ch’ei fofse per coman- 
dare i Allorché Semei figlio di 
Gera ebbe pafsato il Giordano , 
prollrato innanzi al Ré ^ 

19. gli difse: Non m’ imputa- 
re iniquità , o mio Signore , non 
rammentare 1’ ingiurie dette dal 
tuo fervo , allorquando ufcifti 
o Re mio Signore da Gerufalem- 
me, e non richiamarle al cuore* 

0 re * 

IO. Io tuo fervidorc riconofco 
il mio ptccato j e perciò di tutta 
la cafa di Giufeppe io fon’ oggi 
venuto il primo ad incontrare il 
re mio fignore* '* v ' v 

it. Allora Abìfai figlio di Sa- 
tuia rifpofe e' difse.- Semel r che 
ha maledetto l’ unto del Signore.* 
jier quelle belle parole non avrà 
forfè ad efser fatto morirei 

22. Ma David difse : Che ho 
io a far con voi, o figli di Sa- 
ruia ? Perché volete Voi oggi et* 

' fermi avverfarii ? Oggi dunque fi 
farà morir uno in IfraelloiNon 

1 riconofco io forfè di efserc og- 

' gi fatto Re d’ Ifraello 7 ^ 

; 2}. Difi'e poi a Semei t Non 

'morrai* £ glie lo giurò < . 

I z(. Anche Mifibofeth hipoce 
di Saullo venne incontro al re. 
Dal giorno,, in cui il Reeraufei- 
K 3 to 
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ti* .. LIBRO II 
vejit/^ùt fitas n$» /averat mdif, 
^ua cgrefsus fuerat rex , u/que 
d!em reverjfenis ejui in pace. 


»s. Cumque Jtrufaltm qzcur- 
rifset trgì , dixit ti rtx : Siuare 
non venipi mecum , Mipbiboleibì 
' 1 
*S. Et re/pondens ait : Domi- 
ne mi rex, fervus meut contem- 
pfit me i dix que ei ego famu- 
Juj tuas , ut perneret miti aft- 
num, V" afcendent abirem cttm 
rtge i clandus enim Jum fervus 
t»us. 

» 7 . Infnper accufavit me 
frrvum taum ad te domlnum 
nteum regem ; tu autem doMine 
mi rtx, ficut angelus Dei es : 
fac quod placitum efl libi , 

Ntqut enim fuit itmtts pà' 
tris fnei , nip morti obnoxia da- 
mino mco regi ; tu autem pofui- 
fii me fetvum tuum inter convi- 
vas menjn tu* : quid ergo kabeo 
jufi* querelai aut quid ptfj'um 
ultra vociferari ad regem? 

ij. ^4it ergo et rexx^iid, uh 
tra iaqueris ì fixum eft quod lo- 
tatui fum tu , & <aiba dividi- 
te ptgejfìonet. 

jo. KtfpmiHqae Miphibofetb 
regi ì Etiatn accipiat , 

poPquam reverfus efl' dominui 
TT.eus rex pacijke in domum fvam, 
ji. Bemellai quoque Gaiaadi- 
trs de/cendent de Rogelim , tra- ^ 
duxìt regem Jordanem , paratus ^ 
Utsar» métrm J?uvium projequi eum 
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to da Gerusalemme, finoalgior 
no del di lui ritorno in pace , 
Mifibofeth non fi aveva monda- 
ti i piedi , nè acconciata la bar- 
ba , né lavate le vefti. 

»s* Ed efifendo egli venuto da 
Gerufalemme incontro ai Rct il 
Re gli ditte ; Mifibofeth perché 
non venirti tu meco? 

Ttf. Mifibofeth gli rifpofe; Re 
mio Signore, il mio fervo m’in- 
gannò; io tuo fervo. gli ditti che 
mi corredaffe l’ afino da fervir- 
mi di cavalcatura per andare col 
Re^ imperocché io tuo fervo fono 
zoppo , 

* 7 , Ma in vece di far quefto, 
egli ha acculato me tuo fervo 
innanzi a te, o Rcmio Signore, 
Tu però, Re mio Signore , fci 
come un Angelo di Dio ; fa 41 
sue quel che ti. piace . 

a<. Imperocché la cafa dì mia 
padre fu tutta degna di morte 
innanzi al Re mio Signore « e 
pure tu hai pofto me tuo ferva 
tra i convitati della tua menfa. 
Di che dunque pufs’ io giufta- 
mente lagnarmi ? o di che pof- 
fo piò oltre importunare il re ? 

ij. Il Re gli rifpofe ; Bitta 
co$ij non riigionar di vantaggio. 
Ciò eh’ io ho detto, è fìttalo > 
Tu e Siba dividetevi le pollef- 
lioni, 

jo, Mifibofeth replicò al Re, 
Siba fi prenda anche tutto , po- 
feiachè il Re mio Signore è ri- 
tornato felicemente alla fua cafa, 
ji. Anche Berzelki GaiaaditQ 
venuto da Rogdim acrompa.gnò 
|ìl nel fuo palfaggio delGior- 
jifpotto di •andare al di 
lui 
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. 31. Erat MUUm BeruUat Ga- 
laadftes jtncx valete ^ id ejì oHf 
genariati (S' ip/e prabuit ali- 
menta regi , cum moraretur in Ca- 
briti fuit qu ppe vir dives ni- 
mif, I ' j .i I 

2i> Dixit itaque rex ad Ber- 
tuiiaii Veni mecum» ut requie- 
fcat Jecurut mecum in Jeruia-' 
lem- ' • ; ' i i - -cf 

24, Et alt Berxjellai ad re- 
gem: ^uqt funt dici annorum 
vita mete, ut afcendamcumrtgt 
in Jerufaleml , ii 

2 5- 0 -iogenarìut fum bodie i 
numquid vigent ftnfut mei ad 
di/cernendum Juave , aut ama~ 
rum ? aut delegare potefljervurn 
tuum cibut fS“ poius? vel audi- 
re pojfum ultra vocem cantorum, 
atque camtatricum ? quare fervut 
tuus fit oneri domino, meo regi ? 


sS, fauJulum procedam famu- 
lui tuut ab bordane tecumt non 
indigeo bèc.vicilTitudine. ■ i 

I 

n--Sed effetto-, ut revertar 
fervui tuut , W moriar in civi- 
tate mea , (V fepeliar juxta fe- 
pulcbrum patrie mei , matrit 
mea- Eft autem Jervus tuutCba 
maam „ ipfe vadat tecum » do- 
mine mi rex, fac ei quidquid 
'' tihi bonum. videtur . , 


O L O XIX. -MI 
,lui frguito anche per un pexxé 
'di flrada olirà del fiume.' • 

) 2 *• Berzcllai Calaadita era mol- 

to recchio già ottnagenario . 
Egli avea fomminifirarì viveri al 
Re, mentre flava in Mahanaim; 
imperocché egli era ricdiiflliiio . 

22- Diflc dunque il Re aBer- 
zellai ; Vieni meco e vivrai me- 
co in ripofo in Gerufalemmc . 

24, Berzellai rirpofe a! Re : 
Son troppo avanzato negli anni 
per andar col Re in Gerufalem- 
me. t 

25* Eflendo io al prefente oP 
tuagenafio, può eiTervi forfè ri- 
mafto vigore ne’ miei fenrimen- 
ti per difiinguere ' il dolce dall' 
amaro? il tuo fervo può egli gu- 
llar piacere nel mangiare , e nel 
bere? pofs* io pià aver diletta 
in udire le voci dei Cantori , e 
delle Cantatrici ? Perché dunque 
il tuo fervo avrebb'egli ad effe- 
re a carico ai Re mio Signore ? 

ì(. lo tuo fervo ti feguirò an- 
cora . un pochetto oltra il Gior- 
dano. Ma io non merita (i) la 
ricompenfa» che mi vuoi fare. 

2 7. Permetti ti fupplko, ch’io 
tuo fervo tomi indierro a mo- 
rire nella mia città e venga fe- 
poito preflo il fepolcro di mio 
padre, e di mia madre . Vi t 
qui il tuo favo vl-ianuara (»): 
'egli, o Re mio Siciore, verrà te- 
|co, fi di Li tuao quel cheti 
'piace. 

R e 2t. 


(i) C«si vLne efpcfla la pareìa O) ic» ig'.io ài lezac.'^a 


L 1 B R O II. 
j». Dìxit ìtaque et rtx'.Me- 
tum tfJtnftat Gbamaam , & ego 
fmcÌArn et quidquid tibi placue- 
rit ,• (r omne , quoi petseris a 
me t impetrabis . 

, r- . • ' • > ' ■ ' ■ _ 

j <>i Cumque ' trat^Jfet attiver- 
fus populus V rex Jordanem , 
ofculmtuS efi rex Berxellai , CJ" 
ientdixit et : & file reverjut efi 
in locum fuum . 

^o. Tranfivit ergo rex in Gai- 
galam •; W Gbamdam xum , eo . 
Omnis autem populus Juda tra- 
duxerat regetn , vr media tan- 
tum pars affuerat de populo If- 
thtel, \ - n 

Ìtaque omnes viri Ifrael 
concurrentts ad regem dixerunt 
et : é^are te furati funt fratrei 
nofiri viri Juda , £?" traduxerunt 
regem (T domum ejut Jordanem, 
emne/que virot David cum eoi 

Et refpondit omnis vir Ju- 
da ad vt'ros Ifrael : ^ia mibi 
propior efl rext cur irafcerts Ju- 
per hac re ? numquid comedimus 
aliquid ex rege , aut munera no- 
bis data /unti 


Et refpondit vir Ifrael at 
viros Juda , er ait : Decem par 
tibus major ego fum apud regem 
magifque ad me pertinet David 
quam ad te : cur fecifti mibi in 
juriam , Cy non miti nuntiatun 
efl priori , ut reducerem reger, 
n eumì Dutius autem refponde 


D E r ti È ... 

jS. Il Re gli rlfpofe -• . Paflt 
dunque meco Chamaam , del qua- 
le io farò tutto quello che pia- 
a te, poiché io accorderò, 
a te tutto ciò che tu mi . chie- 
derai-- ‘ - '■ 

Quando tutto il pc^Io « 
’l Re ebbero paflato il Giorda- 
no i il Re baciò , ed augurò ogni 
bene a Berzellai , il quale ritor- 
nò alla fua cafaa' >■ ' 

^o. Il Re poi pafsò in Galga- 
k) 'e Chamaam l'eco lui. Tut- 
to il popolo di Giuda trovoBì 
a ricondurre il Re; ma nontro- 
voUì che la fola metà di quello 
d’ Ifra'elloj '.v 

i <jr; Tuni gl’ Ifraeliti .dunque 
concorreftda al Re gli dilTero : 
Perché mai i noftri fratelli di 
Giuda hanno furtivamente fat- 
to pallate H Giordano al Re , 
alla Tua cafa, e a tutta la fua 
gente, che avea di feguito? 

<iz. Tutti quelli di Giuda ri- 
fpofero agl’ Ifraeliti •• Perché il 
Re è più congiunto nollro : 
Perché andate voi in collera per 
quello? Abbiamo noi mangiato 
nulla dal Re , o abbiam noi 
avuti donativi j 

Gl’ Ifraeliti replicarono a 
quei di Giuda, e differo : Noi 
hanra preffo il Re .maggiori, 
perché abbiam dieci parti , e co- 
si David appartiene più- a noi 
che a voi ; perchè ci avete < voi 
fatta quella ingiuria ? e non Itam 
noi Ilari i primi , a parlar (-i) dì ri- 

con- 


■(il Coti vitiie fpiegato col t<Bo. Vrd) v. 9 , 
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DEL CAP. XIX. 
condurre il.noftro re i Ma ^que* 
di' Giuda ri/pofero'aglt'l&aàUd 
più afptamedte ^ J ' ' •'“' vr, ?r! , 
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SENSO- LITTEECÀLE, E SPlRiTUÀLEl 


a » . r r 

S« Todbho dijfe d DaViddez tu bai ógjfi fatti arreJJrè 

■ Y tutti i tuoii ftrvi z tu ami quelli che ti oÀiaito > 
odiiqurili che ti amano. Iddio ha premura di umilisè^ 
re 1 Cuoi Santi, perchè ili ama, e perchè far che quanto pid avan- 
zano nell’umiltà, tanto pid avanzano ancora nella fuagnziatTem^ 
pera egli qui eoo un modo maraviglioTo la,gK))a, e per confequen'' 
za la fecrera compiacenza , che Davidde avrebbe potuto avete ve^ 
dendoiì riilabilito col vincere tuia battaglia nel paqhco poilèfTcr 
del fuo Regno) r - ' . > ' < 

Imperocché primieraménie la morte di >fao figliuolo avei^a' eatf^ 
biata ia fua vittoria in lutto , fecondo la efprciltone della Scrinii* 
za ; e in fecondo luogo Gioabbo gli parla con tanta temerità, cho 
lì può dire^ che quella occafione fia data forfè uba delle piò 'diffi- 
cili prove , alle quali fia (loto efpolto in tutta la lua vita . Quab> 
che altro certamente foorché Gioabbo avrebbe potuto ' tapprefenbrr 
a Davidde con tutto quel rifpetto , che a lui fi doveva , eh’ ett fif. 
nalmente cofa degna della grandezza 'dell’ anima fua il non lafciarfif 
cosi irafportare dalla tenerezza di padre, che fi' feordaflè nel me- 
defimo tempo di efier Re } che dopo di aver foddisfano a quefià 
prima qualità con tante lagrime, era ben giufioy’che foUenelTe an^ 
cora la feconda, prendendo' parte alla vittoria, che Iddio gli aveva 
data ; eh* era sì Iniono e si giuflo che rkufar non poteva di farli ve* 
dere, e di teftificate i fentimenti della fua gratitudine a tanti va- 
lorofi uomini , che avevano cipolla ia loro vita a ficurezza della 
fua , e per afiodarlo in quell’ alto pollo di grandezza , in cui Die^i 
che ad èSo lo avea innalzato ^ avealo pur tefièconfervato mediante una 
protezione cosi miracoiofa; e che quindi facelle loro la grazia di fi^ 
gnifìcare la foddisfazion , che aveva del loro fervizio . ' 

Ethai, o qualche altro dei primi UfiìzìaH dell’armata avrebbe po- 
tuto parlar a Davidde in quella forma . Ma quegli , che fi prefea- 
% a lui in una maniera cosi fiera, e cosi audace, è Gioabbo tinto 
ancora le mani del fangue del fuo figliuolo. Imperocché -^Davidde 
_eia fiato informato fenza dubbio del modo, con cui aveva termi- 

UaU 
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bau la vita .quagli , U< cui perdita gli ttt \ così feafibile > Sapeva 
che Affatoane non era già (lato uccifo nel furor della batnglta; lo 
che avrebbe potuto fuccedete fenta colpa d’ alcuno; ma che Gioab- 
bo avendo faputo , eh' egli era ftato trovato appefo ad un albero , 
era andato ad afiàilirlo, e là a più colpi l’aveva uccifo/ come bel* 
fandofi dell’ orditi*, che gli era ftato impofto di confervergli le 
vita. 

Un difpreaxo cosi ouoifefto della Reale autorità t e un aftafn* 
nio così pretrtedltàto / éórartieflb nella perfona d’ un figlio cosi caro 
com’era quello, doveva eccitar in Davide dei movimenti ftrani di 
ayverftonc, a di fdegno contro di Gioabbo. Un Prihcipemeiio pa- 
ziente di lui avrebbe avuto a farfi una grande violenaa per impe- 
dir* che i Tuoi rilèntimenti non arriyaifero tino al furore* 

£ non per tanto laddove queiV nomo crudele non avrebbe dovuto 
prefentatii mai dinanei al Rc^ feavefte avuto qualche modc'^azione » 
o almeno pariaigli con più rkenutezzaccirconlpezione di ogni altro; 
a lui fi rivolge al cumratio con una fierezza infopportabile , e si gU 
dice: io vej^o beH:j}imo, de fe ^Àffalonnt viveffè, e mai tutti foffimo 
reftmti ucci fi y (u fartfli contento. Gli dice dipoi, che fi faccia vede- 
re ,ail’ armata t non come conligliandolo a farlo, ma minacciandolo, 
che k noi fa , non vi refierà più quella mede/ima natte un fola uo~ 
mo con lui. 

Davkide fa lubito xiò , che gli ordina un uomo cosi temerario 
fenza. replicar parola. Adora quella fuprema Giuftizia,che punlfce 
nel n^elimo tempo il figlio ed il padre; il figlio facendolo mori- 
re nel fuo delitto ; il padre vedendo nella morte di lui un così ma- 
nifefto difprezzo di,, tutti gli ordini , che aveva dati . Dice in fe 
fteifa di Giuabbo ^eUo, che aveva detto di Scmei \ .cbe era fiato 
paler,di Vioy eie lo infultajfe io quella maniera, c paffaflè con un 
iBedcftino dardo .il cuore del tìglio , e del padre. 

Semel difte a. Daviddei non. mi imputate x o mio Signore x 
iaiquità'x imperaci. bè io riconojco il mio. peccato. Si vede in Scmei 
una immagine degli uomini del mondo, i -quali reputano pru- 
denza d’ efl*r fempre del partito dei pid forti a poiebi fona amici 
della fortuna, e non delle perfooe* i 

Quando Davidde fogge da Gerufalemnw, c pare già perduto pet 
fWtìPf* , Semei lo lacera a furor d’ingiurie Infopportabiii ad ogni al- 
tro, fuorché a quefto Principe così generofo , e così umile, e p>er 
<iò fldTo così degno di effere rifpectato nella fua difgrazia. Ma 
quando iddio in favor li dichiara di Davidde , Scmei è foUecito di 
venirli a genar a’fuoi piedi, e dimandargli perdono del delitijp, 
che nyeva oonuneHo oltraggiandolo in quella maniera ■ 

- Abifai ft ride di quella sforzata fommilfionc , ,e minaccia queft.’ 

uomo 
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SPIEGAZIONE DEL CAT.:XIX. ijs 
uomo vile di quel caftgo, cheaveV* cosi giullamentt meritato. AJà 
Davidde lo trattiene coti quell? eccellenti parole: Che b« io a'-faf 
lon vai , 0 figliuoli 4f Sarui* ? Oggi dunque fi fura morire un Ij-‘ 
raeiitai ricono/ca in for/g d'e/'ser oggi fMto Re d’ Ijraeie i Da- 
vìdde era pcriuafo di aver meritato coi Aio delitto di perdere il 
l'uo Regno e la fua vita. Era già Aato viciniflìmo a ^arq^eAeper-^ 
dite,- Imperocché fc foffe ftato ieguito il coaliglio di Achitofelle , 
cunliglio ehc Iddio folo con la fua mano onnipotente refe vano , 
avrebbe egli indubitatamente perduto l’uno, e l'altra. ^eAogli 
fa dite, ch’egli bea fapeva di eifere in quello Aeffo giorno divemi* 
to Re d’Ifraele. Siccome adunque quel giorou era per iui un/,ior^ 
no di grazia, ha piacere che ^i A prcienti un’ occaiìone di farla 
agli altri , e di trattar Semel corn’ egli Aedo W4 Aato trattato da 
pio , > 

V. 1{ Re rijponde eg RdU/Aa/et : quefta iuftuy non dir di pìài 
ciò che ho ordinato, è fijfnto'. tu e Siba dividetevi le p«ftejji<mi t 
San Gregorio Papa ne’ fuoi dialoghi parla in queAi termini del mo* 
do, con cuiDavidde trattò Mitibofet io queftd incontro (<»), Do- 
po che quegli , col quale parla ne’ fuoi libri , gii ha detto , che A 
faceva le njaraviglie come mai un Poiuelìcte d' una virtù cosi gran- 
de A foffe ìafeuto prevenire da’fitlA racconti contro di un Santo , 
al quale egli aveva rilbluto d’ impor iilenzio, SanQregorio gii rif- 
pende; „ Tu n fai le maraviglie ^e noi ci damo ingannati qual- 
„ che volta, noi che iiamo uomini, poiché A è ingaiuiato lo kelAi 
,, Davidde, egli che operava d’ordinari» con un fpirito Profetico; 
„ ed ha condaimato il hgiiuolo di Gionata ch’era innoconte , la- 
,, feiandoA forpretidere dalle menzogne edalleimpofeure di $itù “I 

Noi poAiamo cavare grandi inllruzioni da queAa forprefa 
di Davidde , lécondo che ci viene rapprefemata da queffo Santo 
PonteAcc. Imperocché dii I mai quegli, che non debba ceraere <U 
lafdarA prevenire contro alla giuAizia in occaAoni imporrantilRme , 
fe non ha potuto evitarlo un Principe così Tanto , e un Profeta co- 
si illupiuato, com’etu Davidde 7 Siba aocufa fubito. Mitibofet di- 
nanzi a Davidde del maggiore di tutti i delitti , ch’era di avergli 
voluto ufurpaic la corona . Davidde lo crede fuUa femplice di lui 
parola , Toglie a Mitibofet tutti i fuoi bem fenza averlo ascoltato , 
e li dà a Siba , Dopo il riAabilimento di Davidde Mitibofet com» 
parifee dinanzi a lui ; difende ia Aia innocenza contro alla perfìdia 
di Sibai fcAiene ch'^ lo aveva volute feguire nella fua fortita 

da 
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vidde umiliò anche in quella maniera la famiglia di ^auUe 
nella perfona di colui, ch’era il fole di tutta la iua ftirpe,»ch«> 
foftcncflc una onorevole comparfa nei mondo,.. e che lì fofle cou->. 
fervato un grado proporzionato alla iua nafcita . - ; 

Intorno a quello, che abbiamo .defto lin qui di Davidde, dopo 
San Gregotio, porrebbe a qualcuno venir in mente, ch’ò> cola di- 
ì*SP‘*devole concepire una opinione. ivantagg ofa verfo un si grao 
Principe a motivo di un azione, che non viene in termini efprdTf* 
condannata dalla Storia Santa . Ma fi può rifpondere jcon Santo A'*' 
gofiiao, che vi Ibno-mQUilfime cole nella Scrittuca , che lo Spìrito 
Santo non fa altro che lemplicemcnte riferire ieaxi determinare fe 
buone fieno o cattive; e dì quefteidec fortnarfi giudizio fectjndo le 
verità, che fono in altri luoghi ftabilite ('«); , / r 

Cosi nel libro dei .Maccabei la morte di Rafias, che da feftef- 
fo fi uccide , è riferita- in tal maniera , che pare che la Scrittura non 
la difapproyi, qu.intunque fia certiilìmo , che la cotulaniit . ' 

Ma ficcome lembra che Dav'dde iia fiato forprefo, e 'che abbia 
tn quello incontro mancato al fuo dovere , così v’ ha luogo a rtc' 
derc, che eflendo Santo, com’era, avrà riconofeiuto il luo fallo , 
come riconobbe dopo quel che commile peila numerazione , che fece 
del fuo popolo- . , :• I- 

Così Aronne , comq infegna Santo Agoftino , ha fenza dubbio 
fatta penitenza del delitto , che aveva commeiTo condifeendendo al 
defiderio del popolo, che gli dimandava un idolo per adorarlo l 
quantunque la Scrittura , che nota il fuo peccato , non parli formal- 
mente della fua penitenza. Noi polliamo dunque iimilmèute crede- 
re, che Davidde avrà dopo foddisfatto a Dio per non olière fiato 
abbafianza capto , nè abbaflanza giufio nel fuo giudizio i ed^avtil 
foddisfatto eziandio a Mifibofet rendendogli' quella, che gli aveva 
tolto, e facendo in appreflfo di quello Principe quella ftiraa ,i' chc 
meritava . ■ 

Imperocché è cofa vera , che non può vederfi la maniera così po- 
co favorevole, con cui Davidde lo tratta, lènza fentirfi nel mede- 
fimo tempo muovere a maraviglia, ed a rifpetto - per la virtù di 
Mifibofet f 7 ntia I0 famiglia di mio padre, die’ egli a 'Davidde , 
era degna di morte, e tu mi hai t dato pofto tra 1 ' convitati ■ alUt 
tua tavola. Di qual ctja adunque potrò io giuflamente lamentarmi i 
Egli non confiderà per niente quello. che gli fi. toglie. Si crede ii»“ 
degno di ppfiedere eziandio quello, cbegli è làfciato.E ficcome è per» 
i- > ... r 1 luafo. 
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fiMlo , che fiali a lui fatta una grazia , dandogli quello che ha t 
cosi crede che fi polla levargliene una parte fenza fargli ingiuria » 
Siha , die* egli • abbia noti folamente la metà dei beni , ma li pójfe~ , 
da anche tutti , pojciacbt il Re mio Siftttort è iitotnato tose fatta-' 
ti0taKe(ue in fua cafa •. La felicità di Davidde è la fua i non ne 
d«fid?ra alcun’ altra ; ciò che delidera da lui Solamente è eh’ egli ri- 
cpnofea la. fua innocenza j c.che fia perfuafo i ' eh’ egli ha avuto e 
che àyrà lentptc ÙOO zelo inviolabile per i fuòi interefìì ^ e per la 
fua pferfipiia. . . < 

Par» che hon fi poffa veder in quefto incontro fenza un qualche 
difpiacesre % che il figlio dì Gionata imiti così perfettamente la ge- 
nerolità di fuo ladre, t che Davidde al contrario vi comparirci in 
qualche maniera Cosi ^co limile a fe ftelTo. * ^ 

Jt. Benulléi dice al Re: Sen trippe avaniuetò negli anni 
Per andare a Gent/alemme . T i pregò à permettermi folamente , cb' 
io ritorni ài miò paefe, àffnebi colà io muoia, e fiafepp'illito vicini 
n mii padre: L’amore, cheBerzeliai diraofira di aver per Davidde, 
è ammirabile ; egli altra ricompenfa non vuole della fua azione , 
che il contento di averla fatta . Dopo aver prefiato al fuo Princii 
pe uh fei vizio aliai grande ^ fi ritira fubito, e ricufa tutto ciò , 
che gli fi offre i Qpéft’ uomo ritirato nel fecreto della Tua cafa i e 
che altro penfiero non ha più» com’egli dice, che quello di afpet- 
tare la morte in pace , i ed ejfere (eppellito con fuo padre , ci rap- 
piefcnta a maraviglia quegli antichi Solitarìi , che fuggivano il mon- 
da per darli tutti a Dio, nè delideravano cofa alcutia di quante fo- 
no mai filila terrai ' . 

p. Quefti uomini eccellenti hailuo imitato lierzelLi , allora quando 
haiino .veduto la Chieia e i Tuoi principali mioiftri in confuliotle , 
ed in tumulto i Hanno abbandonata la loro folitudiné i che era lo- 
to sì cara, c fonp veputi nelle Città pet.foitènere con quella au- 
torità 4 che ad efli conciliava la Santità loro* quelli che venivano 
isgiufiamente perfeguitati • Ma depo di aVtr reoduto alla Pede, e 
4 quelli che foffriVano per effa 4 tutto quello che la carità richie- 
deva da loro, o fubito che> vedevano le cole in pace, fi fono ritira- 
ci; or hanno mai ceduto alla tentazione di qu^le offerte, che loro 
di LaoeVauo di cariche , e delle più fante dignità > 

^ I Hanno eglino avuto, come dice qui Beraellai ,ifentimen‘i mòrti 
P»" xutto ciò, che compa^ fa faceva di bello in quelli imMeghi; e 
Qoq hanno gii creduto -di Commettere up fallo, pregando che li vo- 
lef& ialciatli andare a morir in pace nei loro fepolcrì , e nafeon- 
derli piucché mai nei loro ritiri fopra la terra, come fe altro non 

*Ti folle che Dio, ed* elfi. " ! 


ÌPÌÈGA2ÌÒME I>EÌ; ClkF.'XIX. * 

)#•. 41 . ^elli d' Ifraele dijfero: perchè mai i noflrì frattllt 
,di- Ginda kaHH 9 ■ f e mi nu m mu fatto pacare ai ‘■J^ -tt ’^tr* 
danai Ala quelli di Gìudd rifpofero più ajpr amente a quelli d' If^ 
raele. Iddio £a ben, vedere, quando, gli piace» ch^egli è, il padrone 
dello fpirho degli uomini ( Un monientd prima Dividdè 'pareva uo 
Principe perduto» fenza Tperanzi di aver d nforgere. Semplici par* 
tiooi^r) credcKaOPi ebp folle, lorp permeflo il lacerdrIo>.eoa le jùd 
atroci' ingiurie; .ed ora Israele; « Giuda fanno va loro d gara 
ueli’eUfir (olkcUi di;,tellitHereii la. propria iUmai .e riAabilido 
nel &P Rcgnp*!-L. ..... « ; ' . t' 

. Nafcc qui foiameoce rifpetto a . Da vidde-.. quello , ebè avviene 
tròppo d’ ordwario nel I^no di GESÙ CRISTO, od ohe cf- 
ieiido gli uomini fuperbii ài ioro. orgoglio.. produce la, gelafii^ •> la 
geloiia in feguito fa nafeere. le dilTedhoni ed i litigi i Quello male 
è nato bel principio del mondo; fi vide al tèmpi dei .Patriarchi , a 
di Davidde i è affliggerà la Chiqfa ia tutti 1 fecoli . Iddio ci offre 
uà tipico rùriediò contro. quefia pedo. della gelofìa; ed è li timiltà» 

« là dolcezza infepirabile dalla rarità Se i Giudèi delle undici 
■Tribd fodero flati umili, ^on» farebbero flati contenti» che 'qiK:i di 
-Giuda gU avf fiero preventiti nel )riOQudiirre',U Re; «b’era loro pià 
proffimo I perchè ' ufinto della- loro Xribd, £ lequellidiGiudaavcf- 
foro. arutb quella, dolcetta» ohe dovevano .avere, non avrébbero 
Oilpolio agli altri coà UB’alpreila» ciieTi. roofie a Sdegna; -e che 
fece nafiere un niiovo tufiiulto, dal quale fa ebbe niU una perico* 
lofiflìma guerra,. fe Davidde dm l’arcfic fedato con la fui Vigilao* 
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I f KLOI IL D E I ”R E V q . 


i W l\, V, ■ \ 


:a :n : t o a, xx:;;, 

i, ] :o ! ji :■ . ii ^ j ‘vf . T 

Seba eccìta una NUOVA' sollevazione contko David Oioab< 

f BO )^OOMBRATO DELLA CONFIDENZA CHE DaVID' MOSTRAVA- AD 
CIMASA, LO AMMAZZA A. TRÌADI MENTO- Va 'AD - ASSEDIARE ' A* 
BELA, OVE SeBA S’ERA RITIRATO, MA GLI ABITANTI TIA'OLÌA*- 
-NO LA TESTA'À SiBA'^J E -LA^ GETTANO NELT.AMPO DiGlOA-BBO, 
-.E CON f^ESXO St -lAET-TONO tN LIBERTA'’, E 'PONGONO NEL TEM- 
t n» STEltO' RNE A QUESTA SOLLEVÀàlONE « ; W • ‘I ‘ 


\'.J. ^ Ccidit qU(XI€te, 

.. wL. -‘Belimi itiómmi 

Seha i' filius 
‘ 'ìm ^f^livirfk- 

w I mtuuiz ( 7 'cs- 

dttit buccima , (r iati t Non efl 


> •>! -i* ; -ì-" .1 l' II. ,1 i'. , 

•' ■' Olà • fi abbat- 

i’ ^*®**“^ eflèrvi 

' •£ <’» - i ehiaiAato Sebi 

* figlio ■ di'- Ba- 
ri -•chti, Beiiiarai* 

aita il quale Tuonò di corno, c 


nehii petti in Davidi «rgnr dlfleii- Noi. non. abbiamò parrà 


meditai *n filèo llmiireveritrt i» 
tmbemacuia tua Jfratli^ ' ■ 

. LUi If^d «.^«ì'Ìa ‘aÌIVo 

». Et feparatui efl omnii Ifratl 
m David , fecutufque efl Seba fl- 
Uum Becbri : viri autem Juda 
mdbmferunr regi fuo, m Tardane 
ti/que Jerufalem, 

3- dunque venijfet rex in do- 
mum /uar» in Jerufalem ^ tulit 
decem muUeret concubinati quat 
dtreliquerat ad cujìodiendam do- 
mum , ty tradidit eat in cufto- 
diam, alimenta eit prabent: (T 
non ejf ingrejut ad eat, /ed e- 
fant claujte ufque in diem mor- 
ii t fua in viduitate viventet, 

1- Dixit autem rex xAmafa •• 
Convoca mibi omnei virot Juda 
in diem teriiumt V tu adeflo] 

-Af O I 


cuna. cÒBi David, nè CFedinà col 
figlio d’ITai-.Riiorna alle tue 

caTe,-o ITraello. ^ 

». CosÌ 4 ut|o. ITi asilo- Topam- 
toli da D;ivid Teguì Seba figlia 
di Bochri; que’ di Giuda però re- 
ftarono preffo del Re , c Io ac- 
compagnarono dal Giordano fino 
a Gerufalemme . 

I j, Giunto che fu il Re al Tuo 
Palazzo in Gerufalemme prefe le 
dieci mogli inferiori, che area 
lafciate per cufiodire la cafa, le 
pufe fono cuflodia, e pafsò a 
quelle gli alimenti, fenza però 
andar da elTej ma rimafero così 
chiufe fino al giorno della lor 
morte , vivendo da vedove . 

q. Difle poi il Re ad Ama- 
fa : Convoca a me tempo tre 
giorni tutti quei di Giuda , e ti 
I ' trovc* 


.Digitized by Google 



r 
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ffàjtnt . , '• ‘ 

>. <Abiit erg» iÀms/a, ut cvitr 
incsret yudam, ir marMut. eji 
extra plac'ttum , %uod et 'cmfli' 
tutrat rtx..r-i ^ (• >.* ■ ' 

r tk *Ait autem David ) ad ui~ 
tifai : Nunc magit affiiBurut eft 
xot Seta fliut 'ho:bri , quam >Ab- 
fal»rn- Tolte igitur fervtt domi’ 
ni fui t ir per/equere eum^ ne 
forte inveniat civitatet munitas, 
(T effugiat noi . .ir - . 

7. Egrejffi funi ergo (um te pi- 
ri Jeab, Ceretti quoque V Pbe- 
letbi I W emnes robufii exierunt 
de Jerufa^em'àd perfequtndum 
Seta filiurn Bo<;bri , ’ ■ 1 


S, Cumque illi ejfeut juxtaL 
pidem grandem, qui eft in Ga- \ 
buon , xAntafa veniens oecurrit! 
eit . Porro J»ab veftitus erat tu- \ 
nica ftriBa ad mtnfuram habitus 
fuiy tr defuper accinBus gladio 
depindente ufque ad ilia in va- 
gina , qui , fabricatus levi motu 
egrèdi poter at, ir percutete . 

9 « Dixìt itaque Joab ad %A- 
mafam ; Salve , mi frate» . Et te~ 
nuit manu dextera mentum wl- 
mafa « qtuift olculant eum . 

i«. Porro sAmafa nonobferva- 
vit gladium,quetn babebatjoab, 
qui percufflt eum in latere , ir 
effudit inteflina elus in terrofn , 
nec fecundum vulnus appofuit 
ir mortuus eft , Joab autem, ir 
Mifai frater ejus perfecuti funt 
Seta filiurn Bocbri 

1*. Interea quidam viri, cum 


O L. O ^ XX. tgt 

troterai prefcnte anche ru. 

5» A))dò Amafa per convocar 
Giuda , ma indugiò oltre il tem- 
po affegnatogli dal Re. 


f. David dunque difle ad A-' 
bifai: Ora Seba figlio di Bochri 
ci farà più male di Aflàlonne. 
Prendi per. tanto la gente difer- 
vigio del tuo Signore c dagli la 
caccia, onde egli non A trovi 
delle città forti , e ci fcappi. ' 

7. Egli ufci dunque , a feco 
lui ^cirono da Gerufaltmme le 
genti di Gioabbo,. iCerethei ,el 
Felethoi, • tutti -i valoroA, ad 
oggetto^'d’ infeguir Seba figlio di 
Bochri ■ 

t. Ma mentre erano preffo la 
grande pietra , che è a Gabaon , 
incontrarono Amafa che veniva. 
Gioabbo era veftito di un abito 
ferrato alla vita, fopra il quale 
avea cinta la fpada, che le pen- 
deva al fianco in un fodero fat- 
to in tal guifa.che la lama con 
fonuna facUità poteva fguainarfi, 
e ferire, 

9. Diflè dunque Gioabbo ad 
Amafa; Buon giorno, fratello. E 
gli prefe colla deftra la barba , 
come per baciarlo. - 

10. Amafa perd non fc offer- 
vaziono a^ fpada , ' che avea 
Gioabbo , il quale lo feri in un 
fiinoo , $1 che le vifeere gli A 
fparfero in terra, e fenta che- 
quegli replicaffe il colpo, oima- 
\ja mori . Gioabbo poi ed Abifai 
luo fratello continuarono ad in- 
feguire Seba figUo di Bochri . 

11. Allora alcuni delle genti 


fietiffent juxta eadaver Amafa, Gioabbo fermatili preffo il ca- 

L ■ da- 


Digitized by Googlc 


■Jii . La B R O' II* D EJ 'R E 
*e fociit.JM , dixerunti g^dfljdivcre d’Amafa, dicevano: Ec; 
Si»/ i^e vwlmt'pn Joab cttnet <» qu» colui,' che voleva effcre 
ÌDjtwài £1 " •< ' ' Generale di Paràt in luojo di 

,o>] u.’>> oq Giaobbow V -v / i 

I». auttm confperfui '*• Amafa intanto involto ne! 

fétnguine jtKebarin ràfdfa via. x^apr/rf' fangué giaceva in metzo 
Yidit hoc i)i*idam i>ìt,qiMd fuh^ «Ha ftrada. Ma unO" vàdondò » 
fijUrtt' dmHlt popultàadvidtndurn tatto il popolo fi ferrttóiva a 

€um,cr mmovst ^ma/am de>via in guaidar!o,lo tirò fuor dèlia ftta- 
éfgntmé tperuiiquf tutn veftimen~ da in un campo, e'ilo copri 'ctaa 
to , ne fubfiflerent.tratifeuntts uiw vetta , affinchè quel , che pai* 
propttr eum, • . »-' • favano, non li fermaffeto pèr- ca- 

I 'm ’ ' . glena di lui. - '• 

' ty. uimoto tfgo Uh de vìa , • M-QpaMdo egli fUrimoffodal* 

tranjAmi emnis, vi*- fequens Jóab *“ ^^ada , tutti pàlFavanO feguén- 
xd pef/èqmìtdamSeba JUiumBo- do Oioabbo, perdaf dietto aSe- 
ebri»..-. i > ba figlio di Bochrié " ■ 

H- Ferro Uh tranfieràt per M- Seba intanto attraverfate 
cw»fi tribus ìfrael in jlbelnm, avendo tutte le Tribù d’Ifrtelle 
tr Betbmaacba : omnefque viri e- pattato in Abela , e Bethma- 

URi congregati fuerant ad eum. «cha,€ tutti gli uofnini phìfcel- 
, ti etanli a lui ragUitati:' • ' 

- tj. VenetjMt.itaque, €?* op- ' t Si Vcnmc dunque h genti dt 
pugnabant eum in cAbela , in David ad attediarlo irt Abela è 
tetbmamcba, CV circitmJederunt Bethmaacha (t), alzarono unter- 
mtmitionibtu civitatetn,i9" ohfef- r«pi«no (») intorrto alla città, e la 
fa e fi urbt.Omnit autem tur^^ città retto attediatà; e tutti la 
S»<e erat cum 7oab, trtoUehaìtA g^ntecheeraconGioabbo lavora- 
dejìruere muros . ta pfe buttar a tetri lè rimtaglie . 

if. J?r exclamovit tnùlier fa- Allora una donna fà^li 

'fieni de dvitant 'xAudite, au- gcidd dalli città : 'Ùdite» udite; 
dite , dicite Joab : rApprUpinqua dite a Gioabbo , che s’^avvlcinl 
bue , er loquar tecum . qui , è eh’ io parlerò con lui . 

• cumacceffipt adeam, Elftndofele èijii ivvlcinart 

ait ////,: •T'n et Jàabi Ét i/ie quella gli ditte : Sei 'tù Gioabbol 
refponditi Egoi .Ad quem fic lo- h'gli'rilpofe : Son io.EJ eliaco* 
cuta eft : Audi fermones aricilla sì gli parlò ; Afèolta dò che la tua 
Sui re/pondif. Audio i fervi ti «ticezE Gioabbo: Afcol* 

, tot ’ ' 1 ». El- 

* Bethmaach» fornuvMe «na Wa cittì aella Tt iU 4i 
Kcfcili* ^ 

(a> lli4> Ceal fp iega 1* Ebreo , 
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tl. Kurfum^ue ìli*, 5 rrmo ,, Ella fo^giunA; t Dkevafl 

inquH , dtcebatur in 'vrttri prò- j una volta per «ideo proveibio s 
verbio; ^i intrrrogMnt , inter- Chi Vuol coniìglio , lì eonlìglicoa 
togent in Melm : fic perjtcie- tfuei d ' Abela j e <o$ì riducevand 

bant i ' a buon termitie i hro mfetri > 

if. Nonne ego fum, *{u* re- Non fono io forfè in !■* 

fppndeo wiuitem in Ifiaelt V* fucilo una città fedele 0 
tu ^unriì /ubverìere civitatem j tu cerchi di rovinare nna talecit- 
ty evertere tnatrem in Ifrael ? tà, e di diftruggere una metro* 
^uare frfcipitM bmreditatem poli in Ifraello? Perchè vuoi tu 
Dimmi ì “ - . dilTìpare la eredità del Signore* 

10. Refpondenfque Jiab, 4 it : to. Rirpofe Gioabbo, e diffe» 

\Ab/k , abfit hoc a me non prie- Lungi , Inagi un ul persero da 
cipitò , yieque demolier . ' ' me i io non fon venuto nè per 

' f • diflìpare nè per diilrùggere * 

w.'Nin fic fe babet ret, fed »i. Tale non è la mia in* 
homo de monte Ephraim Srba , tenrione.Ma parVfe'uno dcImoB* 
ftiu! Boebri cognomini t, levnvit te di Efraimo , '•chiamato Seba» 
marwm fumm centra rtgem D«- figlio di Bochri , ha alzata la ma- 
•vìd : tradite illum félum , tV re- no contro il Re David ) datemi 
cedemut a civitate. Et ait mu- quefto fol uomo, e noi d ritì- 
lier ad Jeab' Ecce caput ejut rcremo dalla città. Replicò la don* 
mittetur ad te per mururd . na : Or ora la Aia tefta ri vemh 
' ‘ gettata dalla muraglia» 

11. htgrejfa eflPr^o ai omnetn ««.Ella per tanto andò a tutto il 
popuhtm, (Tticuia eft tis Japien- popolo, e favellò ad effi benfag* 
ter : qui abfcijjum caput Stba fi- giamente ; Ed eglino agliata la 
Hi Bochri ‘ projectrunt ad yoab * teAa a Seba figlio di Bochri, la 
Et'iUe ceóinit tuba, Cy receJPt- gettarono a Gioabbo; il quale /»• 
runt ab urbe , unufquifque in tu- fl« fè Tuonar il corno a ritira^ 
bCrnacula fua . Joab autem re- tu , e ci ifcheduno rhiratofì dalla 
xCrfui efl Jerufaitm ad regem^ città andò a cafa Tua ; e Gknb* 

bo ritornò al Re in Gerufalem* 

■ ' • me. 

' *j. Fuit ergo 7 o»b Juper 6 m- ij» Gioabbo dunque era Ge* 
nem euerciturn Ifrael'. Banaiat nerale di tutta l’ armata d’ Ifrael* 
autCm flius fojada juptr Cere- lo : Banaja figlio di Giojada , Ca- 
thaot ty FbeUthaot . pitan dei Cerethei , e Felethei « 

*1. oiduramvero fu per tribù- 14. Adurana , Soprintendenta 
tu’, porro Jofapbat fili ut xAhilud ai Tributi: Giofafàt figlio d’^A- 

- ^ 

I 

, {•) CvriTpì«ga il Mfto. 

JL » 
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I«4 LIBRO-H. 

i •comWfttariii : i 

»s. Siv^ *uttm fcrika- Saioc j 
vero tr oibiatbar facer dota . , i 
r %(. Ir» autem Jairitef trat j 
Jscerdoi David. ^ ■ ; 


D E I R E 
hilud • Cronifta : ^ 

* 5 , Siva , eauccUi^; Sadoc, 
ed Abiathar Sacerdoti: 

ti6. Ira Jairita era Principe 
del foglio di Pavida ^ 




A 


i < ' • ■ i 

: ' SENSO LlTTEfULE, E SPIRITUALE. 

a. ^ T£//o flefso tempo Seha.fuonò il corno, e difie: Noino» 
abbiamo parto alcuna col figlio d’ Jfai . E tutto If- 
X ^ 'racle fi /eparò da Davidde , e feguì Scba . La mo- 
derazione è una rimi affai .grande, c i’afprezaa delle parole ebbe 
ferente delle fparentofe bonfeguenze « Noi ne reggiamo qui ut? of- 
iervabile efempio. . Gl’ Ifraelili delle undic^ Tribù $’ erano già ri- 
voltaci contro di Davidde , per far regnare Adàlonne in luogo di 
lui; ma vedendo che Iddio aveva prefa la protezione dei legittimo 
Re , e «he aveva didruna queda ribellione ^ facendo morire Adà- 
lonne, che u’ era il capo, teditìcarono di voler emendare il loro 
fallo padato con delle nuove prove dei loro affetto del loro ze- 
lo nel fervizio di DaVidde , Quello è il motivo , per cui fi la- 
mentano, che quelli della Tribù di Gii?da non gli avevano afpet- 
tati , affìn di unirli ad efli, e ricondurre tutti inlieme il Re in 
Gerufalemrae, 

Altre perfone , che foffcro date veramente favie, e affezionate ai 
veri interelTi di. Davidde , avrebbero veduto con gioja quedo, cam- 
biamento di cuore, che Iddio aveva facto nafeere cosi predo in un 
numero cosi grande di popolo. Avrebbero lodato il loro zelo , e li 
farebbero fatto un piacere a rifponder loro con parole obbligane « 
Ma quelli della Tribù di Giuda fanno tutto il contrario. 

Sembra che il gran fervizio, che avevano predato a Davidde , 
feguendulo cosi nella fua difgrazia , come nella fua prolperità ; e i 
felici fuccedi, che Iddio aveva dati alle loro armi, avellerò ad 
ii gonfiato il cuore. Quindi rifpondono con qualche forte di fie- 
rezza a quelli delle undici Tribù . Quedo difprezzo apparente I> 
mene in collera , cd ell'endoli colà trovato un fediziofo , li > divi- 
de egli da Davidde , e dà principio ad una follevazione , dalla qua- 
le poteva nalcere un difordine affai più grande di quello , eh’ era 
dato fedito poco prima dalla morte di Alfalonne . — 

Così li verifìra in quedo incontro quello , che , ha detto il Sa- 
vio : 
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SPIEGAZIONE. DEL CAP.,XX. iSir 
rio ; (a) tit U lingua uccide cfuslcbe volta più perfont della Ipa^^ 
da, e cb' ejfa ha rovinate delle Città, e delie intere Provincie .< 
Quelli 'delta- Tribù' di Giuda avevano riftabilito< Davidde nel.fuo 
Regno, e la loia indiferetezza delle loro, partile li mette a plericolo 
di ^dere in dii momento rutto ciò, che aveva ad efii- acquetato il, 
loro ’coraggio , e la loro fedeltà,/ “ 

1 ^. i. Il Re effendo ritornato m Cerufalemme pofe fatto- cuflodia le 
dieci cùnqpbine , che aveva lafciate a - cujìodir e il fuo Palax.x. 0 , ed, 
efu dknoraranó' coti i coinè vedove fino al giorni della lor morte 
Davidde facendo chiudere qwite femmine viene a tefiifìcare 1' or* 
Tore.che fentiva di un delitto, Urei quale effe erano: ila le avvolte, 
e che Doti fi potrebbe mai deteflare aÙtaftanza. So lapafTtondiDa-' 
ridde fi è impadronita alta .volta delia Aia ragione, -qui- la fuara- 
j(KHte «pera runa fola , -c lo rende un Giudice incortotoo in' un .af-* 
farey che ci iiimamente gir appartiene,, come .fargli fofle intiera^ 
meme fhaniero,. ■- ì 

Si prende cura di quelle, eh - cmbo Atte Tue femmine legittime r 
ma non vuol i più' vederle . Unifee la onefià con l’umanità e fod". 
dlefa ad una, lenza offender 1’ Ultra . Mene quefte femmine in un 
ridro > che ^tebbeto da fe fteffe dovuto fcegliere , per far vedere 
a tutto il mondo quanto condannavano quella abbominazione cosi 
feundadofa ,^.cb’ era ftau comme/Ta- pelle loro ptrfone alla viAa di 
tutto -un popolo, e per piangere in tutta la loro vita o il loro fal- 
lo i s’ etano fiate in qualche cola colpevoli , o la loro difgrazia s’, 
erano innocenti. :i > --i ■ > '• - > i. ■: t-, •«•u . 

tir. to. .Amafa non fè oftervaxJone alla f^da che aveva, Gioalr 
h } il quale, lo ferì \ e. cadde’ morto. ..Hot abbiamo veduto, di' fo- 
pra,'<lt) che Davidde mandò a dire ad 'Amafa: Non flètè voi la 
mia carne, e H mio fangueì cioè.- Non fiete voi uno de’ miei più 
profllmi ? Imperocché egli era nipote di Davidde, Aglio di Abigail- 
ie fua forella . Iddio mi tratti com’ io vi farò prr. ferrare Generale 
della mia armata in luogo di Gieabbo . . > 

Davidde oppiava giuflklìmameéte .dipornndoA cosi, come aveva 
rifoluto di fare con Gioabbo c fi può dire ,. che pendeffe piut* 
loftb alla dolcezza « che alla-fererità . Queft' uomo audace aveva 
aflaffinato prima Abner, Principe , della famiglia di SaùUe, come ab- 
biamo oflervato di fopra . Dopo di quello aflaffinio uccide il Aglio 
del Re medcAmo contro E efpreflb comando , che aveva avuto di 
falrarlo; « io uccide non già .nel iuror della batuglia , ou a fanr 



(a) Seri. c« fS. T. la. (b Supia t, tg. r, i|. .fi .(/i-i 
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t«Si -ALIERÒ |I,'DE;I RE' ,<' 
guc freddo, «Itera quando non era. in ifìato di difenderfit e coma 
per infulure agii ordini dei Re, v ■> v < 

Davidde feuendofi ii cuor tradito e daila tnorte dal AiO fìgiiuo') 
io, e ^lia maniera oltraggiofa , con cui gli era llatoi «dPK<^ * .di> 
chiara alla prefenaa di nati che. voleva .levar a Qioabbq . 1« «g i-t 
' ca di Generale , e darla ad Amafa « Gioabbo prende 0«11 q , ilcfiq' 
tèmpo U' tifoluzióne' di far vedere a Davidde , che fc . ha poto^q 
dargli il comando delle fue armate, nQu ka però U pocet. (he .halli 
per levarglielo.^ Dopo aver aflafTinato .Aflalonne afiafiìna .Aicoia 
Amafa r'e vuol far vedere a tutto U.mondo, ch'egli é pidatft^to 
padrone nelle armate del Re, che nomil Re medatiaio ; «he Tuo. 
mal grado reileirk fempre Generale;. e che da morte :%ht «i pr«azo 
di chiunque olerà afpirarc alla lua cariozj .i... ì ìi .s,<i 

■ Davidde Ione come dee « una .ingiuria, cosi atroce » il .1^ 
animo è troppo grande- per ncw;rBdare..riva'nente oommofloda que-; 
ilo così prodigiofu difprezzo della Reale IVfzeUà ; ma riguarda' nel-> 
lo ftefio tenapo kkfio » cita :govema tutta , e .con quella . vidi* il 
rilèntimcnto tempera di queftttolnaggio V Verihea qu» le paralo^ (jhè 
egli dice a Dto >n uno dei Tuoi Salmi ; h Jtn prtnt^ 
té ■quei CMfl'gki, ebe vi fiqcrrÀ di ifimttdMUmt tgo éuttem in fàtgtìh 
Is parstus fum. (a) Aveva egli fempre dinanzi agli occhili ^li .ec-i 
eeflì, che iveva oommelli; e«a petfualnr.dà noa poter inai abbnÀaiM 
za da fe Aefib umiliar^, nè potccr mar' venir abbalUuiut . umiliata 
dagli altri, per Ibddisfare quanto dosava alla Gùufiizia ^ Dòo) far* 
peva che per azioni cosi ree meritava di perdere non folgmcota Ik 
cotuna.riaa ancora la vk» , i . .r .pi •'t 

Ma diceva a Dio in qualche maniera nell» dli^fiiioag del-, fuq 
cuore : voi .heir hitìnitamdite fopri di rae,<o Signecè p a Voi m4 
avare meiTo al di (orto de’ miei fiiddici « io mi fonò Iconiaia <ùò« 
dia io vi doveva» ed elfi ora li fcordano ciò, cbeidevoiiat « file e 
]0 vi ho difpeezzato ed elfi mj deprezzarlo^ AdoVo la voAraCiu^ 
Aizia, che mi puuifee con tanti' bontà» hr vece di poninni coniaci 
sigork, oha ho meriuiiì e abluaocèo di' tate» coorci qneAd aUbtlb' 
inentK) od' mi veggo ridotto, c di olii '£d» degno «ixL <L> on.'i 
i Chi noni ammirerà un così iiloAfe ielel«piol di un Roipoiiitente i 
Certamente v’er» mano l\iog<klaiimara«àslÌ4 U wder , fhe Davldda 
•ella' rivolta, di ASaltuiiie liaHmai lun^ ^fidecatoycaitto dfici'i 
«Ulto dalla regale dignità, o ohe afibm ooB ms;coor cosìt grande tl>ó« 
I» acoetaaae quelle prtia , che già àvava predetta! il Profeta ; .rtueoili 
lo A«to, io cui A trovava allora, la morte di Affalonne gli aveva 

adì* 


<s) pfti. n. ;■ j; «mi d' il )i » .-.p , .l,>i .«I 

i •' 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. 5CX. 

alfìctr^ata corona ; c dichiara egli (IcfTo, chtf ' Iddio ‘1’ ardva^di 
Mot% fafto in qlieI'gitìrAdiR.e'd'>Ifraelle . Quindi non fi paft mai 
aftintiraré abbafianza , che non fia metto Qmile‘iieUapr6rp('titi,chc 
nell’ av verfità ; e che eifendo lo fieflò in tuttl i tempi , non abbia 
irt''rfliPÌVe noti ché Dio In turte le cofe. ' 

^'Cbrt'la Ibllevazioiiè rche Affaloitne aveva fufcltata' ^' durò pocd 
tempo e le ingiurie di semei in 'breve teiiipo fvaniròno . = Aflii'^ 
lortn^ era fiato punito pid' feVeramentej che non"' avrebbe ▼<duto lò 
ftefld Davldde ; eSenlei’fi riputava fortunato di' aVet*' fa iVitBi la' vi^ 
ta col folo eiimandar petdono del Tuo fallo. M.i fìndt^ Davidde xe« 
gndt ebbe feitipre in qualche maniera Gioabbò' fopta Hi* lbi-S'«j$H 
éónferVò il titolo di Re , ed uno de’ luoi fucMiti no ebbe làpiin- 
dpale' autorità j vide quefto' affafHno di fuo'figliò, e di 'diie-Ptin- 
eìpi-goderfi in pace il frutto dei fuoi delitti ; e i»oyd ‘nell’ anima 
f«a una gioia fecrèta di poter offerire a Dio qtìefto facrifiMO iiòii 
gVande, e cosi continuo della fna uitiiliaiione' j e della Aia peni-* 
tema, facrìtìzio, chè durò tutta la fiU v’ita.' ' ' *'•' * ' ^ 

i/. it. if. ^Ailora una- faggi ét' donna delia CitVà di ofhls, difi 
fe a Gitabbo : Perchè vuoi tu rovinare una Città metropoli ? E per- 
ebè 'trini, ta dijtruggere la eredità deh Signore * Teatoreto offerva 
lopra quefte parole, ed è il fuo penderò confermato pure dalla lin- 
gua originale,; (<z) che quefta femmina , di età la .Scrittura loda la 
lapienza, avverti Gioabbo*, eh* egli non aveva trattata la Città di 
Abela fecondo gli ordini , che Iddio aveva preferitti al fuo popo- 
lo.- Imperocché è notato nel Deuteronomio, (ò) che allora quando 
gl’ Ifraeliti afi'odieranna una. città , faranno obM^ati di matidaé fu- 
bitaa chiedere ad eifa , le avclié in penderò di arrenderli', avan- 
ti di metterli alla neceflìtàidi foffrire un aOedio ' ' ^ 

£ perciò quella femmina rimprovera! con ragione à Gioabbo rii 
aver operato troppo a prccipiziD neli’ attacco di quélla Città , e che 
prima di dichiararle la guerra, doveva le condizioni pitipoHe della 
pace. GioaMx) Taflìcura, ch’egli non penfava a dillruggere Abela 
in alcun modo, ma che non voleva prcnderfela che con uh- uomo 
falò, che fi, era dichiarato capo di Una nuova ribellióne, c che ave- 
va fi^llevati popoli .contm il lord legittimo Re. 

Quefia., femmina pàti» (obito ai principali delia Gttà; rapprefen- 
ta loro i ch’era Dio lleffor^egli , che aveva pofta in capo la coro- 
na a Davidde, e che gliel’ aveva conlèrvata con una miracoiofa 
protezione; e che ef&ndo elfi feinprc fiati fedelUItml ai' lòto- ^ia- 
dpr a no» dovevano coi» ofeutare là loro gloria preùdcndo qualche ' 
••..i . ' . * t '■ - 't-, t ■' por-’ ’ ' 

■ ■ ■ ■ * I ■ i i f , , > 

(a> Tkacd. is a. Reg. q. jf.. (bà Deut. a*, v. i». 


MP J, B il O ; M- ?P E U'- kÈ.;. , 

,)>aj^«IIa:riv<)ÌTa diùp fedizioljo ., Tu«i ii arreqduno>a jin cotlfi)- 
ario cppiigiio (j . 4 delitto di Seba,cade. iippra .di lui ìIcIIq . Gli TÌeoiB 
però tarata la tefta ed è genata dalla muraglia. Gioabbo fuiàto fi 
ritira,<e la cKtà^refia in-pace. - ' v .' j 

Cosi la lariezzadi una femmina faltra lutto un popolo » -Uà. COIH. 
figlio pradente .dee, Jilgre afcoltato fcmpre con rifpenosL ppi^c da 
qualunque part$ |lTo ,fea£a 4. vienq iempre d« Dio 4 eh’ d la forgoB~. 

di tuua la Japienzai. Iddio^. quando gli piacque* ha parlato co- 
ti per bqqca 1 delfe. femmine Tante * come per, bocca degli uomini pie- 
oi del Tufit fpirkp... fQgui ifirumento balla a Dio, quaitdo ,vuol a-, 
]>erare„ o i j più deboli, faunp aacora più Tpiccare la Tua Onnipotenza' 
Si può dire in W /enfo più Tpirituqle* che, quella femmina cosi 
làvia Tia, la imqtagiHe della ChieTa ; Dedà. è quella , che Jnfegna 
qgU uomini quel riTpetto, che, devono ai loro Tovrani:-' « defia è 

S ire, che ùdesha at^fovram a non abufare del loro potere' a di- 
cuzioiie delle^ città; a non confondere gl’, innocenti coi coiperoli* 
e a' far confìllere la principale loro gloria nel procurare , per quan- 
to mai podbnq, il lipofo dei popoli. • • 


CAPI T O L; 0 XXL 

. i i»*.. • J ' i • . — 

I .J . Il ! 1 ; ’V'‘| ì I ;j 

di iThE ANNI A CAÌBIONE DEt PECCATO M SaULLO COÌITRO 
1 GaBAONITI iJ^AVID CONSEGNA LORO I RESTANTI FIGLI DI SAUL' 
. 10 , PERCHE’ SIANO APPESI AD UNA CROCE,' A RISERVA DI MtPl- 
BosETH. Vuole péro’ che letloro ossa sieno seiVellite con 
’ -'QUELLE DI SaULLO E DI GlONATA NEL SEPOLCRO DI CiS PADRE 
3 DI SaULLO.' 1>AVID SOSTiBNd - ancora QUATTRO «UERRH CONTRO 

,1 Filistei., i-- .1. • ; . .1, • , . . r. 



.yiiffa ej! quoque 
fama in die- 
but David tri- 
bù! annit ju- 
'^ter> (f con- 
fmluit David 


’ Tempi di Da- 
■ ' * vid vi - fu fa- 
irte' per tiéan* 
i* •• ut ' continui . 
David confuijh 
tò l’oracolo d4 


oraculum Dominio Dixitque i><rj (Signore; e il Signore diflè ; ri# 
minuj: Fropter. Saul dontumUcii avveniva per cagion'df Saut- 
tjus /puguinum t quia occidit Ca-' lo, e per la di lui cafa fangui- 
baenitat. . - - -- tl„j|ria, ^fciàch 5 'egli"avea‘ fatto 

• i ■ ' MniPtire i Gabaoniti. 
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C 4 » 4 * it i ti 

,»a. Vecatif frgf Qab0onita ,rex 
dixft ad nti: X.f<m.o. 
n»n. tr^t, 

pe Ifratl ^ vo- 

luti Saul p/Kuierc eoi tmip^tfr 
IJrdfi' 49 r. 7ud^ 4 



. 1 . , 1 . I ti 3 . 




ji.-n-i''. . . i-.'TKi''ii -^moin n. 

IH,;. ^ •li.Sji) > ' 

f.^Dtxft I>avi4,M <fA- 
i^pntf as . Jg«/ì faàam, VWÌO, V 
‘•jùtd trit vffiri pi^ulft/n,^ut 
i^dioatii bar^'iafl . Dfipùni ì , 
ì)ìx^uMtfi^e ti Gal^pnifx : 

^ , nòbif {ttptr argtnn_ £5“ 

aifrt^uajiìo , /ed^iffura^S^ , 
cqntrd domum tfu's t,neqùe v 9 y 
ìutnus t uf ,ìntjr^Ìatur. )>Qmo de 
Ijr'atl.. ^ SUOI kfx'-àh , 
er£fil‘'viqltis utifafitt^-mobtt ,^^ ,, 

5 ‘.&ui 4/xerunt t^^i t Vtrum, 
4ut\àtirivit mSf,& ^pfprn^ 4j 
rtiquty ita delerfy^ebepnpf ,,ift nt 
unus' ^x^^^m refiàttus /<(■ fte §ir- 
pe tj^s m cunp^is -i^nibfu ifrael . 

j, . 1 I l ;•') ■>. i;;i !. 

-r i > .iÌ2t.> <;-t'i»i. u. 

4. Dentiir mhi {ept/\m,vittde 
Jtliìs ‘ejus , ut aucifiiamuf- eps 
Domino in Gaiaa^ 
eleiìi Domini. £t aif rfffp,^,jEgo 

’ 7 . ' Piperfitqué rex Mipbiboftth 
fi io Jonatba filii Saul y propter 
jusjurandum Domini y quod, fue-' 
rat inut- David y 4^ imur fonar 
' tban fllium Saul • , ,, 

1 ^ * 't 

^ >. Tuìit ifaquc rfitràtas flw 


•rfraell.t» ftycyapo.t.di 

■farli morirti «P? Saulio /erpp 
TTiettèrli a morte per un zelo , che 
Wrjtf. jr^Jlc jn sraTÙa- .dei figli 
ci’ irradio è , Ciu4av, . JU 
0^v^^d^dqué^ conVw , i 

Nt'* -, .Vl-''/-' 

^ e Ibrqp. Che ,4^ K lfl, 

a fare? con che ho, »a 
per voi compenfo i onde benedi* 
ci^t^ afe-erqiUtì.del Si^re >, 
4.^1 Gabaonitt. rtfpqldo, *■, 
Noi non , abb jaró ..qucflipne ne per , 
oro nc,p^„,«U-gfnto, rof^jpontf^' 
Siaulto^, , e .contro la lua^-caf^ 
nè pur vo^simo che 4a,Jatto mo* 
rire alcuno d* Ifraello - Che dunr 
que ( foggiunfe loro il Re ) voler» 
voi eh’ io vi faccia? 

j.. Ed ellì. al re : noi 
reo , diflero ,:- ftei minare dj'cor«iL 
fatta colui , che ingiuftgmofite: « 
cooipmh , e ,ci qppreffe , . che i nè 
P^r unojlpìla di vini fqhiatta iTÌ 
redafte jn. tutti i confini d’.Ifraelr 

l0‘. .c . 1 n 

vtLqgapQ dunque dati^if 
/o nrnftv fétte de’XuQi difcendfiir; 
ti • onde li fofpendiamo al Si**, 
gnore in Gabaa di Sanilo, che fu 
già Io. ibelt* del Signore . E 1 re 

idifte.- Xi darò. • > ■*" ^ 

. , 7.;. Il Re però rifpwjniò. Mifr 
bofeth figlio di Gionata figlio di 
Sanilo, a cagion del giuramento 
in- «owf-dd -Signore fimo tra 
D^vid .e Gionata figlio. div Sani- 
lo. . rj • ■ t >'-5U 
- *. ti Re pertanto -prefè due 

figli 


C A’ P 1 O 'LcO’ itJfiXI. 

fki'f$$erA»t ,<>ii'.‘ j: . ..:,.t| thè fta» «k«óHc 1 « ofA\di co«, 

tr .- ,v.- j— s; l'Ti?! i'i -^v.■.v.v ■ che iurono; Xt^fpefì ^ / 

-i»4. fèpelierunt'Ma xtm vffihas : ><4* furono-. fepokc- inlienfc- eoi*- 

Uc lyokatitr SauHo,r .e'di Gioiui»’ 

T^ttrs &nùMiH,i iti imerPii <« luo figlio nel fepoìcro di Gispa- 
/epulchro Cis patri s ejus : f<tf^ ( re di Saullo in Tzela (») nel 
r Marine omtpa-i ..qim prMiperat , ^efe ■ di , Btnlaniino 4 Gli. ordini 
ttx •■■iy". rt^opniatmAtfi' 'Uti>‘d»l re in tal propp/tHn filro? 

terrti pqjs m.v. »I ro.iiuÀikmen4e<ereg«iu.3 

..i r> i.ti.'v'ci:) in wx. i> Dip Mrilò adieifefi^ propìiìot'. 

^ -oij . -.ibai'} I1.Ì-..11.1 I Aj ''>•/ j W'.. v» 

'«.> 4 . iJLantmir nCt{um\ ij 15. p'u ancora di nuovo guov 

^alium Pbilijìhinorum ndverftm , dei Filillei contro Ifraello , 
ÌJrnèl i (y d^endie: I> 4 ^/di ~^-altà': ^jlialà indii collii 

/ervi eJaJ- annr e»iiy pMfBJt/imdr j ierrigioiv'* 

(«àrra Phiki§àkm:, Dbflàtntèait-y battagliò' cdàtEÓ à^Fiii^/ Mìi 
Um David , . i-; i uj feffendo egli già lian^, 

ytxkUftntb i- qui fuit '-det !'Vi(if«'>|iesbibÌMK 9 b)iV' <^é'^<CMrdi 
gedert ^ràdèd^ ferram. bai TddaRta* Raf« 4 P, ii^qùalé allea, ik* 
ftà-iteantas tuiciài anmdei^t';^ na ‘itncia ,-'.là.>c.u& iarna-..|nlav«; 
(y acciniiui fràt ttpj» •doti» imi-, trecento lidi, e che li era cins^ 
jui tfl percuttre David . ta indoffo Ipada di nuora ' 

fabbrica , ftudiò di ammazzarlo ^ 
17. Prafidiique ei fuit ^dhifai 17. Abbai però figlio di Sa- 
filiur Saruiit, C 7 * percujfum Phi- ruia preft® a David foccorfo , 
lipbaum imerfecit . Tutte jurn' feri il Filifteo, e ’l mife a mor- 
veruni viri David ,dicentes \ y am te. Allora quei di David giu- 
von egredieris nobifium iq beh rarono, e diflero-- Non ufeirai 
ium , ne extinguat Itfcernam D più con noi in battaglia , onde 
' frael , te<» non pera U regno d’ Ifiael- 

io, 

x8, Secundum quoque belltm (8, Vi fu anche contro i Fi- 
fqit in Gob centra Pbiliftbaor . liftei una feconda guerra inGob; 
Tunc ptrcujjit Sobocbqi de Uu- nella «^uale Sobochai Ifufathita 
jdtbi, Sapb de flirpe >Arapba de uccire&afdillirpc^feadifchiat^ 
genere giganturq . u di Giganti , 

19. Tertium quoque fuit bel- \9- Fu pure una terza guerra 
Inm in Gob cantra Pbiiijìbfeos , 1 contro i Filiftei in Gob , nella 



fif) JgHéfthri'ò frinito ik tMpritf’ EhiiM 1 

f .w .s , i, . r» ■, . • ...J j 5fl » ,S3 iJ fi 
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in ^uo ptAofflt iA(U»dntat. filius 
Salius polymitariui tetbltmkei 
OolÌMtb Gttbétum , cttjm -baJtUe 
er'Mt quafi liàuteriMm'^ 

xtmium* ■ • li 

f ■; ■' ■■ 

20 . ^artum helìum fult ini 


Gtth ! m quo vif fuit euotifmt 
qui fenót in manibut.pedibufqur 
bubtbat't digito! '’fid efi - viziati 
quatuor , ty ir ut de origini iA(u- 
pómi, '*‘'C>.r ’t h-j.-.ir .<i 

, -•?£■ ì m'iH > Iillii. ] li,. I 

s’an Et blafpbemavit^l/iraei .é 
Pmt4it uutem tum youàtbunj- 
Uùi SÀmsà' fràtrit Duvid* ■ .11 

i- H ; - , ,u)' 

il iK-JIr'ltuafuér ‘ nati fune de 
oirapba in Getb<, ty.iacidaaiùti 
M manu Davide iS“ Jtrvorum r-.t 
•Jw. ' t; M , . I 

‘f.v:;;; ;.1'£ . -i. i «'; ■ ,<ii ua 

-T”!!! 1 .; <l•'l r* , k>:u' i,' I 

l'.'f'i ■ . <■ t ji. i 

■ 1 . ■ ‘ s r 


quale Elchanaa figlio, di Jatee,(i)‘, 
obi amuto il TeiStore da Betlem- 
me .Ucdre ii» Goliath 

Gethto i il-.manicDieÙia cuilur. 
eia era come .un . lobbia dft tefli* 
tore-- I ■ -1 \ c A-'., r* 

zo.Fu altresì una. quarta. guer- 
ra. in. Getha» *ove iiu un'uomo 
di una grande Aatur»* ohe area; 
Tei dita in ciafeuna mano, e in 
ciafeun piede , cioè ventiquat- 
tsadita •'cdjera.di .wigiiK Kt- 
feai .'. 'i.-!, t* * . •■r 

SI. Meàtre ooftui. ingiuriava. 
Ifcaello i/u ammazzato dnGiona-? 
ta figlio di Sammaa, fratello^ 
di David . , t « 

a z. Quelli quattro erano .nati 
in Geth oriundi Raiet e cadde- 
ro mano di David, • d«lk 
(coti di luo fcrvigin. . ; 

. s. _ V ... v- 


■. li (... ij. l'i'i'i ■ . - t 1 . . u. i ■ - l 

. il ■ ' ■ i . • ‘ .s r’ . :;; 

- f M 1 -> :<.■ ;• : .s -, ; . 

^ ; il Y t ' ^ li- • ' 

(i “ !.. *'/n 

i ii b'-r» fivu o' ,ii 
‘ . oi ' 


a.' -i’< : 

fu"', . .*C V 

. ■. ■'.'t' ' • 


: V : 1 J 

r,-. •,. 

■.h.’- ... 


► n* 

'» n 


SI.): t('!; 

, •! iJ r: 


rij). r.u^ u-*. V.,V.x \ b.;r. ta.** 

'.*ì C;.- 
• *v ‘ f .% . , 

*'i I i ‘ i . 1 j V, ) 


^ ‘ » > * i 1 I j " k “ié. 

. t'j a. * i ? T, 
, * li '• \* ' ■ ' ■ * * 

hi I i *■ • 


> ’ 
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i I 


SEtf- 


fi) si fon» coefervatN nattii piopii! Ebraici. Ib!4. Nci.faialipomcai 
Cdicc, che quelli eia irateilo di Goliata. Vedi Jaialip. i. so. v. s- 
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SENSO UTTERALE; e SPIRJTtJALE . ’ 

1/ ^ ^ • ’* r 

1“ t . > I „ / • ^ j 

*• A' 4 Dan4d4e ;vi ikhe uiut ftvnt,, che duri trjt 

Mtini . Doviade cmfultu 1‘ oracolo del Signore -, xbe gli 
ri/fiondg , .cbe dò awenipd'per eeigione di SsuUe.'>Si 
yet^e fubito fui principio (ji quello CnpitnlPf cbe noo fuccede mai 
a cafo alcuna, cola pai mondo, e che tuffi i bcpà, o i maliche ac- 
cadono, hanno per principio uh difegho di ^Q« Egli manda que?. 
Ha fame , che dura pel corfp di ben uè aoqi ì e quantunque Da* 
vidde nqn abbia lume baftevo}e da penetra^ qual potefle effere la 
caufa d> qpedo Ugello del Qelo,,ne ha però quanto baila per non 
dubitare , che non e mandato lànaar cagione ; ed • impazieoie. di Ct* 
perla dalia bocca medciiraa di Dio per lo mlnidero dei fuoi Sa* 
CCrdotl. . .. ^ ■ ,r 

Quello .è quanto dobbiamo fare amebe noi in tutti « mali', eba 
ci avvengono : E’cofa per noi ioMÌle 11 irr ^arcialle caufe f-conde^ 
bifogna procurar di Icoprire qual lìa la prinv> forgente di quelli car 
llìghi . Se noi non ci prendiamo cura di peaeirafc quello fecreto , abbiar 
rpo ragion di. temere d> hop poter^.ular poi» come debbiamo delle 
avyerlità, e di non cavarne qiiel -vantaggm* che .Iddio inriandoce* 
le ha voluto procurauci . . ^ vjiu . ■: » > > • 

D’avere Iddio fatto vedete nella- Aiff SctittUra alcuni eiemp) di 
quella importante verità , badar dee .a renderci perfuali , che fìccome 
egli opera fempre coi medelimi prii|cip>, c fegue .lempre nella Aia 
condotta le m^elimq regole, cosi i noftii. mali hanno fempre delle 
^caufexerté nella ^ua fapienaa» e. ci .devono ponar» come Davidde, 
a conofcerle per quanto polliamo, ed a procurar i mezzi di placar 
la fua collera, e di ioddisfare ali4 Aia- gkidizia. 

. a. ^eflu f/^e tuo avvenuta , perchè Sanile aveva fatti mv 
.tire i Gabaoniti per una xalo verfo i figliuoli d' Ifrae Iti e di Giif 
.da- Iddio c’ infegna qui, di propria bocca , che i falli di un Ptiaàpn, 
il quale viola le Leggi divipe, polTooo turbare il Aio Stato anche 
dopo la fua mone . punifee tutto un Regno, pel fangue , che 
, Sanile aveva fparfo ingiudamente già molti anni • Noi veggiamo 
nel libro di Giofué , che i Qabaoniti, edendo uno di quei popedi 
.della Ealedina, che Iddio aveva comandato agl’ Ifraeliti di ftenni- 
mare, forprefcio Gofuè con una menzogna, ivngeBdoli di edere di un 
paefe lontanidìmo, e che fu dabilito di falvat loto tuttavia la viu , 
.perchè GmAtc- .glielo aveva promedo eoa giuramento. . .. 

. ■ Saulln 
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Saulle fi rifolve dopo molti fecoli di volere fterminare quella rii- 
aiciIR; NWr II Jjud téftafrtÉitte artirairaié ...ibbaftariJi lo fconvolgl- 
mento del Tuo fpirito. Manca egli del dovuto zelo contro gli A- 
malecitis ejne di^ioftra' in e^efìiTO r^nm h^baonirij'n^rniia 
quelli , fcfas' Iddio Vuol perdere ; é perdé quelli , cTie Iddio vuol rif- 
parmiare; è clemente quando Iddio gli Comanda di elfer fevero, e 
(Uvién fcv«h), e enuMe ancora ', i)uando tddfo gli comanda di 
àlfcf rfertentev' ‘ 

Quefia cortdótm ftUTt di ' Saulle era piena > d*HHi '.grandifllrno or- 
goglio i. InrtpeKdcché égli i»éniv«' co*i ad tcbnfar dcmil , e tutta la 
cela d’ifraele, *e di Ciuchi di aVer mancata dn quéilò punto dd 
lume neceffarioj e -pretendere di voler ‘fupplirfc egii'fteflb col fuo 
pretefo eelo al fallo» die a fuo giudizio avèVètJo efll’ tortirtieffo » 
Cadendo cosi que#0 mifciiglfo' di una nazione ftranlera 'co! ‘'popolo 
di 'Dio. Intanto iddio fa vVdwe , effc in vano ‘'qileftO ‘Wncipe d* 
BH prettfto Ai fervida' di pietà per'Wndèr fàUta un’azione crudele, 
cM bon porre edere imparata fu non con la morte dei fijoS''figliuoH » 
Non v’ ha cofa , dice San Bernardo , pià pericolofa d’ un uomo 
poAedbfo da tifi Calfo >)»io,'cfft abbia del' 'tiarpoito aiiài, i nien- 
te di lume. Egli Crede di fkrt 'àn aitò di Religione, rnetitrela di* 
ftru^» e di piacert n' Dlo y rtienire lo muove o' fdegno-, e provo- 
va fopra di fe le lue vnildene. " =• " ' 

V. Io. Rttfk éithorò'fit d'wta't^ttp* tUl prMcipfo dellk iveeoftat 
dtl i fkoi fgliitkli, eh’ erano Aati 

l'ofpeA, e imptdifet che gli uccelli non lacerino i hrocotpi nelgior- 
àotieè it beflie li divorilo éétrknfe tèe itOfte ■! Resfa ‘C uh grande 
«fempio deir amor tnatebno. Dopo che i Atei figliuoli fono fiati 
fòrpeiiy il fuo affeno per effi é funq>re k> fieflb. EAà conferva per 
i loro corpi , ebe alno più iK>h Amo , che gli avanzi ‘ fanguinóA d* 
BOh rerganofà moRl , tr àtefia lenereieeav che -ha fèmpré avutà-per 
de Icro'perfone. '>'{ ‘ 

Le madri Criftiane indtino almeno quefià ‘madre Giudea . Faccia- 
no i vivi ciò , cfa’ offa fteeva per i ihofti « faglino la ntttle , e 
H'ildmo per confervar quel ttfo^," «he Iddio 'nelle anime ha po- 
’fiOrdei loro figliuoli 'ì E raenrtn iftanho arfpétandoy'che Iddio vèrA 
‘di foro la rugiada della fiià grazia, e che li renda fempre 
f>id forti con un accrefeimento di lume , e con la prefenza del fuo 
'^tt’iro tengano efih lontani da loro gli uccelli , doò la vanità , e 
-l'annbidon del mondo-, perché non li ‘lacerino nel giorno, e le be- 
fie 'Itelììt urr»y cioè lé'piiffìoni balfh c terrene , peVefaè hon fi di- 
rotino Ael corfo di quelle nòtte tenebrofa , 'die fufeifa nei 'loro -fpi- 
nci la fiegolarezza del fecolo/ ’ 

Se quelle madri Crtfiiane'afrranno anche folo' tanta premura , e 
i tanto 
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tanto affetto, quanto n’ebbe queffa femmina; faranno fenza com- 
parazione. pé fominaii di lei'. Imperocché eéanoa fat .vr gtiaio tite 
' fopra quelli , che non erano più , e la fua vigilanza non ha potuto 
render loro 'k vita. Efse al contrarie» conserveranno con -{a lorodi- 
ligenza rttì prèprj Figtìuon la vita de'lla grazia , che Iddfo ha loro 
data; e falveranno fe ftelTe, fecondo l’efpreffion di San Paolo («), 
contrttniendD'allaiirtttteridi iqaelle perft^e>v a.lom-dojl 

care. .1 iiaj.. ji.' ^ . .1 • , .1 

V- 17. Vn Rafeo ftudiò di uccider Davìdde , ma xAbifai lo tre- 
venrie ^ io Mdife, efal^ò ^gj^idUt- I Ràfei ertifo fchiatta di gigate^ 
ai- La Smtara ci rappre(iiài'hi qtì le ptiaci^li guerre di Dàvidde. 
Ella ci dice i ; che i^lla pc^q. d> qn*?fte guerre egli andò a. pericolo 
di celiar ùccifo ila \jn uortfo~dellà Airpe dei gtnati ; e nelle tre al- 
tre nota fempre, q(uttt|Ho ihwrvénne di ^eA^ uomini d’una 
grandezza, e:d’ùha forza flraordinaria . ' '' 

, Quello ri fa vedete il gran odore, che Mefiò aveva ■ AfO' a Dot- 
^ vidde j che lo rràvtf a iVólerg novar 4M perfìeina in tutte IVbattàgiie ^ 
cofa che obbligò i primi fuoi ‘UUìziali a fargli quella protefla con 
giuramento I iVfe/i ' pià coti noi iO bàitagHU ,thie nìih /^gula- 

tle ia ìmnpada d'I/rafiti • l’ ■ j ai -ù.\ .V ( 

Ma quando conlidariamo , Vhfe Davidde , fecondo tutti i Santi , 
• era h figura di GESÙ’ CRISTO, e della fua Chiefa , i difficile 
parlando delle fue guerre , Il non rleórdarci dtlfc noRrfe , é di que- 
gli Spiriti invilihWl', contro dei qUali àbbiJiWto a combattfcVè , e al 
quali -dà. cosi fowwé la Scritttfra H hotrtè di gigtertii . Vbe i gigan- 
ti eie parevano morti ^ idice Ifaia (A), rttfh rifùfeitiHo 
tet non refurgant . 

QuefH nemici d ’ téhéòiVó ififidie o|ftl mdWiento , 4 hon' abbia- 
mo mai con elli ììè pade-, hé x^r^fti-'Siimo firèjjò- iMrMuti' itMta 
flanchetexM in quelli bórriMttìirièhtl , come la Scrittura dice- ^hi A’ 
è avvenuto a DaVidde’. fi ùHora véittà |ì5i ttà homb-; eom’ era 
Abifi^i^,ad atterrare quelli grafiti, cWe ronoTirhprèpttJfiti àd tóicWfec 
l’anima nollra; ma quégli Verrà, di cui diceDavidde fttflb hb’fuài 
Salmi: il nemici m'%a ité^cofo 6 o*t >Cd&miiat'^ ei io àa'ndtìho it ca- 
detti ìnk m iigmrt kii ira /ofitaM (t). ' ' ' ^ 



C •) t. Timat, a. is. { a j if. v.'r*. (^} ti. 117. 
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Cantico coMrosro pa Davide in eendimehto di. grazie a 
Dio per. averlo liberato da’ suoi nemici. 



Ocutus tH au- 
tem David D«'^ 
minpvtrbacar-^ 
minti bujus in 
^ dìe,, qua libt- 
ravit eumPo- 
mUnui de manu ot^nium jnimko- 
rum fuorum , V, de manu Saul , 

£ ' ^ . 

. 9 . Mf ait : Daminus Petra mea, 
V rebur meum • Cf* falvator meus. 

A j. Deut forti t meut, fperabo\ 
in ewm'.. fcutum meum, cor~ 
,nu falufit mia, eievafor, metti-, 
ir reft^ìum meum : falvator meus, 
di iniquitate lHei[abit me. 

. 4. Laudabilem invocéfbo . Dor 
minum , tr^ ab itumicis meii fal- 
’vui era... . 

b ■ 4'; drcumdederunt , me 

-cmtritioaet mortit, torrente! Pi- 
-liol terruerunt me. • . 

... , 4. Funi! inferni ,eircumdédeì 
rune me , pravenerunt me la- 
quei mortit . 

i.'ln tribulatione mea invoca' 
ho Dominum , (T ad Deum meum 
tlamabo: tr exaudiet de tempio 



Uaodo il Si- 
> gnore ebbe li- 
berato David 
« dalla mano di 
tutd. i fuoi BC- 
raici , e fingo- 
larmente dalla mano di SauUo , 
egli reciiòt al Signoré guefto can- 

tiCOf I < i ' 

^ z. • dilTe : n • Signore è mìa 
rocca , niia « foltezza , laio Sal- 
vatore.. .1 . . ji 

). Dio é il mia forte, in cui 
confìd9 ; egli è mio feudo , corno 
(0 che mi. falva , .mia elevazio- 
ne , e mio rifugio^ mio Salva- 
tore, voi dalla ..iagiuria mi libe- 
rate. 

4. Iavoco.il Signore degno d’ 
ogni laude, e mi trovo falroda’ 
miei nemici.. <, < , 

$. Fui circondato, da afflizio- 
ni di morte, fui sbigonito da 
torrenti di fcellerati. 

6 . Fui drcondato da funi di 
fepolcro, fui preoccupato da lac- 
ci di morte. 

7. Ma nella mia anguilia in- 
voco il Signore, fclamo al mio 
Dio. £i dal Tuo tempio la mia 

ro- 


VBBio aclle coiaa. 


I 


I . 


Hfcfa coafifteap- 


«r 
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fuo vtctni meam , fT clamor meus [ | voce afcolu , e giugus alle Tue 


veniet ad aures ejm. 

. I. Qotnmota efl, fT contremuit 
urrà : jandamenta montium con- 
cujfa funt^.& conquajfata, quo- 
niam iratus eft tit . 

^. ^Afundit, fumai de naribut 
ejus , fS' i^rtis de ore ejus vota- 
bit : carbonei fuccenfi funi ab eo . 

o C. i,. * ^ 

10. Jnclinavit calos , C?' de- 

'fctndit , ^ caligo. Jub pedibus e- 
ifii- > ' , 

Et afcendiV jttptr chera- 
bim , er voi avi 1 1. ^ lapfus eji 
fuper pennas venti - ^ 

11. Pefuit tenebrai in circuita 

fuo l'atibulum iCribram aquai de 
npbibui ceelorum , , t 

» i; Fra fulgore in confpe^u e- 
jui fuccenfi fuct carbonei ignii . 

i<). Tonabit de calo Dominai, 
^ excejfus. dabit vocem fuam. 

ii'ta . ^ * * * 

15. Mifit fagittai, €y* diffipa- 
vit eoi, fuJgur , <?” compfumpfit 

• » . 

x 6 . Et apparuerunt effufiontt 


orecchie il mio clamore k a < 
t . Si commolTe la terra, e tre- 
mò ,•£ Icoflero e crollarono i- 
fondamenti delle montagne, 'pert. 
che il Signore coatto de' mier ne- 
mici li fdegnòj 

$. Sale dalle fue aarici fanui», 
e dalla bocca gli elee or iuoco 
divoratore: da lui procedono ac- 
celi carboni. > . 

10. Chinò i cieli , e fcefe , col- 
ila <;aligiae. fono i Tuoi pièdi .1 

11. Sali fui Cherubini e vo- 
lò ; volò Tulle ali del vento . 

I*. Pofe intorno a fé un-naf-' 
condiglio di tenebre , Tacque 
cribrando dalle nubi del- aielo. 

XX. Ma dallo fplendore, che 
gli balenava dinnanzi ^ accele 
bragie procedevan di fuoco. . 

i<. Tuona il Signore dal cie- 
lo ;,.l’Eccelfo manda fuori ìataz 
voce. _ . , ■ 

1 5 • Scaglia frecce , e diilìpa i ne- 
mici lancia, folgore , e » U con- 
fuma . ^ 

x(. Dallo ftrepitar del Signo- 


marii , (T revelata Junt 'fonda- re» dal foiSare il foffio del fuo 
menta orbi^ ab increpatione Do- furore, comparvero a villa gli 
mini , ah in/piratione Jpiritui fu- alvei del mare , e timafcro . fca» 
rorii ejui., peni i fondamenti del. móndo. . 

17, Mifit de ' txcelfo, tS" af- 17. Stefe dall’alto la mano, • 
fumpfit me, tir extraxit me de mi prefe, e mi tralft da móht- 


aquii rnultii. tudine d'acque. 

lU. Liberavit^ me ab inimico a*. Mi liberò dal mio, poten“ 
meo potentijfimo , Cy ab bit qui tilfimo nemico, 'jwf yberd da co- 
oderant me .- quoniam robuftioret loro , che mi odiavano } avvenga 
me erant. - — - — ich? elfi foffero più polTcnri di 

me. • - 

* ty . Pravenit me in die affli- j i>.. Mi preoccupò il nemico in 

M ■ ■ tem- 


ine erant > 
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LIBRO 
ìììtnii mtii, V fjffu/'eft Domi 
hui frmamentutn méUm. 

io c Et eduitit ine in latitudi- 
ittm : 'liééravit me , Huid compia 
etti et > + 

»i. Retiibuet mibi Domintis 
fecurdum jujfitiam rneam, 
cundhin munditidm manudm mea- 
rum'.tsddet mihi , •> 

xty^uim cùflodivi vias Domi 
ni , noti egi impie a Deo meo> 

^iiiOm»in enim fudicid èjùs 
in confpefìu meo , prdeepta e 
jut turi amavi a me i 
. •• 

£r ero perfeffus cum eà , 
(T •cuftediam me ab iniquitate 
mfa*- I ' 

»j- Et ieflituei mibi Dóminut\ 
fecundum juflitiam mearn^ V’/e- 
cundum munditiam tnartuum 0iea- 
rum in conjpeiìu OcuidrutH fao^ 
rum . ■ ' “ 

- atf Cum fanHo fattHus erii 
iS" cum robufta perfelìus . 

» 7 - Cum eletto eledut erit ,(T 
cum perverto ptrverteris. 

^ ' ' i 

liti Et populum paàperem fal'^ 
imm faciei t Oculijque tuis exceh 
/et bumitlabis i 

^ttia tu ducermi mea , Dee: 
m ne r(T \tu v Domine 4 ’itlumi- 
rtabit tenebra! meati 

'<ju. in te enim currani acein- 
fiuti In Deo mtv tranJUiammu-\ 

f . . t <«. t. • 1 • *■. » •- 


Il £> E I R È 

tempo deila mia anguilla « ma il 

Signore fu il mìo foftegno. 

£i mi tirò al largo, e mi 
liberò j perchè gli piacque. 

21. il Signore mi dà retribuì 
zione fecondo la mia innocenza; 
e mr rimunera giùftd là ' purità 
delle mie mani t 
'12. Poiché oflervai le vie del 
Signore , e nod fui empid verfo 
il mio Dioj ' 

, 2j. Imperocché ebbi innanzi 
gli occhi tutti i diritti da lui 
preferitti , e dà me dori rimoflì 
i fuoi precetti ; ■> ’ • * 

God elfo io fono in infe* 
gtità ; e mi guardo di iniquità >• 

2j. È ’l Signore mi dà retrl- 
buàione fecondo la mia inno^ 
cenza, e fecondo che le mie ma- 
.ni fon pure innanzi i fuoi occhi. 

2f. Col pio, o Signori , roi trat- 
tate da pio, e qpl forte tratta- 
te dà perfetto j ‘ 

2 7i Col puro trattatté dà pu- 
ro, e dà pcrrerCo cb’eglt I(t) 
tràttate il perverfo ' 

2*. Voi fairate là umile geo' 
te,‘ e colla guardatura de^ì oc- 
chi Voftri umiliate gli’ alteri. 

29. Polche voi fiere la mia 
lucerna, o Signore J e Voi', o Si- 
gnore , che le mie tenebre illu* 
minate.’ . , . 

jo. Con roi corro a combat- 
tere, col mio Dio io Alto mu- 
• * 

• • ra- 


<i) Tale A>iei«ione tiene data digl’Iriterpreti, perche àellf 
tlàlva non fi può cfprinei bene ftzrza paxafiali . 
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ji. Deus, immsculàtu vìa eìtts,] 
tloquium Domini igne txathiha~ 
tum : fcUtum efl "omnium fptrart- 
tium in fe . 

ji. ^ìs e fi Deus pràter Dò- 
minum , tr quis fortis préttet 
Destm hofirum ? 

- ìi‘ Dtui qui accmxit me for- 
iiiudsne, còmplanavi't pirfe~ 
iìam viam meàm^ 

j 4 . CoaquanS pedes medi cer- 
vis , C 9 * fuper txcelfà mia pa‘- 
tuens mé i 

35; Docins mànus meas ad 
p'rielium , tS“ còmpontns quafi ar- 
cutH itreum bracbià meà -. 

ì(- Dedipi tnibi clypeUni fa- 
iutis tua : tr manfuetudo sud 
muluplicàvit me i , I 

37i DUatabis grejfus metsfub- 
iui mé i (sr non deficieni tali 
meii 

Pirfequar inimicos meot , 
tf cOnteramt (f non coAvertar \ 
dottec con/Umarn tot 1 | 

j 9. Con/umam èos , C 3 T cohfrin- 
iam , ut non confurgant : cadent 
Jub pedibui meii i 

\oi ^ccinxifli me fortitudine 
ad pralium : incurtidfti fepfttntes 
mibi fubtUs hAet 

4 li inimicos mèos dediji* mibi 
dorfumi bdient e s mi, difpet~ 

dam eos i : . , 

4». Clamabunt i (S“ non tris 
qui falvet ; ad DominUm j fS" 


(«J ÈkfUià , Ovcftàs tl ficiiitt. 


ó L 0 xxir. 

faglie . 

)i. La via di t)ib non ha difet'* 
il , la parola dì Dio è a gnifé 
d’Ord purgata col fuoco; egli è 

10 feudo di tutti coloro t che in 
ettù coniìdaiìo . . 

}ì. Vi hà egli altro Dio fuor* 
che il Signore? Vi ha egli altro 
t^ortè i fuoichè il hoftro Mo ’ 
jj; Dio è tjuegli che mi ar- 
riiò di forza , e che ajJpianò la 
via, perfetti 4 per cui cammino. 

j 4. Egli eguagliò i niiei piedi 
a quei dèlie cerve, e micoUocè 
lolle rh^è ilture (* )i 

js; luftrui le mie mani alla 
hattaglia; refe lemìcbraccii co- 
me un arco d’acciajo- 

is. Voi mi defte, 0 Dio , IO 
feudo di Voftra falute , e colla 
hohtà voArami aumentale t 
il. Sotto di me dilatate imiei 
padì, e non vacillano i miei cal- 
cagni . 

jg. Jnfegiio i miei nemici» d 

11 fo in polvere; non torno in- 
dietro fino a che io non gli abbia 
confanti 4 

39. Io li confumo » e li fra- 
caffo j ficchi non poffatlO /orge- 
re : cadono folto ai miei piedi . 

40. Per la battaglia mi ci- 
ènefte di forza; folto di nie pie- 
gar facéfié coloro 4 che mi face^ 
vino tefiftfcnza ; 

4Ì. Mi defiè il dorfode’ miei 
nemici 4 di colOT che mi odiava- 
no; èd io gli ftèrmino; 

41: Sciamano, ma non y’échi 
li falvi; feUman» t\ Signore* 

ma 


M a 


\ 
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MOH exaudiet eos . | 

4j. Detebo tes ut tulvetem 
ttrr* : quafilutum platearum cont- ' 
minuam tot, atque confringam. 

44- Salvahis me * contradi- 
ffionìbut popult mei : cujiodìes me 
in caput Gentium : populut , quem 
ignoro , ferviet mìbi . 

I 

45- Fila alieni reflflent mibi , 
auditu aurii obedient mibi. 

i 

nS. Fila alieni dcjìuxerunt 
contrabentur in anguftiis fuii', 

47- Vivit Dominus bene di- 

iìus Deus meust C 5 “ exalt abitur 
Deus fortis falutii mea . 

48. Deus qui das vindiffas mi 
bi , CT deficit populos jub me . 

49. Qfiì educis me ab inimi- 
(it meit, ty* a refiftentibut mibi 
fievas me’- a viro iniquo libera- 

bit me. 

• *\ 

S9. Fropterea confitebor tibi , 
Dotkine . ' in gentibut, (r nomini 
tuo cantabo . .. j 

ji.' Magni fi cani falutes regii 
fui , Cy faciens miftricordiam 
(briflo fuo David tT femini e- 
jtii in /empittrrsum . • ' 


. > n 



i 


tna non gli efaudifce . 

4 ^.' Gli ftritolo come la pol- 
vere della terra; come fango di 
piazza gli fminuzzo , e gli 
fchiaccio , 

44* Mi falvafle ancora dalle 
contraddizioni del mio popolo a 
mi confervafte, perch' io dive- 
ni/Ji Capo di Nazioni : Un pò-» 
polo già da me fconofciuto mi 
ferve , 

45 - Gli flranieri mirelìftono; 
ma all’ udir la mia voce mi ub-> 
bidifcono . 

45. Gli ftranieri s’ infiacchifco- 
no qual foglia fecca ; e fi ran- 
nicchiano nei loro ricettacoli . 

4 7. Viva il Signore e bene- 
detto fia il Dio mio , e fia efiil- 
tato il Dio, che è il Forte di 
mia falvezza . ' 

48. Voi fiete , o Dio, che mi 
da te vendette , e che i popoli a 
me fottomettete . 

49. Voi , che mi difimpegnate 
dai miei nemici , che mi mettete 
al di fopra di coloro , che con- 
tro me inforgono, che mi libe- 
rate dalP uomo ingiurioib. 

5 0. Perlocchè io vi lauderò , o 
Signore , tra le genti , e celere- 
te il voftro nome con cantici. 

51. i/ nome dico di Dio, che 
diè più volte magnificamente fa- 
iute al fuo re, e che ufa di be- 
nignità verfo David fuo unto , 
e' verfo la fua fchiatta in per- 
petuo . 

■ j', - 

I V . , 
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SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 

3^* !• ^'~'^U*ndo il Signore ebbe liberato Davi dde dalle mani di 
■ 1 tutti i fuoi nemici i e fingolarrneme dalle mani di 

Saulle , egli pronunciò quelle Cantico al Signore . Do- 
po che la Scrittura ci ha rapprelentate le guerre * e le vittorie di 
Davidde* ora l'oggiugne in qual maniera con divoti cantici ne ren- 
deva egli grazie a Dio* H Tuo cuore ben li vede nelle lue parole, 
che fono fcintilie di quel fuoco, del quale arde. Grida egli come 
trafportato fuor di fe fteffo : tbe il Signore i la fua rocca ; cb' egli 
è la tua forxjt , il Juo rifugio , il fuo feudo , e il corno che le ful- 
va. Diverlifica cosi le fue efpreffioiii per far vedere, che quel che 
dice é molto inferiore a quel che ne concepifeé « e che la fua lin- 
gua non può uguagliare^! movimenti del fuo cuore. i 

Mr. n. lo invoco il pignoro degno di ogni lode, e mi trovo fulva 
da' miei nemici. Davidde era per uaa viva fede perfuafo, che per 
quanti nemici poteffero follevarli contro di lui, egli nererterebbefem* 
pre vittoriofo . Imperocché quel Dio llefl'o , che a vealo fempre foltenuto, 
fempre anche in apprelTo lo proteggerebbe . Egli era in quelco ben di verfo 
dii quello che lìamo noi -, e la fua coniìdeuza era cosi viva , come 
la nodra è morta. Noi fperiamo in Dio, quando non ci vediamo 
da male alcuno minacciati ; ma fe avviene chc^ i mali ci rengand 
addolTo. perdiamo fubito il coraggio, ed Entriamo nelli diffiden- 
za , in vece di follevare anzi allora il nollro fpirito a Dio , come 
Davidde, per ricordarci da quanti pericoli ci ha già liberati. 

Imperocché una parte di quella riconofeenza , che dobbiamo a 
Dio, coniiiic nello fperatc, che ci proteggerà in avvenire, poi- 
ciiè ci ho di già protetti per lo palTato. Siccome la nodra indegni- 
tà non lo trattenne dal farci delle grazie, cosinen lo tratterrà nep* 
pure dal coiultiuare a farcele in apprelTo; e dubbiamo condderare 
le mifericordie , che ci ha ufate le tante volte, come un pegno di 
quelle, che diamo dalla fua bontà afpettat.do. Quedoera il fenti- 
mento di San Paolo, ad imitazion di Davidde, allora quando con- 
fiderando tanti perìcoli vifibili ed invilibili , dai quali GESÙ* 
CRISTO a vealo liberato con una protezione tutta piena di mira- 
coli , efclama : Egli mi ha liberato , Egli mi libera , Egli mi libe- > 
rerà ; Eripuit , eripit , eripiet ( « ) • 

tir. $* 

< a > a. Coi. i, v, rO. * . ' . , 
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t, 5. Fui circondata da affli f.ioni di morte , fui sbigottita d^ tor^ 
fatti di fcellerati ; Fui circondato da funi di jepoicro , fui preoccupa- 
to dai lacci di morte , Quefte efpreflìoni cosi vive , e cosi figura- 
te poflbno (xgiiificare nel primo feiifo- la eftremità , a cui Dividile 
fu ridono o per la perfecuzion di Saulle , o per la ribellione di 
AlTalonne , Ma perchè quello Jianfo parlava da Profeta e riguardo 
a fe ftelTo , c rigua'do agli altri ; le lleffe efpteffioni fembrano che 
TOgliano indicare in una maniera molt<^ più propria i trilli iffetti , 
che il peccato ha prodotttf in lui , al'iora quando li è abbandonatq 
alla fua palTione. Imperocché liccome Belial .11 San Pao|o c oppo- 
rlo a GESÙ - CRISTO : conveptioChrifli ad Belial ( « ) ? così 

la concupifeenzq è be^ illimo rapprcl'entata da quefli torrenti di Be- 
lial (così <^ui chiamaiilì dal tello i Jcellerati) che fono i torrenti 
del Demomo , e del peccato : Demonio , c peccato , che circondanoi 
l’ anima co» le funi del Jepolcro , e l’ avviluppano co» i lacci del- 
la morte . 

Pavidde non ha più temuto nè di Saulle , nè di Afialonnedopo la 
morte dell’uno, e dell’altro.- ma fapeva, che quello torrente inte- 
rio e, e quella forgente di ogni maniera di dilbrdini, che vien dalP 
^nfeino, è che vi precipita le anime, che folo può a rellarfi dalla 
mai o dèH’Qnìpotente, nè mai li fecca interamente (e non alla .no- 
li fa morte, l'apeva, dico, che l’pno e 1 altra era Tempre pronta a 
dilfoncieili ibpra tutte le potenze dell’anima Tua e del fuo corpo , 
E per q uello efclama : Io invoco, il Signore nella mia a»xuftta, \ ed 
egli dal Juo Ternpio afolta la mìa voce. Davidde delcrivr in fe- 
guito co.) ^fprefiìoiii altillìme, e piene di figure in qual maniera 
jadio fi è armaiO in f.ivore della fuq caufa , e rame ha fatto prò-. 
Tate ai Tuoi nemici gli effetti della fua collera, 

f'i, »j. Jwpfrorcbé ho. cuftodite le vie del Signore, e nop fui emr 
pio verto i( mio, Dio . Quella parola è vera di Davidde a rigor df 
lettera, s’eglr ha comppllo quflto Cantico prima del fuo, pacato , 
Può anche efler vira in un lenfo dopo la fua caduta : imperocché 
da quel primo memento, nel quale Iridio gfi ha toccato il cuore , 
gU fi è coulervato Tempre fedele, nè ad altro ha mai penfato.che 
a riconofeere le fue Mifericordie, c a Tòfidisfare alla Tua giuflizìajì 
lo che non impedifee per altro ch'egli non abbia potuto mancare 
• in qualche cofa, o nella maniera , con cuf ha trattato. Mifibofet , 
Q nella nurnerazione , che ha fafto del fuo. popolo, Cosi reggiamo 
nqlla Scrittura, che fpeffo Io Spirito Santo loda Davidde affoluia* 

.mente 

* " ■ 1 JUIUW I ’ M J. .. I ( Il . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP: XXII, ili 
mente, come fe-fo/Te fiato fedele a Dio in tutto il corfo della Tua 
vita • 

, V. *7. Col puro fitte voi puro, e da perverfo cb\egli, è trattati 
il perverto - Iddio opera femplicemente con i femplici; ed è il ve* 
ro amico di quelli , che lo fervono nella verità ; ma il mafchera 'in 
certa meniera , fecondo l'efpreflione di San Bernardo, con quelli , 
che fi mafeherano. Egli fi nalconde a loro, com’ eilì a lui fi naf- 
condono ; e fi ferve della fietJa fagacità del loro fpirito nuliaiofo 
|)er farli incappar nei laccio ch’efll tendono agli altii, 

In quello modo Iddìo ha diflrutta con la fua fapienza la mali' 
gnità di Sanile, "di Aflalonne, e di Achitofelie. FiTi hanno procu> 
rato a tutto sforzo di perder Davidde per tutti' quei mezzi, che 
pofTono eder inventati dalli' menzogna , e dall' artifizio ; e IddiogU 
ha confufi nei loro vani progeni , e gli ha fatti perir miferamente . 

Quello Salmo è pieno di Miflerj ,* come lo fono tuni gli 'altri ; 
ma non abbiamo creduto di doverlo qui per altro riguardo confids> 
rare, fe non in quanto fa una parte della Storia di Davidde, e in 
quanto ha rapporto alle grazie particolari , che Iddio gli ha fatte - 


C A P3 I T O L O XXIII. ♦ 


I, autem funt 1 1 . 

ÌH\ verba David 

novififimai Di- 
xit David fi- 
m/ Ifait di- 

xit vir , cui 
confi itutum e fi de ebrifio Dei Ja- 
cob , egregius pfaltet Ifrael ■. 

». Spiritut Domini locutut efi 
per me, tr ferma ejut per Un- 
guam meam. 

, j. Dixst Deus Ifrael mihi , 
locutut efi fortis Ifrael-, domina- 
tor hominum, jufius dominatoriu 
timore Dei. 


\ 

E ultime paro- 
le di David 
fono quelle . 

Dille David fi- 
glio d’ Ilai ; 
dille r uomo 
che fu coflituito per elTere l’ Un- 
to del Dio di Giacobbe , egregio 
falmeggiatore d’ifraello . 

X. Parlò per mezzo mio Io 
fpirito del' Signore; fu la parola 
di lui fulla mia lingua. 

Il Dio d' Ifraello mi favel- 
lò, il Forte d’ Ifraello mi parlò, 
tr dife; Il Dominator degli uo- 
|mini fia giufio, e regni col d- 
more; di Dio . 

M a Co- 


Ultime PAROLE DI David. Lista de’ suoi piu’ valorosi. 
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» Si'cut • lux aurora, oriente 
fole, mane abfque nubibus ruti- 
W ficut ' piuvirt germinai 
iterba de\trrra i I 


- i. Nec iantd éft domut mea 
mpud Deum, ut padum éeurnum 
iniret mecum firmum’ in omni- 
bus atque munitum . Cundn e- 
nim falus meà , ET omnis volunr 
tas: nec efl quidquam ex ea f 
quod non' germinet . 

i. Pravaricatores autem quafi 
fpintt evellentur univerfi , qua 
non telluntur manibust • 

T, Et fi quis tangere voluerit 
easi armabitur ferro (f Ugno ian- 
ceato : igneque fuccenja comburen- 

tur ufque ad nihilum i 
• / 

8 . Kac nomina fortium David . 
Sedens in cathedra japientiffimus 
princeps inter tres, ipfe eft quaR 
tenerrimus Ugni vermìculus , qui 
odingentos interfecit impetuuno. 

\ 

9- Pofi hunc Eleaxjir filius pa- 
trui ejus ,Ahobitei inter tres far- 
set , qui erant cum David , quan- 
do exprobraverunt PbiUflhiim , ET 
congregati funt illue in pralium. 

i 

lo. Cumque afeendifent viri I- 
frael, ipje ftetit percuffit Pbi- 


n. D E i RÈ 

q. Così ei farà come la Ilice 
deU’aurora che fplende al mat-' 
tinoi quando il fole levali fenza 
nubi, e come rcrbeira, che ger- 
moglia dalla terra dopo la piog- 
gia; 

5 .'Lamiacara preflb Dio tale 
non era, ch’egli aveflèa far me- 
co UH pano perpetuo , ed in tut- 
to fermo c munito. Imperocché 
in ejfo contienfi tutta la mia fa'- 
Iute , e tutto ciò eh’ io dclideroj 
né da ella mia cafa v’ è cofa , 
che non germogli. 

-f. Ma i pervaricatori verran- 
no tuttiquanti fvelti come fpini^ 
che nè < pur li pigliano colla ma-' 
no;’* 

7 . ma chi vuol toccarli arma- 
li 'd‘un..fetro , e di uri’ afta di 
lancia , ed incendiati col fuoco 
vengono confunti fino a che fia- 
no rida’ti al nulla . 

8. Ecco i nomi degli Eroi di 
David . QjiegH che jn feggiO fe- 
deva da fapientiUìmo , primo tra 
i tre principali chiafnavafi Adi- 
no Etznita (i), il quale ammaz- 
zò ottocent’ uomini in un folo 
anacco . 

9 . Dopo quello Eleazaro figlio 
di Dodone Ahohita era tra i tre 
più valorofi , che fi trovarono 
con David , allorché provarono 
i Filiftei, che là eranfi ragunati 
in battagliai 

IO E ritirati che furono i fi- 
gli d’Ifraello.egli fi fermòabat- 

V- 


fi) Qui, e il) qoalche luogo in frgu'to H fono confiderati e pofti al- 
cuni nomi pippxii, i quali dalla Valgati fono tiadotti nella loie figai- 
ficazionc. 
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ifjlÉ^s , donec defictret martuse- terp i Filiftei e li butte finché 

jus,, & obrigefcettt cutn gladio • la fua mano fu fianca , c re- 

Fecit^ue Dominiti, falutem ma- fio intormentita colla fpada . Il 
gnam in die illat CT populutqui Signore fè riportare in quelgior- 
fugerat t revtrfus efl ttd cu forum lio una grande vittoria, e 'la gente 
jpolia detr abenda . . eh’ era fuggita tornò indietro ad 

1 . ifpogliare gli uccifii i 

li» Et pn/i bunc Semma filius \ «*• Dopo quefto era Semma 

Jlge de ^rari ^ Et congregati, figUot d’Age Ararita Mentre i 
funt Pbilifthiim in fìat ione-, erat Filiftei eranfi ragunati preflb un 
quippe ibi ager [lente plenui . 'cartello, ov’ era uh campo pie» 
Cumque fugifftt popului a facie di lenti r effendo fuggito il popo- 
Fbilijìbiim , . lo dalla faccia df Filiftei , ' 

12. Jietit ille in medio agri , i*- quegli flette fertnO'inincT^ 

ir tuitui efl eum , percuffitque zo al campo , lo difefe , e battè 
Fbiliflbaoj : (T fecit Dominai fa- i Filiftei ; ed il Signore fè ripor- 
lutem magnam . . tare in quel giorno una grande vit* 

' toria • 

ij. Net non tS' ante defeen- ij. Per l’innanzi erano anda-* 
derant trei , qui erant principe! ti anche altri tre, che erano i 
inter triginta, t/enerant tem^ primi tra i trenta, erano dicoinr 
pare mejjìs ad David in fpelun- dati in tempo della ricolta a'Da- 

cam Odollam : caflra autem Fbi- vid alla grotta di Odullam ; hien- 

lifthinorum erant pofita in Valle ue i Filiftei erano accampati nel* 
gigantum . ' la valle de’ Giganti • 

14. Èt David erat in prafi- i<. David trovavafi nel fuo 

dio i porrò Patii Pbiliftbinorum forte , e i Filiftei avevano nna 
fune erat in Betblebem. 1 guernigionC in Betlemme» 

15. Defideravii ergo David , 15* David dunque mollo da 

IT ait: O fi quii mibi daretpo- deftderio, diffe: O fe alcun mi 
tum aqute 4 e ciflerna , qua efl in déffe a ber dell’ acqua della ci- 
Betblebem juxta portami fterna, die c in Betlemme prefth 

la porta! 

i 5 . irruperunt ergo tres forteti if. I tre vaiorofì allora attra* 
caflra Pbiliflhinorum , (V haufe \ verfarono il campo dei Filiftei, 
runt aquam de ciflerna Betblebem , attinfero l’ acqua dalla ciflerna ^ 
qua erat juxta portam , iX at- Betlemme eh’ era preflb la por^ , 
tulerunt ad David ; at ille no~ e la portarono a David . David 
luit bibere , fed libavit eam Do- però non volle berla , ma la ver- 
mino, . sò al Signore, 

17. diceni'^ Propitiui fit mibi u- dicendo i II Signoremidl- 
Dominui , ne faciam boc. Num fenda dal fare tal cola! Avrò io 
fangvimm hominum iflorum, quii a bere il fangue di quelli perfet- 

naggi , 
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frtftBi funt t fy animarum pe~ 
rtculum bibiun ? Noluit ergo hi- 
bere. Heir'fecerunt tret robuflìjji- 
mit 

: |8. sAIm/m quoque frmterJoHh 
fliut SaruU princept erse de 
tribur. iple efl , qui levuvìt ba- 
fiam Jmam coufra trecentti , quos 
interfecùf mminatue in trlbut. 


% 9 ,et inter tres nobilior , eratque 
forum princept, fed ufque adirei 
frimot'non pervenerat , 

*9. Et Banajat filiut JcJad* 
viri fort.ffimi magnorum operum, 
de Cabjeel ; ipfe percujjit duot 
ieonet Moab, ^ ipfe defcendit, 
tr percuffit leonem in media eh 
fierna in diebut niw't , 

« . l , 

- Ipfe quoque interfecit vi- 
rum eEgyptium, pirum dignum 
fpeIiaculo,babentem in manuba~ 
fiumi itaque cum de/cendijfet ad 
eum in virga ,vi extorfit bufi am 
de manu JEgjptii, & interfecit 
tttm bada fua- 

xt.Hac ftcitBanajas filiut 7tt- 

’ . 

*j. Et ipfe nominatut inter tret 
robuflot , qui erant inter triginta 
nobiliorett verumtamen ufque ad 
tret non pervenerat :feciique.eum 
fibi David aurieuiarium a fecte- 


D E I R E 

naggi, che colà fono andati à 
perìcolo della vita? Cosi ei non 
volle berne. Tanto fecero quei 
tre Eroi. 

18. Il primo di quelli tre era 
Abifai fratello dì Gioabbo figlio 
di Saruia. Qtielli è quegli .che 
alzò la Tua lancia contro trecent’ 
uomini, e gli uccife.Tra quelli 
tre fi refe celebre ÌL fuo no' 
me , 

19 . ficchè tra elfi fu il piàil- 
luftre, cd era il loro ca|x>: ma 
non giunfe ai tre primi. 

a*. Anche Banaia figlio di Ciò* 
liada da Cablèel, che fu un uo* 
mo valorolillìmo * fece delle gran* 
di imprefe . Egli batte due guer- 
rieri della Moabitide bravi come 
leoni ; C in una giornata dì neve 
fcefe in una fofla, ove ammas- 
zò un leone . 

»i, Uccifit pure un Egifeio degno 
di fpettacolo per la fua eminen- 
te fiatar a. L’Egizio a vea in ma- 
no una lancia ; e Banaja andato 
controdi lui fol cclballone .dal- 
la mano deir Egizio ftrappò a for- 
za la lancia , e colla fua propria 
lancia lo ammazzò. 

I*. Tanto fece Banaja figlio di 
Giojada . 

*}• Ei pure ebbe gran nome 
tra i tre Eroi, che erano i'pid 
illullrì tra i trenta; non giunfe 
per altro ai tre primi . David lo 
fece fuo Secretano (i). 

*<• 


ftì V Ebreo ^uò anche intcnderfi cojl , David lo ceftltnl falla gente 
fua ubbidicnaa, cioè Capitan dei Cerahei, il che conviene col Cago 

*0, V. ai . ‘ 
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xj^fael frater Joab inter , , *4. Tra i trenta poi furono 

trisinta, ^IclaKA» filiui rÀ/ . i Alieno fratello di Gioabbo; EI- 

de Bttbkiìem , ! chanan d» Bethlemme fraiello'del 

1 1 zio paterno d' K 4 faello ; 


*$• Sejnma de Harqdì'j Eliot 
de ofrodif 

*tf. lie/es de Pbalti , Hira fi- 
Imi oixes de 7 hecv<t • 

17. MieKer de xAeuitbotb , 
Mohonttai de Htt/ati , 
xi. Seimen ^Àbobites, J^daba-. 
fai Netopbathites , 

a 5. Heled filiuf Baana , 
ip/f Netopbathites , hai filius Ri- 
bai de Gahaatb filiqrum Bfttia- 


25. Harodita ; Elica 

Arodita ; 

xi, Hele.t, Faltbita; Hira fi".' 
glio d’Acces, Thecuira; 

27. Abiezer AnathotÙta ; Mo^ 
nnai Hufatita ì 

xS, Selmon Abobita; Maba” 
rai Netofatbitar 

xp. Heled figlio di, Baana pur 
Netofathita ; Ithai figlio di 
bai di Gabaa^b de’ Bcniaminiti i 


min , 

j B, Bantiia Pbafatbonites , Eed- 
dai de ‘Torrente Osai, . 

ji. ,Abialbon .Arbathites tnAa.-. 
fnaveth de Beromit 

ji, Eliaba de Salabtni- Filii 
JaJJen, Jonathan, 

. ij. Semma de Orori, oijam 
> flius Sarar ,Arorites, 

Elipbelet filius oiasbsti fi- 
1 Hi Machati , Eliam filius kAM- 

topbel Gelonites, 

j5. Hefrai de Carmelo, Pba- 

i fai de oirbi, 

ì^ 6 . Igaal flius Natban deSo- 

ha, Bonni de Gadi , 

, j7, Selec de ^Ammoni, Naba- 

fai Berotbites armiger Joab filii 
Saruia . 

j*. Ira Jetbrites , Gareb 
iffe Jetbrites t 

19, Urias Hethaus, Omnes tri- 
onfa /eptem. 


jo. BanaJa Faratbonita; Hcd.< 
dai dal torrente di Gaas ; 

jt. Abialbon Arbatbitaj Av 
maveth Beromita, 

}2, Eliaba Salabonita; V» figli 
'di Jaffen , Gi^n-^tano ; 

ìj. Semma Ororita; Ajam fi- 
glio di Sarar, Aranta; 

J4. Elifelet figlio d’Aafbai fi- 
glio d’ un Machatiia < Eliam fi'* 
glio di Acbitofello Gelonita ; 

25. Hefrai Garmelita"; Farai 
Arbita i 

ì 6 . Igaal fislip di Nathan,da 
Soba; tonni Gadita « 
j7. Selce Ammonita i Nabaraì 
Berotbita , >Tcudiero di Gioabbo 
figlio di Saruia a 

j8. Ira, Jethrita; Gareb, an- 
ch’eflb Jethrita; 

3j. Uria Hetbeo. Trenta fette 
in tutti . 
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^ SENSO LITIEIULE, E SPIRJTUALE. 

4^. >• T| ' Cto le ttitimt parole di Ddx/idde egregio Salmeg* 
1— H giatore d’ Ifraele t Parlò per mexjuo mio lo Spìrito del 
>. . i Signore, e la fua parola fu fulla mia lingua. David- 
<ìe elTendo pieno delio Spirito di Dio parla qui di le. ItelTo , come 
di uii altro, cd elalta i Salmi, che ha corapolU . Quciio Tanto 
Profeta lì Tcorda in qualche maniera di tutte le azioni, che h 2 ^a^ 
te e nella pace , e nella guerra ; ma non può Tcordarli la grazia , 
che ha ricevuta da Dio; allora quando li è Tervito egli della fua 
lingua, come di un organo, p.r dettare agli uomini quei Camici 
fanti, che faranno Icmpre in tutti i fecoli la voce di Gh^U’ CRI- 
STO, e della fua Chiefai 

Non vuol egli effer confiderato come 1’ autore di un’ opera cosi 
divina . Protelia che a Dio gii uomini fle fono unicamente debi- 
tori ; imperocché lo Spirito Santo è quegli che ha parlato per la 
bocca di lui • Cosi fuggendo con tanta umiltà la gloria , la ritro' 
va in qualche maniera doppiamente ricrefciuta nella fua liella u-* 
miltà. Imperocché vi ha egli mai colà per un uomo pid gloriola 
■ che reflère la lingua- di Dio, e l’interprete del fuo fpirito? Que-* 
Ilo è quel , che ci dee infplrare una venerazion profonda per que- 
lli Cantici , che non dovremmo giammai pronunciare , fe non che 
con una gioja miliardi un Tanto fpavento . In quella maniera di” 
Verranno per noi, fecondo refprefllone che adopera qui Davidde , 
come una Jorgente di luce , che illuminerà le noAre tenebre , e cr 
me una pioggia rugiadofa, che farà germogliare i noltri cuori , e 
li renderà fertili in ogni Torta di virtù. 

, 1#’. 8; Ecco il nome de' più valorofi uòmini di Davidde i ^Adino 
fu il primo tra i tre principali. La Scrittura nota qui i più va- 
lorofi uomini , che fieno comparfi al tempo di Davidde • Ne fa ef- 
fajcome tse di/Terenti dalli. I tre primi, eh* erano i più famofi di 
rutti.' i tre fecondi, e trentun' altro , che fono nominati in lir* 
{Ulto ... . / 

E’ cofa certamente degna di qualche maraviglia , che nella nu- 
merazione dei più valorofi uomini , che fi lòno veduti l'otto il Re- 
gno di Davidde , venendo nominati Abifai , ed Azaello due fra- 
telli di Gioabbo , e il fuo feudiere , lo fleflb Gioahbo non vi Ita 
nominato, il quale per altro pare, che non abbia ceduto ad alcuno 

nè 

■ -, ' 


/ 
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nc in coraggio, né in ardire. Abbiamo anche veduto, (a) che al- 
lora quando Davidde propofe U comando delle lue armate per pre~ 
mio a colui, che dimollrafle jliì valore nell’ aflalto della fortez- 
za di Sion , Gioabbo fu i! primo a falir le mura , e A acquiflò'- 
cosi la carica di Generale. - ' ’ ‘ 

Qiiel che fi può dire di piò vsrifimile a 'quello propofito fi c 
che lo Spirito Santo ha voluto tclHricare cosi Torror , che aveva 
dei due alTafiìuli, che Gioabbo aveva commelfi nella pcrfonadi Ab- 
ner, e di Amala, l’uno cugino di Saullc, e l’altro nipote di Da- 
vidde. Egli ha voluto infegnarci col fuo iiletizio , che il valore^ 
non ò degno di (lima fc non allora , quando s' impiega a facrifìcar 
la propria vita per gl’interelfi del fuo Principe ; e' che un uomo** 
non merita in alcun modo di aver^luogo tra quelli, ohe fi fonofe-r 
gnalati eon azioni gloriofe, quando non è molto nè dal timore di 
Dio, nè dalla onellà,' nè dalla ragione; nè altro feguc- per' regola 
della fila condotta che una ambizione (enaa limiti. ' 

Oltre di quello fenlb llorico, li può cavar da quelle parole uhar 
importanrillìma inllruzioac . Davidde è >valorolb egU ftefib , quan- 
to ogni altra uomo:del fuo fecole; forma egli col kio' efempio,'eb 
vicino a fe conferva una truppa d* uomini ''iGelti j il coraggio dèi 
quali parve più che umano, «‘dei quali liiéerilce qui Io flello Spi- 
rito Samo azioni di una* magnaiiimitàrquafi . incredibile ; - ^ 

Tutti quelli, che hanno fervito Iddio in lutti i fecoli ^ hanno' 
procurata' cosi di ''formargli'* fervi fimìU ad efi» , e di lafciare 
dopo' la loro morte imitatori' 'della 'loro pietà J e dei loro ze- 
lo . Hanno ufatacognii dUigpnza per ridurre in pratica quel beii'av- 
vifo , che dà San Paolp al fuo difcepolo Timoteo.-* (ò) Fortificati I 
0 mio figlio , <»« ha.gratùcf, cb' i in GESÙ’ CRISTO , tufioAenr 
do ciò , che bai appFcfo 4* rne alla prtfenxa di molti tefiimonii 
dallo in depofito-ad uomini fedeli', 'cbe fieno per, Je fieffi capaci 
d’ inftruirne alni. > t. p 

Imperocché fa un làvio di Roma ha detto, che lo- (lato, in cui 
farebbe la Repubblica dopo In fua mone, niente meno gU (lava* 
a cuore di quell» , in cui la vedeva durante la fua vita ; è ben 
pià giudo, che- quelli,' ai quali ha Iddi» concelTo un amor fiheera 
per la fua Chiefa , eh’ è il Regno del fito Figh'uolo , pipcurino. 
di lafcias dopo la loro morte perfone,>che la purità feden- 
gano. della fua difciplioa in mezzo ai fuoi figliuoli , che la difo- 
norano; e che difendano la integrità della fua lede centra i Tuoi 
nemici , che la combattono. ^ • 



(p) Suji, c> j. V, I. i(bj a, Tìbu c. a# y, ’ • -i 
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E ficcome Davidde ha linceramente amati q«ei valcrofi uomini i 
che |li furono di ajutd a vincere i Tuoi nemici» e lontauinìnio dal 
Jentire ne pur Un’ ombra di gelofia4>er le flrdordinario loro , co- 
taggio, fi recava anzi a piicerè di lodare* e di riccmpenfare i lo- 
to meriti; cosi <)uefii fanti miniftri del vero Davidde li fono con 
giubbilo affaticati a formar uomini « i quali potcfferd noti 
folamente uguagliarli* ma forpafiarli eziandio in tutte quelle gra- 
fie» che avevano efii ricevute per GESÙ’ CRISTO* è ptr là fuà 
Cbiefa* ed hanno creduto ad imìtàzion di San Pàolo* (*é) che fà- 
bbero efii /a lord corona t e la lóro gloria l>rincipalé ; 

V* t$. ts. Davidde moffo dà defiderio, dice'. 0 fe qualcuno ini 
dejpe a bere dell' acqua della ciftetna eh' i iti Betictnme ! Subito 
quefti tre valorofi uomini atte ax<er far ono il campò dei Filiflei * «*- 
daremo ad attigner di qu e fi' acqua ^ e gliela portarono * Ala Dà^ 
vidde non vólle berne i Vi fono azioni* che fono picciole in fe ftef-' 
fe * e che fono tuttavia fenza compatazioii* più dà pregiaffi di 
quelle* che fono le più fplendide agli occhi degli Uomini » Si può 
tra quelle annoverare quella che fa qui Davidde . Non £• trattà 
già di cfporfi a un gran pericolo * ne di vincete una battàglia ; 
non fi trattà che d’ un bicchier d’àcqua* eh’ egli defidéra menrrtf- 
ha lete, e che ricufa quàndù gli vien prefentato* Mà le circofiàn^ 
2e, che accompagnano quell’ azione * la tendono dcgnifiìma dellà 
eilìmazione di tutti i faggi * . . r . , 

Davidde aveva probabilmente manifeftato quello Tuo defiderio, 
tue fi fa qualche Volta* fénza penfare * che aver dovefie alcuni 
coafeguenza. Ma la pVontà ubbidienza dé* fudderti t^alentuomini 
fa vedere* che i deiìderii dei Principi palTàno^pet comalidi negli 
ànimi di quelli , cIr hanno un rifpetro grande , e un affetto fince- 
ro per le loro perfoue* Davidde rellà forprefo, qui' do gli fupre^ 
Tentata quell’acqua * e quando ebbe fatta rìfiellìone , dice Sant’ 
Ambrogio, {b) a qual prezzo età ella Itara comprata , confiderò 
pili il pericolo àti fuoi* che il bifogilo * i che ne fentiva * e la fUa 
botiti gli fece Icordàr la fua fere a *, £ giudicò* che ficcome era 
M i) frutto d’ una naagnànlmità tanto firaordinarià * cosi dovefie 
M egli farne un ficrifizia al Signore •• “ ui qud etét virtutis irijt^. 
gnt , f eret facrtficium. pietàtii i 

■ £gli inlegna cosi ai Re, aggiunge il medefimo Padre , a noti 
„ confentire, che a si cara prezzo fi proVeggà ai loro bifogni * e a 
far, fempre. là dovuta^ flimà del fangue t e della vita dei loro 
), fudditi* “ .i." j' * ' 

T eO* 

IMIII I 

(O fhil.'v V. a. (b) Afflbr,««tc Apol. raviilt.e. 7*.r ’ 
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Teoilbreto confiderà a ragione, che lo fiato di opprefiìone, e d< 
avvilimento , in cui era allora Davidde per la violenza^ di Saulle « 
potuto molto contribuire ad infpitargli una moderazione ooù de* 
gna della Tua ■ virtù é Imperocché nad può vederli fenza maraviglia^' 
e Tenia dolore, quanto fia egli divenuto diflìmile da Te, fieflb i 
quando c pafiato dall’ eécefiìva mìferìa al pid alto punto della 
grandezza , quantunque mon vi fia fiato innalzato (e non che Te* 
guendo efattamente gli ordini del Cielo. Egli ricuTa nella Tua dif* 
grazia di bere un bicchier di acqua, perché le Tue gènti',- non han* 
no potuto reb-irgllelo lenza eTporii alla morte ; e quando arriva ad 
èlTer Re non teme di rapir 1’ onore e- la vita ad uno di quelli , 
che fono nominati qui dallo Spirito Santo > tra i più < valori IM* 
(nini della Tua armata. -m' '■ • < ^ 

Qjiefto ci fa vedere, che non é già una felicità < fecondo Dio«- 
r efiere innalzato fopra tutti gli altri; che i falli grandi Teguono 
dapptetfo un^ poter grande ; c che la piò pura virti a grave (len- 
to fi conferva fui trono, quand’ anche ve 1’ abbia fatta aTcènder* 
lo ftelTo Dio. 


CAPITO L ..O XXIV. : 

tlAVID RIPRESO DAL I*ROTETA GaD PER AVER FATTO NUMERARE 
IL SUO POPOLO . Di TRE FLAGELLI A LUI DATI A SCEGLIERE 

Sceglie' LA peste-, ella toglie SETTAÌgTA mila persone. Ma 
David per consiglio di esso Profeta erge al SignOrR 
•ALTARE nell’Aia di Areuna^ ove offre olocausti* eVit-; 
Time pacifiche, e la Peste tosto cessa. 

• ... «ir 


*• 7" addidit fu- 

"q rorDomìni ira~ 
jq /f» cantra If- 
rati , comma 
•JKR vitque David 

in tis dicen- 
lem! Vadt t numera Ifratl ^ iS" 
Judam i 


i. ^ accefe un’al- 

Vqlta l’ir» 
del’ Signor* 
contrqlfraetlo; 
- poiché vi fu 
chi ( j J cond- 
tò t)avid contro gl’ Ifiacliti con 
dire, che fofie fatta la numera* 

zio- 


(it Tale ctedcfi il «exo fenfo. Per pzopiictà della lingua 'Ebrea nel 
verbo riftchiadcfi talvolta anche il name Paralip. XXI. T> a- ditnié 
it f»unt', ey?4 dt a» «.ver/Vrl*. ■ " 
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■ LIBRO II. 

. ». Dixitqiu rex ad Jiab prin~ 
ciptm exercitut fui: Per ambula 
Onmes tribus Ifrael a Dan ufque 
JStrfabtt, t!f numerate populum, 

ut fciam numerum ejut . 

_ . », ,1 

.j. Dixitque Joabregi : \AAau- 
gtat Daminui Deus tuut ad. po- 
pulum tuum , qupntus nume ejl , 
iterumque xentupllcet in cpn/pe- 
domini mei regisi fed quid 
fibi dominus meut rex vultinre 
kt^uJ.cemoiiì 

.^•lObtiruùt mutem fermo regit 
oiPrba 7aab.,.X9^ princìpuméxtr- 
citus : egrejjufque efl Joab , W 
principes milìtum a facie regis , 
u^m^rar^ popubu m IJrmtl. - 

S. Cumque^ portranftfent for- 
danem, venerunt in .Aroer ad 
dexttram, urbis t^quq efl in. val- 
le Gad. ; , ‘ 

\ tf. St per Jùrar trdnfierunt 
in,Galaad, (9“ in terfam infe- 
riorpnHodfi , (F verferunt in Dnn 
fjTvefiria . CircUmeuntefqut Jux- 
ta Sidonem^ ' ' 

. 7* .Jranfierunt prope nicenia 
^<ti, (F omnem terram Nevai 
Cananai , veneruntque 'ad me- 
ridiem 7uda in Perfabee } 

luflrata. universa tesra^ 
qffuerunt pofl nòvim. minfes , & 
Viginti dies in Jeru/aìem . ' " " 


D E Iv R E . 

zione d’ Ifraello , e di Giuda . 

t. Adunque il Re difTe a Gioab- 
bo Ceaerale della Tua armatala 
Gira tutte le tribù d* Ilraello , 
da Dan lino a ^Berfaheai .e nu' 
rnerate il popolo , ond’ìo fappia 
quanti fono., 

j. Ma Gioabbo rilpofe al Re : 
Il Signore Dio tuo accrefea pu- 
re il tuo popolo , e lo renda cen- 
to volte più numerofo di quelle» 
che ora è, e ’l Re mio Signo- 
re veder pofla quefla moltiplica- 
zione. 'M* che àntcnd’ egli il Re 
mio Signore io cotal affare ? 

f. L'ordine del j Re per altro 
ptevalfe fuUe ^rimoHranze di 
Gioabbo, e dei principali Uffi- 
ziali dell’ armata. EperòCioab- 
bo parti xoa effi dal Re per far 
la numerazione del popolo d’ II- 
raello. 

5 I Vaiicard dunque che ebbe- 
ro il Giordano vennero alla de- 
lira della, città d^’Aroex, che è' 
nella valle, di Gad 

6, Procedendo poCda per J.a- 

.zcr paflarono nella Galaaditide , 
e nel paefe ballo di Hodfì : indi 
I andarono alle Tei ve della città 
di Dan ; " e poi girando prelTo 
Sidone ^ 

7 . paffarono vicino alle mu- 
raglie di Tiro , ed kttraverfato 
tutto il paefe degli l)evei,xdei 
Cananei giunfcro a mezzogiorno 
di Giuda in Berfabea . 

^ 8 . C.osi' girato tutto, il paete , 
in" capò à bove meli é venti gior- 
ni, li reliituirono in Gerufalem- 
noe. _ . - . ...» . 


9 'Dedit ergo 7oab numerum 
iefertptioniì j^iili regi',' fFjn- 


I Gioabbo diede '-al' Re il 
Jcontd d^Ia jpurùelata'del popolo 
’ * ' e fu- 
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tftnt* de Ur»fl ' oSluemta | e fur^oo trovati ottocento inj^' 
milita virorumÌ9TtÌHm i guiedtt- |niUi|C4ri> gente 4i fpada, da if^ 
eereHt gladium tX de'ijMda | radio a e cinquecento mila 
^ingent/e jtiiiUm pugna- aru9t. • ' uri da Giuda. 

Ferci{ffii aufem cor Pav d < >0- Dopo iatta U auraerazio- 
■gunftpeflqummnumeratuseft popd i nn dei popolo, batteva-.a David. 
iuff t9j dixtt Pavid ad Pomi- '■ 11 cuore , e dide al Signore : la 
mum : xPecLuvi vaidc in bat fa- \ quello'.\ latto . bo ' conmedb um 
tìe- /ed, sprecar, . Pomi ne , ut ; giare peccato. Ma ri.fupplico , 
pran^rraj,im 9 uitattm Jetvi tui, o Signore, togliete, la iniquità 
futa fiui{t egi vimit,. .1 . del votlro ferro, metcecché ' ip> 
-uiet L.- ... u 2 . .' In. ho ftoUiffimamentc operato, t- 

(I. Surrexit Haque David n. Ellendod però -David, le* 
tnajtt Jttma. Domini jaPui, rato la mattina , il Signóre iu- 
fjb *4. Qud.P’tbphtftam ^ ffiden- dirizzò, là lua'puola al Profeta 
ftpi ,(ìapid,,dkemì. ; . . Gad Vegi.qnte di David y' e gli 

)< • !’ • • l. i '-"l-- !‘.I I di^c; \ - ...... V t 

p. qu Vadet fT-, loqaaere ai Da.- la. Vai a dire « Davida -Co*^ 
eù4: iUec-4ici( Dtm.nut : trium si dice il-Signore: Ti propong» 
iibi~i datitr optio : elige unum a Icegliere uno di tte^fiagelU ; 
guod yoieaerf'titx bit,\ut faciam Icegline uno di quelli, quel.cbé 
xi^/,» ; o '.•> : 1 ■ tu t^uoi , eh’ io ti faccia . -a 

- 1 93r\Cumque venijfet Cad ad kì» .Giunto Gad a David egli 
Payid^^ guntiavit ei . dàeni ^nwadìò il detto dèi Signore, >% 
Jiut jtptem atguif veniet tibi fa gii dilfe : O. nel tuo paefe ti ha 
met in terra tua : aut tribut a venir la fame per anni fette ; o 
-fugiep adverfartot .tMOs per tre melii hai a i fuggire da* 
^JiJi fi PtHtqpttftuf.. aut cer ■ tU9Ì.aMnÌpi.«.clK, ù peafeguite- 
ù tribut diebut erit \peftihntia ranno, o arrerrà per tre. giorni. 
itq,\ttnra^tifa, Nunc ergo dedihe- 'nel tuo paefe la pelle. Or dunr 
idi qnr» rr/pwiwUaia» oue deliÌMra q.; vedi quel ch’io 

tt, qui me T^ifìt t:. ftrtnfgtetnr^iH rifpondero,a chi mi ha in- 

'viato . ' ? 

.fq^ Dixis auiem'-Dip'di ud | -„ <<• Davide rifpofe a Gad: 
Gad X Coaréìor^fiimii Jed_ me- Mi troyo^ infuna, grandillìma an* 
liut ejì , ut f /lucida fi ,iH tnatfUf gulii%i-ma, è meglio che io cada 
Domini (. àitUa fnirn^ mifericor-, 'tu mano del Siguqie X ltnperocchè<. 
di* ejui funf ) quat» id. mgfiui le mlieficordig di lui fono grao'^ 
bumiuuft. •; Y7-.X. di ) pi«E,totl<v,eh*cadrrC in ma* 

.f= !> •■.-. •.n I v.rv-' UQ. degli u,WÌm>.V.\ ^ ' ' 

^uy lmmfitqfè Daminur, ptfii-'. ij- Adunqne.ài.S>^o<m'm»ii-t 
iegtlfm in. Ijfraeb de mane ufque idò in Ifraello la pelle da quella 
•d temfut cenfiitutum r ^ tpW' ì ^mattina Uno al tempo determi- 
, N nato , 
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fUt futU e» pòpulo , a Dan 
•tue sd, Berfàhe» , Itptumgiitra 
iHflii* vinrum. ■ - « 

. 'ili i’.iJ 

t6. Cum^Uè ntttmdilftt moMuin 
fium "^Angelus Domini ifuptr ft 
rmfalan tu ^dif^rdtret- 
mi/trtui efi Dominut'' fupen^n^ 
jfiÌ}io^,.(9'- sii adngtlo i pereu' 
timii pópttluin »' Séffcif '-'ii’ nUnt ^ 
sentine msnum fuam . Eraf su- , 
tem jiitgelm Detnini 'JUìctS are- 
sm ofreUtia Jebufui ‘ 
<,i ) .-Jf.rr. i.'. q\w. 

^ Hi Dixìtqui Dsnnd sd Do- 
minttmi cunt tsdijprf sAngélUm 
csdintem populum : Ego /um^ui ' 
peccavi^, tgé imigue fgi l ifli qui 
sves /unt ,.quittfecerunl? vhts- 
turi ebftorOi^TiisnUs tus centra 
lue.y.ir contng damum patri t 
mei. . .. i ‘ > 

. 49. Vmk -dutiln ósd ad J)à- 
•«V ùt die ilis i dixir ei i 
<A/cettde, <7* eenflitut altare Dé~ 
mine in area séeeané Jebufsi ; 

t9i Et afdndit David fuXta 
fermonem Qsd , qutm prscipetói 
èi Dtmnuti' . • • v' -t:--' 

.... .y - *"*'1'. .»* ’/li! i 

»a. Csiffpiiien/que \£re'uné , 
snimsdi/ertir 1 tregem <r fervei 
ejut tranftri ad Jet 

tti Et egH0JU sdstat^t regem 
prone tmitu Un tetram ' alt t 
Mftid eaufs efi-^ett vmUitiend- 
tmt meut.xeje ad fetvum futm ? 
Cui David sii i emsPt a te 
ateam, fp“ tsdijieem 'siisrp Da- 
mino, fr cejfet-inttefttìiei'qiii 
trugmtm in‘p^tpi' 

' *.b , ■ ■ t '•* 'i- 

. i.;. : k '. il; ’ j 

. i. . 'i >1 


D ÈI ‘‘ii È.-' 
natoi e lino a fierfabw 

morirono dal popolo lenaiiu mi' 
la tàlle . ' • 

>«• Ma nientfd' l' Angelo da 
Signore ftendaa^ la mano rerfo 
Geruf4l«nime {:m. mandarla in 
perdntionc , il S'ignoni ebt>« i;Me^ 
»à di. tanlo' male afl* 

Angeiò pcròuotitore (Ìel popòloi 
BaAa oosj s Trattiaiii oéa Id mi- 
no . L’ Aogtlo -4el Signoté feri 
allora all’ Aja d’ Àreuna Jebo' 
feo. 1 • '' ' •>* 

if, (^ando David y^e l’Alfa 
gélo percnoaltore del-pope’d ydi/^ 
le al Sigaorec^iSoDi {of'>elie hfel 
peccato; io j che ho commelToil 
defitto; quaile pscoratifedhe' hao 
elleno fattoi Deh I ^ tua Àta* 
no contro me fi rivolga >v c con* 
tra la cala, del padrò tMo-. 

a 8; In quél giorno Gad ven- 
ne a David « fli dtófe» Va', 'er- 
gi un .altare al Sigmrc nell'A}! 
d* Arauna • Jebulto ' 

. *.'.1. • *.'A\ et 

t »p.' David vi andò giultà 
che Gad gli aveva 'detto per co- 
mando d«i SlgnóneJ’ ‘ "" 

• aa>' Areuna'gCTtò lo- Igdàrdo j 
é‘'yide'lbRe,t e quò'di fub far-* 
vigie piéfàte.a< Inip 

ari ed 'Wclro Irriatfe^ al Tic 
gll fd'una profónda riwenda y 
aMalCtiido ii faccia a tjrfaV e 
iMe V 'Qjuf - è' la-rdgiòno , percùt 
iì -Re'nHo fifgnorò éìeìie al fiié 
fervo? David gli rilpbffi’¥"d<W< 
venuto per comprar la tnc à ja , e 
pér> edffida'év^ uii' ditafe'^ al ^ìt 
E ttore ,'^4nde «effl tìi' mortài^ V 
che afiWe tJ ptìpbloi-* 

ttt 
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Ì È. £f MÌt lAreuna ad David : 
\Aedpiat (r dominus 

meus rex > ficut plàcet et : habes 
boves ÌH bolacaluftum t tT plau- 
flrum Cf* juga beton in uftàn 
ligmrum . . 

' *ì\ Omtum dedit \Areuna rex 
¥tgi : dixit'que \Areima ad regeth'. 
Dommus l>tus tuut fufeipiat tiO' 
fui» tumm i 

*4. Ctd 'refpondeni rex ait‘'. 
Neiua^uam ut vii « ‘ /ed emam 
pretto a te i (P non efferain Do- 
turno Dea mio boloeaufla gratui- 
ta . £miti ergo Daiàd aream , tS' 
bovet argenti ficlù luitiquàginta: 

;j ■ ' 1 * ^ 

Èt àdifieavit ibi David 
altari Domino t tr ebtulit bolo- 
caufta (r pmcijkai Et propifia 
'tut ejt Dominus terra i fy toki- 
ibitd eji plaga ai Jjraeit -. i- >. 


) L O XXIV. tpt 
I al. AréuHa replicò à David : 
Il Re mio Signore prenda , e of- 
fra comfc gli piace : Ècco qui de* 
tori |>er ì’olocauàot ecco una 
carretta -, e dei gioghi da bove 
per ufo di legna. 

il. 'ÈuttOi D Re, dà Atouna 
ài Rfek li Signore tuo Dìo (fog- 
giunfe Aretina) accdga'il voto, 
che tu gli rendi -. 

' Uì II Re gli rifpofei ediflé: 
hfon iìa come vuoi tu i ma io 
da te li comprerò 'i prezzo, e 
non offrirò al Signore mio Dio 
olocàulUiche non roicolHnonul* 
lat David dunque comprò l'aja* 
e comprò anche i tori per da* 
quanta fieli d’ argento ^ 

aji Ivi David edificò un al- 
tare al Signóre i èd offrì olocau- 
Ili ed òffie pacifiche. Ed il Si- 
gnóre fi refe propizio al paefe » 
e fu fermata k mortaìità da tf* 
rack» * - ' 
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SEN(Sp Wrt'ER.ALE , E SPJR,ITUALE . ; 

i, 'l'i ■ 1 I »> t ; 

If, X, ctlUrm del Signore fi ascende ancor* cantra Jfratle\ 

I poUbi vi fu cht ecncstà David eoa dire ,c^e foge- fat^ 
J ^ sa la aumtratùoae d’-J/raele 0 ‘ dà. Giuda Pavidde 
cade ancora una' volta nel peccato ; e la Scrittura non lo nafeondit 
.«;ià meno di quel, che abbia nafeofto. il fuo adulterio. Il Tuo pri- 
sma fallo era feniìbile, e fa urror da le ftelTo; il prefente è tutto 
ipititude . Per la qual cofa quello lanto Re ci fa veder la verità 
dijquello, che dicono i Padri della Chiela.; che il peccato dell’ 
-orgoglio é fempre quello, che devono fopra . tutti gli .. altri < temere 
.le pei ione perfette, e che deiTo è l’ultima lumico, che^iuRaa'a 
-cambattfre • . • . 

Pavidde era in quello flato umile, in cui 1 ' abbiamo veduto hi 
no a quell' ora- A era fottoraelfo con' un'- anunirabile pazien- 
za a tutti >i caiiighi, che iddio gli' aveva mandati , e paté va che 
ad altro non attendere, che a divenir di giorno in giorno pià Tan- 
to, e più umile i Ed -intanto appunto iWquefta coagiuntuca egli s’ 
ìanalza,:li'h:orda- di fe fielfo, e cade in Un i^cciicanienta ; di Mi 
ncn lì accorge, mentre è vifibilt, e come palpabile a quelli , che 
gli fono dapprelTo, 

Volendo cosi conofeere quanto lì era moltiplicato il pcq>oIo d* 
Ifraele, egli probabilmente s’immaginava dì non avere altro fìneche 
la giuria di Dio, il quale n’era ù prima cagione ; quantunque non 
cercalTe effettivamente che la propria fua gloria. Per r.ì fatta guifa 
la compiacenza d riempie d’illulioni lo fpirito in miiie maniere 4 
e foyente quello, che crediamo di offerire a Pio come un dovere, 
che gli rendiamo, non è poi altro, che un facrifìzio, che noi fac- 
ciamo all’idolo della propria nollra volontà. 

Tir. j. Gioabho rijpqfe al Re : il Signore voflro Dio accrefea pu- 
re il voflro popolo il centuplo di quello cb' è- Gioabbo aggiunge an» 
cura, com’c notato nei libro dei Paralipomeni : (0) Mìo Signore, 
t mio Re , non Jeno già ejfi tutti vefiri fervi ì Perché defiderate voi 
una cofa , che farà cader Ifraele nel peccato ? Non li può parlare 
più chiaramente per impedir un’ azione, che effenivaraente dirpia-? 

ce- 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. XXIV. #*7 
tèva 'a Dio» E intanto Davidde non può né da ie Itdfo», né eot 
foccorfo degii altri Icoprire iì male , che ha fatto in quetio iiv. 
contro , e eh' egli non li propone fe non veftendolo ‘ di un’ appa- 
ixnza di bene. Egli li oltina a voler che li.eleguilca quello co- 
mando ad onta della relllfenza di Gioabbo» Prevenuto eh’. egli è 
utu yolta dal fuo p nlieroj lenza volerlo fottomettcre al giudizio 
altrui; tutto il fuo lume lo porta a favorire la inclinazione dei fuo 
cuore, e così ad altro non gii ferve, che ad ingannarlo. 

Dopo di quello elempio chi farà mai coti temerario, che voglia, 
affidarli al fuo proprio parere, che voglia rendere la fua fantalia 
l’unica regola di fua condotta, né' voglia confultar che fe ftelfo iti 
tutte ie azioni imponanti di fua vita ? Siamo noi forfè p>ù illumi-, 
nati di quello che era quello gran Santo? Oppure quelli , che polTo- 
nò darci qualche conliglio , fono forfè meno illuminati di Gioabbo , 
che la Scrittura ci rapprefeiita non folamente come un uomo di 
mondo , ma come un uomo di fangue , il di cui cuore era certa- 
mente pieno di paffioni , e di tenebre ; e lì trova tuttavia in que- 
llo incontro più illuminato dello fteflb Davidde ? 

Che fe la quaUtà di' Re è quella che infpìra a Davidde tanta 
fermezza in una rifoluzione così poco ragionevole , e che Iddio ha 
punita cosi feveramente; brfogna certamente compiangere quelli « 
che fono nati fovrani.- Ma fe veggiamo ogni giorno dei particola- 
ri, che operano nel medefimo modo^ elTì procurino almeno d’ elTe- 
rc così avventurati per riconofeere come Davidde, che quella ofti- 
nazioue , da cui erano prevenuti , c che pareva loro una faviez- 
za , tra in effetto una grande follìa ; e che non altro feguendo che 
il lor proprio parete , feguivano una guida , che li conduceva al 
precipizio. • . . , 

Quindi Si Ambrogio ha grande ragione di riflettere « che fe Da- 
vidde ebbe per qualche temj>o tanta imprudenza per commetter que- 
Ao fallo, ebbe anche in apprello tanta umiltà per riconofcerlo . Ma 
noi al contrario, aggiunge quella Santo, cadiamo fovente nelle me- 
deiìme iiiulioni, né le ne accorgiamo giammai . . Davidde ebbe bi- 
iogno dello fpazio di più di dieci meli per riaverli da queAa fua 
OAinazione; e la noftra dura qualche evolta per tutto il corfo del- 
la noAra vita. . , ' . . 

i. Gioabbo, e i prittcìpaliVffìxJalt , dopo aver girato tutto il patft 
ritornarono a Gerufalemme . Ili libro dei Paralipomeni aggiunge que* 
Ae parole: (<*) Gioabbo non feco la numtratùooe .di Levi.» di 

t Be- 
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tf* LIBRO II, DEI RE 

3eniamin0 ^ ptrcbè no» tfeguivm chi con difpinctrt il ctunfiiA dd 
JU . ordini , chi Déviddi avivn dato , difpJacqut m Dio » 

i fu isu/0 dilla piaga , con ia quali ptrcoffi I/raili . Q.ue(Ie alti-' 
ne parole fono condurmi ^e prime dì quclto Capitolo , in cui lì 
legge > La collera dii Signore fi accende ancora contro Ifratle , poi- 
cìk David comandò chi joffe fatta la numerag.ione del fuo. popolo « 
$an Gregorio Papa fa (opra queAo luogo una ilQportaniilTirm ri- 
fleflìone. „ Iddio» die’ egli, (<*) che tiene tm le fue mani i cuori 
„ di quelli , che goveroano e nella Qhiela , e nel mondo , li difpo- 
„ ne rovente fecondo il merito di quelli , che loro ubbidifeono , 
„ ^indi permette qualche volta, che un Padoie per altro virtuo» 
„ io cada in un fallo , per punir così quelli , che fono fono la Aia 
« ubbidienza, e che lo 'hanno irritato colla fregolatezza della lo- 
„ ro vita . Imperocché havvi un legame ArctiHlìmo tra quelli , che 
„ conducono , e quelli che fono condotti ; e CK:ondo il merito dei 
„ popoli Iddio, permette che avvengano iovente dei gran cambia^ 
„ menti nella difpoluyone di quelli, che governano . 

£ per qucAo febbene quelli, che fono in autorità d.bbaoo reiit 
d«r conto a Dio dei loro peccati, peccati che fono a dai volte tanto piu 
gravi dinanzi a lui, quanto cagionano fcaodalo maggiore t quelli 
tuttavia che loro ubbidifeono, devono tremare al vederli cosi fuor 
di cammino , conhderando. che forfè per^ punir i loro falli permei*' 
te Iddio , che non efra fe non che il fumo dtl cattivo efempio da 
quelli, che dovrebbero anzi fpandere fopra di loro la luce dalla 
verità , e U Inion odore di una fanta vita * 
ir. tj. Gad dice a Dapiddei o il fuo paefe farà afflitto, dall», 
fame per fette anni t o tu fuggirai i tuoi nemici , ed effi ti per/e • 
guiteranno per tre mefi : o per tre giorni farà la pefte ne' tuoi fla- 
ti. Non apparifee nella Scrittura, che Iddio abbia avuto io coitu- 
me di lafciar così U fcelta del caftigo a quelli , che vuleva punire. 
Imperocché Ikcome appartiene al medico il determinare i cimedj , 
che ci poUòno recare la fanità , nè potrebbe 1 ' ammalato fame la 
fcelta 4 cosi fpctta'a Dio (olo il mandarci quello, che pud clTec il 
pii» proprio per rifanare le piaghe dell’ anima noAra « 

CLoiadi veggiamo , che Iddio hno a quello punto non ha mai 
operato cosi con riAelfo Dav<dde , Gli predice fui bel principio le 
rovine fpaventofe, cho nafeer dovevano nella fua famiglia , lènza 
hfeiar a fna (celta quegli accidenri fnneAi, che vennero (uccedeo- 
4 oA gli unì agli altri nel <ur(o di quella Aorìa. > 


<a) Gl'* i» J ih 15. c 14. 



SPIEGAZIONE DEt- CAP. XXIV. 

Iddio ia altra maniera & diporta quì« per fard vedete ‘il fondo 
del cuor, di Davidde, e per moilrarci , fe.ne| .luo fallo eoirt' 
pativa, la. fiia fragilità , Itomnolà appariva nel fuo pentimento la 
ina um.lràfB.la fua carità, il Profeta gli propone la ferita de//# 
fame, della guerta,- 9 della pefe^ Qpcflo faggio Priadpe conlide* 
xa , che òrdinat iamence non v’ ha che il popolo die fofira • nella 
famhp.ihe nella guerra i'Ptindpi fono meno efpofti degli altrì f 
ma 'cbc la peiie non rirpetu chiccbelTia i principalmeme quando noti 
naiìx da una caufa naturale ,. ma ch’ é, come quettax xelTettodel* 
la collera del Signore^ il quale fpedifee un Angelo, che Colpi ice di 
morte in un medehmo giorno ben ietanta mille perfone .. Qpindi 
egli fcegiie la peAe , clTendo perfuafb , che così remerebbe anch' 
egli , come tutti gli altd , efpoAo a un così gran male ; fperando 
però ohe la bontà di Dio» come lo teftibca colle fue parole, vor- 
rà mitigarne il rigore. - -> i ;.•* «1 i v ■< . \ • t 

1^. B' afai' meglio dt io caia nelle mani del Signore ( pei» 
ebè le lue mi/'eefcerdie fon grandi ) che nelle mani degli uomini . 
Dividde, dice Tanto Ambrogio, (a) rende gloria alla bontà di Dio, 
fottometteodoii alla fila GiuÀiziai e con quelfa fommintgiie piena 
di faviezza egli ba dil'armato in (pitiche maniera lo rdegno dd fuò 
Giudice, ed ha fano'» per ufar il termine della Scrittura, che là 
fua mil'eiicordia ftafi pentita dei male» che la fon GiuAizia' ave' 
va Aabilito di fare ; Feenituit eum fecundum multitudinetn mi feri- 
cordi* /un {b).^ 1 

. 1^. >4. Davidde rifponde ad ,Areuna : Non fa come tu vuoi , 
ma lo comprerò da te , ed ^io non offrirò in oloeaujìo al^ Signore 
olocausti rlnr non mi cofano nulla : Davidde fa vedere con (jucAà 
fua cosi ebtmplare efattezza quanto ami Iddio che ita accompagna- 
to dalla giuAizia rumv quello » che gli oAriamo . Egli eva certa- 
mente lomajnAìma dalia difpolizior.e di quelix , dei quali parla là 
Scrittura , che vogliono divider in qualche maniera le loro- prede 
con Dio, e che gli coafacrano ciò, che hanno rapito agli altri. 

Gii uomini' li lèrvono qualche volta del pntcAo della pietà per 
impadronirli dei beni, che loro non appartengono in nefluna ma* 
lieta.. Quello Principe non vuole che s uli a fuo riguardo qusAo 
^reteAo per fargli aocenar gratuitamente quello, eh’ effer dee im- 
piegato a gloria di Dio.< Vuol egli comprarlo a giuAo presso , 
per iniéginrci „ che dobbiamo, render grati a Dio i faorihaj » che 
gli oAriamo- così col farci vedere amanti delia giuAizU, come del- , 
la umiltà, c della carità. 


V*. s j, 
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• ì 'f, 'Davidie àtmiiìnò^u» uiltare *l Signore , /òpra il qùéiì 
tfÉri degl}: oloctujìi , e delle oflie pati fiche t I Paralipomeni ag^iun* 
Iddio .fa- x>eder e r che. aveva ejaudito Davìdde Mandando il 
fuotp dat C ilio I /opra ]il juo oLocaufio. Davidde vedendo che Iddio 
io aveva ejaudito.- nell’ aja<df Oman , gl\ immolò delle, vittime , 
fil -7 abernacoio^ del' Signore., che -Mote aveva j atto \ nel- deferto , 
con II yAltare degli ìolocaufii .; erano alMa. nell' alto luogo di Qm 
taonj tua Davidde non ebbe lena per arrivare fino -a guefla Jllta 
te s per -offerirvi la jua preghiera a Dio -, perocché era flato colpito 
da pn efiretno Jpavento vedendo la fpada dell' cAngelo. del Signo- 
re • Si può far giudizio da quePo luogo , che allore-quando i fath’ 
ci , come Samuele 4 ed altri, hanno innalzati altari particolari , cofa 
«h ^ra^rroit*ita dalla Legger abbiano fatto per un ordine di Dio < 
. La vita di Davidde c fiata raccontata dallo Spirito Santo in que< 
ili due Libri. Altro non refi» fé non che la fcclta:, che quello 
principe fa, di Selcinone, preferendolo ad Adonia , perchè regni 
dopo di luip e rordine che gli dà di punire Gioabbo., e Scroei 
de pò la lua morte: cofe tutte notate nel principio del ter 2 o libro 
dei Re. Imperocché dopo aver fuderto per tutta. la lua. Tira gliaf- 
faflÌDÌr di Gioabbo , e le ingiurie di Semei, perijtirar ibpra fcflef- 
(o le mifericordie del Cielo con una ipaz^nziu cosi umile , e cosi 
ignota ai lovrani , penso e che eflendo cola giuda che la fua pa< 
zienza finiflè. con la fua virà , il fuo fuccedoic vendicafle dopo di 
lui la dignità Reale dagli oltraggi deli* uno , e dell altro. 

^ Quella Stoiia e l’opera del Chilo Eflà diverrà un teforo di lu- 
ce per quelli , che la leggeranno in una maniera degna di colui e 
che l’ha icritta V> fi troverà dentro aronJr.bilmeoie. la grandez- 
za di Dio, e la debolezza deH’uorao. . ' , -. <• 

, Imperocché e cofa facile- le feoprìr in Davidde delle virtà , che 
fi pedono chiamare, miracoli della grazia. Egli è umile- dopo aver 
vinto un Gigante, cioè dopo un’ azione, che refo lo avea fupe* 
fiore a tutta la gloria umana; Pictofo.vtrfo un perlècutoie, il cui 
•ciò non poteva venir feddisf no, che con la fua morte; InviD* 
cibile in quella lunga A fierenza , che pareva non dovedè aver mar 
fine; E quando iddio ha coronati i Tuoi travagli, e io ha fatto Re 
del fuo popolo , fgl; è moderato fui Trono mcdeiirao , e quellocb’ 
è, non gli ha fatto (cordare quello ch’era. 

Tutto ciò non cflante quella virtù così perfetta fparìfoe in un 
n< mento, e l’uomo tutto intiero fi trova , quando pareva che Id-" 
dio ne aveffe cancellate tute le tracce. Un si gian Santo diviene' 
un grawdiflìmo peccatore; ma tale tuttavia che rialTumendo la fu» 
primiera 'fàutiu al piecilò memento,' in cui Iddio lo tocca , pare 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. «Wr 

eziandio più ammirabile nella maniera , con cui ii rialza » di que 
che non parell'e prima della-*/ù* 'i A 

Siccome dunque tutro Io fpirito del Criftianefimo , fecondo San- 
to Agoftino, altra cofa non < , «he una efortazion continua aJ 
umiliarci Tempre più; così troviamo a maraviglia ia quella Storia 
una inftruzione affato divina,, e affatto ncceflariai poiché..!’ ^em- 
pio ai Daviddc 4B uno dei pid ilKiftn y-che de* 

pid idonei perfuaderci, che Iddio è tutto, e che l’uomo è niente; 
e per farci comprendere la verità di quede parole- del medaiimo 
Santo Agoftino, che vi ha fempré quakàe cofa Dafeofta nella di- 
fpofjziou interiore dei pid gran Santi, che gliobWiga a tenèr fa»- 
pre chiufe le loro bocche a propria lode« yt$, noa aprirle ft' nob 

(he a quella di Dio. , > » <- 

■* _ '■ ‘1 

*. . * l . k . ^y> * '** • • , 
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APPRÓVA^IONB 

• ' Z> f 

MONSIG. VESCOVO DI ANGOULFME, 


)us (ivons examiné avec fpin IaTradu(l;ion desdeux 
prefniers Lìtks des Rois , que nous avons trourc 
forc fidale & fort exa^c dans }e fens de la Vulga* 
te, que l’Autenr a fvm.Lcs Explications quifoot 
à la fin de chaque Cbapitre conrfennent une tr^<> 
bonoe doline, & fort utile pour l’ ioftrufkion det 
Fiuéies qui liront cet ourrage. Donu^ à Paris, od nous fommes 
préTeotement por aAUns de ofitrc l)iQcefe,ce sa , Ferrier ia7i« 



' FxAtifXieo Veicovo 
PI Ancov^*m«. 
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APPftdVASLlONB 

D i 

MÓNSIGNOa VESCOVO DI MEAUX, 



-Ous avons lù avec beaucoup d’atteikion la Tradu- 
Aion des dcux preihiers Livrcs des Rois, & nous 
eftitnons qu’ elle ne doit pas dtrte thoins coh&deré e 
par Texa^Utude &’la fìdelité avec la «quelle 
teur a rendu ititelllgible le fens de la ‘Vulgate qa* 
il a fuivi , que pa# la nmété & la facilitò dexac' 
preffions doni il s'ell fervi ponr la traduire. Les Explicationi qu* 
qu’il nous à donnòcs Tur les verfets qti'il a jugò les plus propres 
pour en tirer quelque inftruftion , feront d’ autant plus uttles , qu’ 
clles font fondòct pour la plus grande panie fur lo* fentimeiis des 
Peres dont i’ autorité eft de plus grand poids daus F Eglife { & les * 
redexions que l’Auteur y a ajoiitéeS) portene d’un efprit qui pa* 
roft & penetrò des verkez qu’U veut iiiiìnuer aux autres, qu''eUes 
feront à notre avis des rròs'fortes impre/Iions fur touces les perfon- 
nes qui cherchcront par la leflure de cet Ouvrage à s’ affermir dans 
b praiique des plus folides & plus impomntes regles du Chriliia-:; 
nifme. Domé à lldeaux daos Mere Palalt Epifcopal le Jour de 
Jauvkr . . . . . j. . . 


i . Di DE Liont 

Vescovo di Meaux* 
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CELLE COSE PRI>rClPALI CONTENUTE NEL LIBRO 
. '/ U ■ PRIMO E SECONDO DEI RÉ- } • - 



i f.' ‘ il q , • 

■/ , . 1 i li - '*■ 

'Bsgailltt la fut faviacob- 
dotm.falva Ja fua cafa . 
il) ja.1 E’'Uir ec- 

-'KcUfme iticit&rUo ^er.ladonbe 
' inariure- T f . , ■ 

udintr cafx> della' rafa di SaUlle . 

’ Stalàlilce Jcbofct Ra d' Jfracl- 
-1 ic«L;a- CI, *i^.v;.8- AfTa^ilcc 
< r amata di. Davidde rem 

(coietto- L.i.iC. t. V. 

> ÀfcliracciaMl partito il Davidde, 

- cd è| ttctifo' ati tradiaunt» d»{ 
't Joab^i’T. a. c. ]. 'T ,iv lu ' 
jklfitcfcUe'.X: mddello della fa 
‘ piaBzy ««raalete politkai'La. 
c.' itf.' Sua’ morte infelice 1.- ». 
C. 17 - V. yj. 

^ffiÌKÌoni : bifogna cercare in noi 
qual lia la prima forgente dei 
mali , che Iddia cùmanda . 1. 
*i'B, -ai». i** 

t^mhixJone ; condotta, degli am- 
biziofi . I. Z'.' cJ^.: 7. i/. 
jtmiaK-a : tccellerte modello 
deli’ amicizia Tanta I. r.c. 19. 
V. I re, c. zo.v. 2. e IO. 
,Arr:»one hglic di Danclde ftu- 
pra ia- forelia , ed è uceifu 
tradimento da AHalui iie. l.'u< 

*w , V 

C,r 14 . ^ * 

,A»iore Tanto r e amore peccami- 

Bof» E a. c- I. y. 16, Amor 

7 ^ 1 ’ • ' 

• . • a V 




proprio regna nei cuori in'Iuo- < 
go di Dio. 1. I. c. >. V. 19. t 
{utniine jMite Qualtf debba eil«^ 
re il loro dolore per la prò* 
fanazion^ delle cofe Tante Li- 
c,' <. rjv Elleno fanno pio-.' 
.rere le grazie di Dio Toptia b . 
Chiefa-, e «wnoTcono gli uo* > 
i mini di Dio 1. 1.- c.- r. 1 tr 
; Lai loro occupazione elTer* dee 
il piagnere* i difordini' , che 
conofeono ^ 1. 1. c.> lA r.- 1 
vTttmr madre di Samuele ot*'- 
; tiene; la aafeira. dt lui col- ’ 
le furi preghiere. Li.i c.<ti 
IO. Suo Cantico- 1. r. c.'S.r,r-. 

, V E\ una Agural ecceKentc dell»* 
Chiefa - 1. 1. c. i- rt k* tìHA, *i*s 
v-r. s- 

.^rcir Tanta r è prefa dai Filiilei 
1. I. c. t. v-ii- Atterrai’ ido- 
lo* di Dagone. 1. i. c. s.- v. r- 
Iddio percuote con molte pia- 
ghe le Città nelle quali i Fi- 
liftei la fanno entrare .’tW.Pu- 
niice'dì morte i Berfamiti , che 
l avevano- veduta . 1. »o. c. if- 
V.’ i>. E Oza per averla toc- 
cata. 1. z'. c. 8. V.’ 7. Era la fi- 
gura del Sacerdozio, e della 
Eucariftia .• 1. z'. c. f. v. 7. e c- 
rs. V. ZS" Iddio benedice Ix 
cafa di Obededen , in cui ere 
data accolM . 1. z. c.^. v-«»- 
•d/- 


/ 
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f ff'D^ 

yAff0lfmt figliuolo di J^aridde 
uccide Tuo fraiiUo Annone . 
,J« a, c. Aj. Si riconcilia con 
/uo padre* 1. t. c.. 14. Ufur- 
-pa il. Regno di Datidde* 1 .». 

ij. e Reita appeio ad 
ma quercia.» ed è.iicciio d<* 
Gioabbo < J, »* c* *>. V. p. Ri- 
trarrò dcUa.vita ,, « della mor- 
te di queito Principe*<l*,a.( c 
ai. V* ^ ^ 



. • . , • :» i .1 

tvf^ta iQMlie dì Uria pecca 
. ^ I^aci^ < 1 ; a. c* 1 1. 



. 'I t • . 

Chi ila .figurata- ia i Anna, ric 6 - 
nofee la Tua fienlità. L r-.c. 
». y.> 1. c. ». V. i5‘ Non bi- 
fogna mai turbare- la Tuo uni- 
..tà, quilunque .diCottline che 
nafea.- Lai- cjio/ vn«.Uiiio- 
ne , ,e c»rita^di turca la .Cbie- 
.fa. L ».• C.I n. v..<). Eccel- 
lente figura di quelli t che com- 
. battono la Ghiefa .■ l.it. c. 17. 
. r. a. f e c. » 8 .-v. »i.E 
tdi quelli che- ailìAono , o al- 
.mcno che amano quelli , che 
la difendono . L ». c. v. 


Cullerà t h vifl»i dèlia fragilità 
di iioftra' natura è ttu’ ecctl- 
• leste ioilruaioue ocNuro la oiii- 
qaxione della^ noltxa. collera . 
»U»cc. 14 . r. 14 .' • t. -jì: I' ' 
Compafftonei Iz eompa/IìoBe dei 
mali dei oollri fratelli iiosxi 
.^dee far tra vùuei dalla vj ilrada 
»del.Signfiie...l*.i. c. «. < 


uC't.: 

Cpn/eJJìone proreantofa. e intereP' 
lata . 1. 1 . c. '1 j. V. »4. Cos- 
’ fedìone fìnta , e confefìione ùl- 
cera . 1* a. c*a». V. »i. • 1 

CrijUanar non t’ ha per lui che 
un punto tra la vita., e la 
morte. il. ». c*»o. v. j. Ogni 
Ct'ifliano partecipa alla digni* 
tà facerdotale. I. i* c* »>. 

SpelFu noli: fi può falrarc Se 
nos palTatido per iiifenùto agli 
occhi del nonio. 1. ». c* »i. 

V. I». ' ( 

I ■ 'j .V ■ ; 

w I ' . . .1^ ' .1 .1 . 1 

; . . . 1 ■. I 

Davidde è confacrato Re d’ IP 
rade . Difierenza della Tua cOn-' 
facraziooe da quella di Sapi* 

. le. 1. ».c. itf.v. 1 * e tj* Suopa 
i’ arpa e libera Saulle dal raa* 
ligao fpiritò.: l. iv o. ii*v. » 3 . 
Combatte cóntro Golia »«c. 
r?.! ed è la figura di GESÙ’ 
CRISTO , e di quelli che CQin- 
‘ battouo'per la Chiefa . v. ». 

. Si conduce con prudenza .- I.«. 

I :c.- i*w V. 14. Diviene amico 
di Gionata, e genero diSavP 
£le.' I. t» c..it. Saulle lo vi»ol 
, uccidere ,■ Gionata lo fulva . 

) ’c.- »y.. Mangia dei ^pani 

della proptifizionev c ccstiaffa 
il paizo ninatizi ad Acbi»'2 !• 

' ».< c. »r. Eugge in nna'.càrcr- 
na , ed ^ la fìgun di GESÙ' ^ 
CRISTO * 1. ».c. »». v. a.-Non 
. -dil^rezza il confìglio dèi Tuoi 
amkive non fegue che quello 
‘ 'dii Dio . c. »;.' T./ ai Non 
■iftà .octiofb nel fuo ritiro, feon- 
figge i Filifiei. »»» Può nlci- 
dcr Saulle, e gli oonfervzila 
Vita . 


%6$ ì fj t> i 

vin> t) ii t 4 i e Vuoi- 
Vendkarfì di Nabal , e a’ e 
impedito da Abigaille i b i. . 
c. t$. Li ProTÌdenza di Dio 
gli riera di combattere contro 
>6aulls. ]• t. c. tf. Vi Stui 
icodanza nelle avrerfitàt 1. t. 
c>30; r^ li e Uguaglianza 
dell’ animo Tuo nella buona , 

'e nella cattira fortuna ^ h >. 

I. Vi li Fa morir colui , 
che fi -vantava di aver acd- 
fo Saullc . I. a. c. i. Piange la 
morte di Sanile , e di Giona 
ta« Lai c. I. V. Ili Sua fom- 
tnillìone agli ordini di Dio i 
I. a. Ci ti V. li e c. Si v> aj; 
Tefiifica la fua riconofcenza a 
Quelli , che avevano data fe* 

■ poltura al corpo di Sanile. L 
a. c.- a. Vi Si £’ rìconofciuto 
Re dalla Tribù di Giuda i 1 . 
a. c. a. Vi 4i Piange la mone 
di Abner. L a. c. ji v. ali 
Vendica la morte d’ Isbofet, 
facendo morire quelli , che lo 
avevano uccifoi 1 . a. Cì ^ì Per 
quai gradi l’abbia Iddio pre* 
parato a quella , gloria , alla 

• quale voleva innalzarlo i 1. i. 

Ci 4. Vi Iti '£* rìconofciuto 
Re da tutto Ifraele . 1 . a. .'c. 

' 5. V. li Prende la fortezza di 
Sioni 1 . a. Ci 3 . Vi d. Sconfig* 
ge due volte i Filifiei i 1 .' a. 
c. il.iv. .i8i Sua pietà . Fa 
tfafportar l’iArca nella città 

■ di Sioni L a. cjf. Vii. Dan* 

•. sa dinanzi all’ -Arca , edifprcz* 

• JU le dicerìe di Micol v. L a. 

■ Ci V. ix. Vuol fabbricar un 
Tempio . Dìo gli promette di 

^ reodm fiabilc ia fua SàttàgLii ^ 


d. 

Davidde gliettè fènìe gfttie.' 
1. ai c. 7. Oiverfe vittorie di 
quello Principe; La. c; li Fa 
del bene a Mifibofet figlio di 
Gionau 1 . a. c. 9; vi 1 . Vfctt* 
dica l’ infulto fatto ai fuoi Am* 
bafeiatori . L a. c. io. e c; 1 a 
VI ]x; Suo peccato. i:a.c.ili 
Inllruzione, che dobbiamo ri* 
cavarne . ivi v; j* La Sctkni- - 
ra lo propone come urt mo- 
dello don del peccato , ma del- 
la penitenza, tf. is. Sua peni, 
tenza. L 1. c. 11. v. I3. Pa- 
ngone del fuo peccato còri 
quel di Sanile. L i. V. 

tj. Perdona ad Afsalonne la 
mone di Aronotie. 1 . a. 0.14. 
Fugge da fuo figlio Aflalonne. 
Sua virrù in quella fuga i Lii 
c. is* V. 14. tfi ci. Soffregi* 
ihfultl di Semeii Elogio della 
fua pazienza. La; c. tii v.f. 
7. IO. xa. Coa quale fpiriio 
piange la morte di Adalohne. 
L a. c. li. -V; 31; Perdona a 
Semài . 1 . 1. c. 19. v. il. Si 
lafcia forp-endere dalla impe- 
ftura di Siba , d dà à quello 
impollore t beni di Mifìbofet. 
L a. c. i 6 . vj 4. £ vuole che 
quella donazione fudìlla anche 
dopo . che ha riconofeiuta la 
impollura di Siba , e 1 ’ inno- 
cenza di Mifibofet . Rifiemeni 
fopra quella condotu . • 1. a. 
c. 19. V. 194. Rifleilloqe fopra 
la pazienza di quello Priacipe 
rìfpetto a Gioabbo,- che aveva 
ùccilo Amala . L a. e. ae. r-' 

I*. ' 

Demonio figurato da Naat , cava 
r «echi», dsfico deU’ao^ • Li 

C. II. 


/ 
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«, MI, r. Ha cura di di* Pur muore dopo di loro. Ut, 
far mar quelli , dei quali lì è i c. 4. ' 

rcnduto padrone. 1. 1, c. ij. ' EioquenxM è utile quando ferve 
V- ly. P^dede quelli , che noi a lolteiier la verità, l.t. c:ij. , 
hanno più lo Spirito di Dio . t 9 > 

I." t, c.Kf^ V. aj,' Figurato da Eucarifiia, Gomunioni temerà* 

Golia , e vinto dalla lunilta e prolontuofe . Sacerdoti 

di GESÙ’ CRISTO. 1 . t. c ' che le autorizzano. 1 . i. c. 4. 

X7, V. I. v. )• e c,S. V. tg. Comunioni 

p/o. Cola ha il voler unire Id- ' indegne. 1 . x. c. s* v. 1*. ec.i’. 
dio con Dagone. I. i. c. 5. v- v. 1$. Chi heiio quelli, che vi 
<. Quanto fia formidabile la ! li accodano deguamente 1 . a» 
liia collera. 1 . i. c. 15. v. i. I 7> e 9 * Eda è nutrì* 

Gofa ha il pentimento, che h j mento, e rimedio. 1. a. c, $, > 

Scrittura gli anribuifcc . 1. i. v. 10. 1 penitenti la onorano, 

p. ist V. ai. e MS. Parla agli nè ofano accodarvìli. L r, c, 

uomini in tre maniere. Taci **• »S« * 

nella Tua collera. 1 . 1. c. x8. 

' V. 6 ^. L* eflenza della pietà F . 

conlihe nella toulc dipenden ' 

za da Dio. 1 . 1. c. je. v. 7. Femmine . -Eccellente modello 
J1 fuo potere ammirabile nel della condotta delle femmine 

- governo del ipondo . 1. %. c. Cridùoe. 1. 4. c. 15. v. ij. 

Ì7. V. 14. Non avviene cof; 

alcuna fenza fuo ordine. 1 . a. G 

- c. *1. V. r. 

J>ifcrexM>ne è l’anima , e la re- Gelofis nafee dalP orgoglio , t 
gola delie yurtà . L ». c. a. produce le contefe. 1. a.c. ty. 

V» v^ 41. 

- GESÙ" CRISTO hgurato dall’ 

S , -Agnello immolato da Samue* 

1 • le. 1 . I. Ci 17. V. 9 . Predi- 

fducseuoH» dei figH . Modello zione del fuo Regno. 1 . s'. c. 

in Anna 1 . 1. c. 1, v. ig. Mo- 7. v. tx. La morte per GÈ* 

dello in Samuello. 1 . «. c. S. SU’ CRISTO è glOTìofa. l.i. 

V. l.I. C. X. V^l{. C. 15. V. XI. 

fli fommo Sacerdote . Sua in* Giosbbo Generale dell’ armata di 
dulgenza vetib i Tuoi hglhio* Davidde uccide Abner a tra* 

li. L 1, c.x. V. xo. Iddio lo dimento. E x. c. j. Monta il 

. minaccia. 1. x. c. x. v.x7,c.}. primo fulle mitra della fòrtéz- 

y. IX. 1 delitti dei hipiSgliuo*! za di Sion» I. s. c. s. v.tf^Ern 

* B fono caufa, che 1 ’ Arca èl pieno del mondo, e di fe ftef- - 

(Tela, Effi luuojoBp t cd Elilt lo. L >. c. xo, y. n. Era uq 

fr 


Digitizcxj by Google I 


*»f li N D 

,i /«irio.ileLfecoIo. !. i. c.si.v. 

>8, e c. 14. V. I. Riconcilia 
V Allalonne con Davidde. 1 . a. 
c> 14 . Uccide Affalonne con- 
tro l’ordine di Davidde. l.i. 
e. 18. ir, 14 . Aherigia, con la 
quale parla a jDavidde. LtfC, 
V, 5. Uccide Amafa fuo 
cugino. 1. •. c. *0. ▼. 19. 

Gsoja ^ La giaja in 'Dio rende 1 ‘ 
anima libera, 1. 1. c. *. v. i. 

ifigUo di Sanile abbatte 
^ Fillftei^ e ne lafcia la glo- 
ria a fuo padre I.> 1, c. ij, 

, V, 5" Attacca i Fillltei fegui- 
to dnl fuo fcudiere. L 1. c, 
14 * V. I. 11 popolo kvpedifce 
Sanile di farlo morire , 1. i. 
c, 14. V. 44:1 Fa una Uretra 
amicizia con Davidde 1. ». c.j 
f # 1 . V. -a. Elogio, ed effettidi 
qucA’ amicizia , ivi c, tp, t. 
Jf&- e Cf. IO, Va. a. trovar 
Davidde nei fuo ritiro . I, ». 
c. ij. V, is. ^uore , e Da- 
vidde lo piange . 1. ». c.i. v.i. 
Giudei depotitari delle . Dcre 
Saitture per i Oiftiani. 1. i. 
c. I. V. », Si gloritìrano delle 
loro opere, cd hanno infulta- 
. , ta la Chiefi, ivi v. if, e c, 
?• caltigo.l. 1, c, 

. t ) ' /' 

GiMo* Coese il giuAs lavi; le 
.. lue mani nel fangue (lei pec- 
catore . 1. 1. c. I, V, »7.i 

è la ellenza , e il cuore 
4 eCa,X^gge nuova. L I. ca i. 
i y» 1% Graj^ie efterioii isiuili 
-, leaaa k carità . , 1 . i, c. »5>. 

^ T, 18. Senza U lume, del la 
>• (razia.non fi etmofee il (uo 
1 peccatq, 1..», c, 11. v. irBi- 

I 


I, C E-, 

fogna in^IaMr la grazia «oli* 
a^ticarli/, 1 . ». c. »e. t. »», 

ÌHgratituàine jfìglia dell* otgo> 
glio , forgentc di molti pecca* 
ti . 1. t, c. 1 ». y. S. Inaridì 
fee la forgente delk grazia . 
1 . I..C, tf, y. li. ; 

Invidia * Sa{>ì effetti I. i, e, < 11 , 
V. II. e c, »(. V. tp. i 

hbofet figlio, di Sanile • è fatto 
Re d’ l&aelJo • L. », c.' », 

y, 8 . , > ' 

T t ' .0 

L 

I , ^4. 

Itimofim*, Bifogna cercare eoa di» 
iìg'.nza quelli» che hanno bi* 
fogno del.Bofiro foccorfo.» L 
X. c. 17 . V, »e. I 

Lingua, Il lii^uaggio efler dea 
cosi Crifiiano, come la Fede 
1. 1 » c. ». V, }. Lalingoauc- 
cide qualche volta pld perfo- 
ne della fpada.iT ». c. >«, 
y, *• i . >1 

M 

Madri . Eccellente modello del* 
le madei CriftiaiKi 1. i.c. b 
▼. .»8..1..t..c.'xi. V.. IO. 

figlia, di SauUe (pola Da- 
vidde . .1.1. c, ti. T. a 7* Snl* 
,va Dayidde dalle mani dii Sant' 
,le. I. .i. c. tp. y. II. Deri- 
de Dhvidde, ed .è punita col- 
la Àertlità, L>». c. 6 . v. » 8 * 
calunniato da Siba» 1 . 
c. 1$. V. }. e c. 19. y. >7* 

^Moru.Cpuituaiit. Morire per ti* 

mo- 
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1 ir DGi r e. 

.more di •mèrlrei 'Llii « a. '. i?A/o'{adrà' «, 

-ki Vi Ci .'.‘i. il- j . c.‘ ti: V. 3 i I .1 '">•'# 

.j 1 . ( . Iiji .1 w j ;. .i •• • t u •■ i . i."i ■ "'i ? 

jf , . ij* j 1 I •?,« •; 3 .1 J 

tfaat Re degli Artitnbnirì tuoi i • •'* •’* 

levare l' occhio deflro agl ■ If- i’aeo/ir di Dìò=l»anch«¥t«f déil’a-' 

•' -raeliti-i E*<la fìgìira del' De- j ^«nrma^ 1 . tv c; rjlv; iè.^Ai> 
r tnonio.-l. •: c.: 4 i.«- v.' ti^ k' ma Spirituale dei CriiHanf. h 
>. fconfitto da Saullei :> t. e. -iji W if.'E’il Cantico 

Prtrfeta rimpri vera a Da- <-S»cto .checàlma fc trirbulènae 
.. Tklde il delitto, «he ha ctm- deil'aninia: h‘i9C>iY.^ ir*}. 

■ fliefiò. 1. a. cu‘ ai. Vr- tl S* '' B’rJa virtd dìDiO. l.'t.c.'iy. 
inganna acccnfcntendo alla pror ' v. Dbbbamo Combattere 
pcliaicne, che Daviode -glifa. ' coti qtiefla parbIV contro Iffaoi 
•y di fabbricare il Tempio .*■!. a. ‘<fire iodiiiaziofii. Il i.- c.'^aa. 

< C.-7, ' J •> . ' l V. . V .VJ j; .T «t -J i.-'f 

tttmici . Bell* efcm pio dell’alnor F afiori buoki deVoho ' ij[Ìatrénftart 
I lineerò, che hdee aver pcref- ' le anhOe,''e infietne confolar- 
L >. c. *Si Vi a. ' le . 1. r;' t. n t, *8000 le 

. j t .• > fondamenta della Ch efi, e Dio 

J • ' ■ O ' ' , 'ha polio il ffioOdo foprà di dT- 

t ■' fi -'ibi vi Taliort fecondo 

OkbediinKU 1 Modello d' una t>er> il cùord di Dio, ^ dìe-cam- 

( fetta obbedieaza. I. -ti'c. j. minano dinanzi a lui.'r. ja. I 

< ■■■V. S. Piace pià-a Dio delle Sono il cànalé dellè Mlfericor* 

vinime.' 1. il c. 15. V. **• die di Dio , còme icattiviTo> 

-• Quando non li ubbidifee a Dio, nò il canale della Ara collera. 

egli ci priva de’fuof lumi'. 1 . L ‘i. c. i|. v. Una vfrtn 
i l a. c. i8. V. 7. t 7 . 0 bbedìenza comune loro Poh balhi/ 1 .* a« 

imereffata. 1 . x. ci * }.' v.' 7. ci 4. vi tl. Séno debitori al* 

*' Occhi: caduta dìDaviddCper le anime a loro affidate dèlie / 

‘ avere ad effì accordata una fo- lóro orazioni , e dei loro Sa* 

Cerchia libertà. 1. a.c. zi. y. griliz;. 1: x c. 7> Til.9-Se^o 

a. e j. • ■ di tm vero Pallore .'I. i. c. I. r. 

Occhio deliro, e occldo liniffro 7* e c. *a. v. f. Devòno ef- 

deir anima. 1 . *i. c. ti. \i fere irreprerAbili fenza ambi- 

• Quanto Aamo obbligati a cu- zione, e fenla intereffe. 1 .* a. 

‘ Aodire i nelirì Occhi. I. a. c. ' c. 9^ v.- 7; ‘Devono amare il 

II.- V. X.' e ritiro; e comparire rare vol- 

OfiOglio è pieno di tenebre. 1. te in pubblicò. 1. t. c. 9. r« 

• i.‘c. I 5 - T. IX. Apre lapor- ix. Devono nutrir fe fteflì del» 

^ fa all’ impurità . I. t. c. ai. le verità, che annunziano agH / 

V. f. - ' l - altri , I. »<• * 9*1 

• - Santi 
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, S«stt U' cfrka di 

Paftori, perché avfevaoo . una 
Fede vira, e non erano am-^ 
biziofi. 1. At'c.x».v.xt, ec* 
«5. r. 17. Riputfzione nece(« 
^ PjdVi)ri ood per affi , 

pv il popoli. A. .1* «. io« 
Tr.jiif Rd4au(e9M.,4eceffiiria| 
, ap ,aupv9 .PaftQrt. .L .1. c*\ 

Kob devono uTarn 
'.\q 4 tuua U. loro «Motità>/eni 
' 1, c. »t, vJ 

n Po^cola dalia loco «anca. 

a, .c, e a, V. a, .fl Paftore 
^^cupua npoperirpaveRrare.^ina 
|>er convertire. I, i. c« i«. v. 
.,al,.Koa davonp,«efl 4 r ntaidi 
pt«y^^«,p«ri loro popoli. 1. 
y i*.,v. ajj.Oevonafoftane-’ 

^.,|e lO 'fpkBdor» della loro di^' 

r ità con una pende umiltà . 1 
»• ^ a- ep- *5^ V., 

ài arorato un ' 
uopio,di pio per.U lua con- 
, dótta»' qoa, birosna.,ad altro 
-^|»cafa^Cf ?He ad. ubbidirgli, 1. 
a, 14. v^ 7. t cititi r.a*. 
Come debbano piansve Uper- 
j d|ra delie anime. 1. a, c.. >ls^| 
. V» aa.^ a c».ae. K°o 4 e- 
^ ?pna caricarli dei peccati de- 
_ gli aitri. ^Come devono fter- 
f mmare i nemici del popolo di 
.Pio. j. c. is. ,v., a5< La 
▼(Kazioqe^ e la . «lezione di 
Pio é la. forgentadelle grazie, 
j cke iddio, fa per mezzo di ef- 
& ad pop.;lo 1 ., I. C..,a$. V, r.. 

. pevooo ubbidire fempUceinen- 
■ té.a Pio. 1. I, c. »f. V.. ij. 
li^TCMio venir provati, prima 
di aCceuderc alle maggiori ca~ 
t siche. 1 . t. (.ytS. V. ar.. il 


(f « e. 

' ^ loro .dotefe d-di.-iedar le paf- 
! fiom , e di calmare le .' tuibo* 
j ‘lenze delle anime. 1. 1. c. 15. 
V. aj. Errore di quelli , che 
vorrebbero, rirul'ckare t Paftò- 
■ri, ai quali non , hanno ubbi- 
dito, L;.r» c.r a *4 V. 7. Non 
devono, fdegna re .di. prender 
■ coniglio da quelli , che fono 
inferiori ad e/li , L a. c. e. v. 
. a. Non devono troppo aflicu- 
: rani fopra la. lunga creden- 
za , .che podbno avere , che 
Iddio loro fuggerifce dò , che 
.devono dhe.agli alari. Bell’ e- 
fempio a q'uelto propohco. 1. 
a. c. 7. V. 1. Un PaAure ef- 
Ter dets Tempre apparecchiato di 
efporii alla morte per adempiere 
al fuo dovere. 1. z.c. 18. v. 
I. quanto debbano i Pallori 
amare le anime, che Iddio ha 
.loro.atlìdate. U r.-c, i8.,v. 
FuJ)«rt debbiamo 

condurci rerfo di<.-0i., quaudo 
li diportano eili verfo dì noi 
in up>. medo !Ìrragiooevole. 1. 
1. c, r. V. li. 1.1 a. c. f. V. 
ts. La loro autorità noaiia 
- foriQldabiic alla viltà I. 1. 1. c. 
1. V. 1 7. Dvbbunorendtr conto 
dei pe^ti di quelli ,cbedirigo- 
-no. L I. .«. a. V- r£. »s-Per 
una fecreta vanità li pongono 
fopra di, Dio. U. 1,4 c, a. Vi 
^ a<|. Pominip (irauoico punite 
‘,coa una etetna catiiidtà . U. t. . 
,c% >.. V. i». Giudizi terribili, 
che Iddio efercira fopra 1 cat- 
tivi PaHor». U I, c. j. v. ir# > 
Bilogoa fodrirU piangendo L a» 
c. f. V- 5. il loro mHiiàeroè 
felice per gli akii, e infelice 
per 
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fcr eflì. I. I. c. 9^ V. i6. L’ 
«lempio di Saulie dee farli tre-' 
mare. K x. c. 9. v, at. Non^ 
biAigiia mai fepgrarfi da loro. 
1. I, c. IO* iPfqcato di 

J ueliit che danno alU Chiefa 
ei Paiiori indegni . I, x, c. 1 a. 
y, 16. Paftori ^ranieci figura - 1 
■fi da Doeg procurano d> tQvi 
nare i legittimi. L. a. c. aa. 
V. 9. Paftori mercenari ft per- 
dono faltrando gli altti *. )! a. 
c. tq. tr. 

Peccato . Non vi i mai QeceiHtà 
di peccare^ I. i. 13. v. xo. 

. Acciecameoto , in cui il pec- 
cato getta le anime • I. x.c. «s- 
13. 24. Biiogna diftruggere 
tutti i peccatili jienaa ril'par- 
1 ^ fuiarne pitr uno., 1. c. j.v. 

aj. Bifogna ttpplicarft princi- 
paJrpenre \ fat morire quello, 
che regna nell’ anima, r, 31. 
Egli trasforma gli uomini, , ed 
eftingue in dii la ragioite co- 
51, come lapietà. 1. c. n. 
y. is,. Non è mai rimeffofen- 
z.i elier punico. 1. a. c. la. v. 
X.3. JLa ingratitudine accorapa- 
gna il peccato , c io, rende pili 
enorme, l.^ a. c. «a^ v- 7, 
fenittnx.a conlifte in ripunaiare 
agl' idoli del cuore.. 1 . 1. c.7> 
V. 4* i.’ umiltà n’è Tanima . 
1. a. c. ij. V. 3 *. ModeUod' 
una vera penitenza. 1. a. c. 
, - xa. V. xj. Regole d’«na pei- 
(etta penitenza ^ 1. a. c^ a^. 

' V. >a. 

Pe^ecuKÌone . I Santi fona qual- 
che Volta perfcgyi tati come ne- 
mici di Dio. 1 . I. c. i(. V. 
t?. e c., a?. Y- *' Per qwl 


I C £. ati 

ragione lafcia Iddio qualche 
volta abbaflàr i Tuoi fervi. I, 
a. c, f. V. t. 

Presbiert^ afcende al Cielo fopra 
le ali del digiuno, e della mi- 
fericordia , 1. i. c. x. r. le. 
Qualità , ohe devono renderla 
igrataaDlo. /V. Cofa fia tro- 
var il fuo cuore per pregare. 

1. a. c. 7- V, ar, 

Pr^ptrità quanto fin de. cemerfi. 

1 . a. c. XX. V. 3. 
prudetuut falfa, e prudenza ve- 
ra. 1 . a. c. 13. V. J. . k 

9. 

Re . Spiegazione di ciò , che dK 
ce Samuek della condotta or- 
dinaria dei Re.. I. x. c. «. y. 
IO. La clentenza ò la ioro glo- 
ria, e il loro appoggio.. U X., 
c. xx^ V- X3* .Rifmto <he 
loro è dovuto. 1, #. c., ò^.v. 
a4. Davono temere di lafciarA 
trafportare dalie loro pafltoni , 
o da quelle degli altri, 1.. i. 
c. aa. r. X7. e c., »$- 3 ». 

Una delle maggiori difgrazie 
della loro vita, è di eftero ef- 
pofti a reftar forprcn dagli ar- 
tifizii di quelli . che If circop- 
j dano . 1 . I. c.. Z 4 > v. xe. De- . 
yono comandare agli uomini 
nella ftelTa maniera , che 00- 
, mandano ad elfi }e leggi, l. -x. 

C- xs* V- x$>, I^vqno recarli 
a piacere di far delle aziqni 
di gencroiità , e di giuftizia • 

1 . X. c- }•*• V. a$. Devono.ef- 
,fere umani afiìn di regnare 
fopra i cuori dei loro fuddili. 

1 . a. c. 3 ^ V. x 8 . e C. 9 - V. i. 

Di 
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' l.a'Io#o {)or?l è di foggio*, 
gare i Ibró nemici don conia 
forza , ma con la bontà . iJ 
e. j. vi II II Jiroprio 
' ■ dovere' dei Ré é f&r giu- 
-'Ylizlai 1 . rt c. fr. V.' 15» La 
* 'fola fapienzadeé preliedelre fui 
Trono 1 . a. c» io; v;,^. La 
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V.' (. t h il c; g. V. 7. Qjia‘ 
li ' pérfone fi debbano elegge- 
re a quello miniftero . L *» 
Ck iji v; 7» Peccato di quelli, 
che ufurpàiioil Sacerdozio di 
GÉSU’ CRISTO 1 : ». c; 15. 

Vi Ji 

Salomone nafce, ed è amàto da 


credulità è uno fcoglioperico-1 
lofo per i Re » 1 . ». c. t $i v. 

- I loro falli poiTono turba* 
re i loro fiati anche dopo la 
"loro mette I. ». c. »i. v. »» 
htccbexxa. La follia vad’ondi- 
aario unita alle ricchezze . 1. 
i. C. » 5 . V. io. 

Rìconofcenxj! • Movimenti di un’ 
*anitHa utnile e riconofcente . 1; 
*. c. ». V. I» Gli empj oSèr- 
vano con Dio un fupeibo iì- 
lenzio ; 1 . ti c. ié v; 5. Non 
v’c cofa pià riconofcente del- 
la :Virtd t che viene da Dio . 

• 1 . «. c. }o» V. »d’; 
tUlafatexxa apre al Demonio la 
poni del cuore; 1; z. c. ai. 

V* J» • - A-' • 

S ' • 

Sacerdoti. Il loro péceatò è pid 
grande di quello degli ahrì . 

I. '1. c. ». V. 17. »j. »s.Do*i 
veri di un vero Sacerdote; L' 

‘ a. c. ». V. *7» Il Sacerdòte 
fcelto dal Cielo opera fecondo , 
il cuore di Dio; L 1. c;"». 

j» Rifpetto che devono 
avere per le cofé Sante. 1 . t. 

C; t. V; xfi La penitenza dei 
cattivi Sacerdoti è rata . 1 ; i. 
c. 15. V. ji. Ogni Crifiiano 
ha parte in un fenfo alla di- 
gnità Sacerdotale. 1 » ì.c. »a. 1 


I - Dio» 1 . ». c. t»; V; »ì; 
Samueie è offerto a Dio da fui 
madre» I. i; c. 1; v. 2^. Id- 
dio -Id chiania , e gli manife- 
fia la mone di Eli . I. t. c: 5; 
V. i; Ea pentire gl' Ifraeliti, é 
loro oniene con le fue orazio- 
ni la vittoria contro i Fili- 
ftei» I. I. c. 7. Acciecamcn- 
to dei fuoi figliuoli . 1. i. c» 
*. V. ji Integrità di fua cetn- 
dotta; 1 . i; c; 1»; v; j. Fa 
romoreggiare il tuono, e cade- 
re la pioggia ; 1. i; c» i>. v. 
'17. Modello dei Minifiri del- 
la Legge Evangelica. 1 . 1. c. 
II. VI i}. Piange Sanile. I. 
ti c. 15; V. li. e 35. ec. iJ» 
V. 1. Uccide Aglg Re degli 
Amateci ti. 1 . 1; c. 15» v. 

Sua cofianza , e fua tenerez- 
I za: La. c. i^» v. 11. Confa- 
cra Davidde. L a c. x 6 . v. 
x 6 . Sua morte. 1 . 1. c» »s-v< 
1. Dopo la fua morte compa- 
rifee a Sanile ; 1 . lic» a 8 » v/i» 
Santi , Cielo fpirituale , ove 
abita Iddio ; I. t» c» ». v. 10. 
La loro vita è mifta di coa- 
folazioni e d’affanni. 1 . 1. c. 

»7. V. 6. 

SapienKa dei Santi paffa per fol- 
lia agli occhi del mondo . L 
I» c. al. Sapienza carnale e 
politica . 1 . ». c. i(. V. »i. 

Saul' 
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5 dulie cerca le Afine di iuopa- l';i ritornavano , fu» 
ciré, e trova un Regno. Li- j ;bi^9 * 1. ». c. ;v.,^5, 

Cr S* Sconfigga gl. Ammoniti « de^ S^^li .1» ». c. ,j. , 

ed riconolciuto Re da tutto t .e . . . * 

, Ifraeie. 1. ». c. »t.. £ra co- j j c.y .. ..T- ^ ,:rrr .: I 

rae un fanciullo , quando co- ■ . , , • ■>.. 

‘ rninciò à regnare .‘l. i;.c, ij. empio. Indifferenza pcc«an[i«po>» 

V. XI, Difubbidiice a Dio of- la di quelli , che lalciano i 

ferendo il fagrifizìo fenza af- luoghi fanti in una indecenza 

penar Samuele . 1. i, c, »j, Y«goSnola- !• »• 7» v.x. 

Paragone del fuo peccato con 
quel di Davidde . 1. i. c. xj. V 

Vf ij. Fa un giuramento in- 

difcreto. 1. », c. I». V, x^.e, Verginità più eccellente , e più 
a». Sconfigge gli Amaleciti , c' feconda del matrimonio. 1. x, 
ne falva il Re contro 1’ or-l c. 5. v. ip. 

dine di Dio, che lo rigetta , Verità. Acciecamtnto di quelli, 
1. X. c. MS- Differenza della che rigettano la verità, e che 

fua cpnlaciazione da quella non polfono foffrir quelli , che 

di Davidde. 1. i. c. x^. v.^i._ 1’ annunziano . 1. x. c. s. v. 

e ij. E agitato dal iti^gao 

ipirito, 1. x. c. x^. V. I». Sua Vejcovi. Quali pcrfone debbano 
gelofia, c fua avverfione con- impiegare, perchè li follevino 

tro Davidde . 1. x. c. x8. nelle loro funzioni . 1. x. c, 

e »o, Vuol uccider Davidde, *«• v, jx, Sono confacratida- 

e profetizza . 1. ». c. t$. v. S^' uomini , ma fddfo li dee 

|8. Fa uccidere i Sacerdoti del eleggere, 1. x, c. %s. v. j. 

Signore . I. ,t. cTjt». Perfe- Umiltà vera forza dell’ anima . 
guita Davidde. I. i,. c. X7,v. 1. c. x. v, 4, Dio umilia 

$. Davidde gli falya la vita il cuore prima di verfate ii» 
due volte. 1, x. c. x». e eSo i doni dola fua grazia , 

Confulta la Pitóneffa. Samue- c, ri, v, 6. ?• II vero umile 

^ le gli predice la morte . I. i. fi umilia di ogni cofa . 1. x. 

c. x8. Sua morte infelice. I^x. c, », v. 18, La vera umiltà è 

c, jx. V., Sregolatezza 'del fottomeffa a Dio , L x. c. 4, 

fuo fpWito, è fuq,folfo zelo. v. x8. Ella non offenta le 

1. X, c. XI. V. x.',' " grazie di Dio per timore 

Scrittura fagra 'è ,'un depofito di perderle manifeffandole . I, 

cuftodito diji Giudei per li i, c. io. v.x;. L’ umiltà ren- 

C:iffiani, 1. X. c. I. V, x. de invincibili, 1. ». c. 15. v. 

SohtarJ . Immagine dei fanti fo- »s., Dio rigetta tutto ciò, che 

lltarj , che ufeivano dai loro non è fondato fopra una vera 

fuiri nelle neceffifà della Ghie- umiltà. 1, x. c. ^6. v, 7. Non 

v'ha 
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ha cofa fublime dell’ 
«tnilti Crìftiaaa ^ umiltà in- 
riera , e Tenia riferra i’ TJtnil- 
tà fuperba. 1. >* c. 6. V» n. 
La mifura della grazia è la 
mifura dell' umiltà» 1» a> c« 
»• 5 * ' 


/ - 

t C'E» 

i . • • 

Z 

ÌZtlò Non tr* ha cofa i»à 
c(^ofa d’un falfo i b 1. 

ti an t» 2i ' 
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